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ALI/ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

SIG. CAV. COMM." FRANCESCO ZAMBRIN1 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA, PRESIDENTE DELLA R. COMMISSIONE 
DE' TESTI DI LINCI A ECC. 

A BOLOGNA 



Mio reverito signore. 

Per quanto in differenti oceasioni, nel eorso de varj 
anni della nostra amicizia, io abbia già avuto V onore 
d' intitolarle alcune mie pubblieazioneelle ; mi conceda (senza 
che la S. V., o altri, voglia accusarmi di affettazione), che 
a Lei pure oggi offerisca questo mio lavoruccio; a Lei che 
sempre mi fu largo di Itcnevoli eonsigli e de' più splendidi 
doni; a Lei insomma che amo e stimo sineeramente, ed a 
etti mi tardava dare un maggior attestato della inalterabile 
mia devozione, ed inestinguibile gratitudine. 

Ni eoniinui Vanno- suo. e mi creda sempre qiutle ho 
il bene di dichiararmi 

I»i Livorno, s tt.Keml.rc 1*71. 

suo uff'"* servitore ed amico 
010. I» A TANTI. 
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Non saia mai possibile avere esatte e complete 
bibliografie, se chi riusciva a porre insieme un certo 
numero di buoni libri, seguendo l'esempio del Bor- 
romeo e del Poggiali, non renda poi palesi i frutti 
delle sue premurose ricerche. H bibliografo, sia pure 
accurato quanto furono, per le Novelle, i benemeriti 
(iamba e Passano, ma costretto giovarsi le più volte 
delle altrui indicazioni, senz'aver l'opera sottocchio, 
non può non cadere bene spesso in errori spiacevoli, 
dei quali, a dir vero, niuno vorrà fargli grave carico. 

Con siffatto intendimento io posi dunque mano a 
questo Catalogo, che andai compilando, come per via 
di passatempo, nelle ore avanzate ai traffici ond' e 
legata la vita mia ; e, confortatovi da eruditi amici, 
oggi lo rendo di pubblica ragione, lieto di aver trovato 
nel tipografo Livornese, cav. Francesco Vigo, un di- 
ligente editore, che volentieri ne assunse V impegno. 
Mi diedi ogni cura affinchè questa mia fatica riuscisse 
di una scrupolosa esattezza nell' indicazione dei titoli, 
i quali riprodussi nella respettiva loro graffa: nelle 
date , nelle numerazioni , nelle dedicatorie ecc. ; e , 
in generale, aggiunsi soltanto ciò che venne omesso 
dui summentovati bibliografi, sembrandomi opera del 
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tutto soverchia al mio proposito repetere quanto già 
ossi avevano indicato. Per dargli quindi maggiore im- 
portanza, lo volli raccomandare ad alcune novelle, ed 
ho la fortuna di potere intanto presentarne 33 in 
questo primo volume, tutte antichissime, che sono una 
vera preziosità letteraria. 

Nella descrizione di così modesta raccolta forse 
io sarò stato alcune volte un po' prolisso, ma in simili 
lavori l'abbondanza non credo sia da rimproverarsi 
gran fatto. Mi sarà pure avvenuto di cadere in qualche 
errore, e se ciò fosse prego i signori bibliofili a con- 
cedermi un benevolo perdono, protestando a chi noi 
sapesse, che io non mi do vanto di uomo di lettere, 
ma bensì di appassionato amatore e cultore delle 
italiane novelle. 
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(BIBLIOGRAFIA). 

Borromeo. Notizia de' Novellieri italiani posseduti dal Conte 
Anton-Maria Borromeo, gentiluomo Padovano, con al- 
cune Novelle inedite. Bassiano (senza nome di stampa- 
tore), MDCCXC1V, in-8.<> 

l'in' XXIV-243 c tre bianche al fine. Ne furono stampatori Giuseppe i:>- 
woudiui e figli, comò apparisce dalla licenza per la stampa che leggeai alla 

pag. 242. 

— Catalogo de' Novellieri italiani posseduti dal Conte Anton- 
Maria Borromeo, gentiluomo Padovano. Edizione seconda 
con aggiunte, ed una Novella inedita. Bassano, dalla ti- 
pografìa Bemondiniana, MDCCCV, in-8.° 

Pagg. \\ 132. Non trovo che alcun bibliografo abbia avvertito fin qui. 
come, per la ristampa eseguitasi delle pagg. 19, 20, 31 , 22, e loro corrispon- 
denti, al fine di toglier via una nota , dagli editori inserita in questa seconda 
edizione, riguardante le novelle originali del Borromeo, qnesti si giovasse di 
tale occasione per apporvi alcune aggiunte. Vado lieto lo dunque nel raderne 
fatta oggi menzione, per la prima volta, in questo mio catalogo; e per chi 
bramasse conoscere l'esemplare corretto dagli altri, de' quali non al manca 
in commercio, basterà che io noti la più importante delle varie differenze 
rh'esso presenta, cioè: Alla rubrica Borgogni, duo sono le edizioni che nel- 
l'esemplare corretto trovatisi registrato della Fonte del Diporto: la prima, di 
Ynifiia, Ciotti, 1602, ln-8.0; la seconda (e con questa ha principio la pag. 21 ), 
di lenetia, munti. Ciotti e Compagni. 1608, in-8.0, col diverso titolo di Fato- 
la*! micce »*i d'amore, e con nota relativa. Negli altri esemplari all'incontro , 
è ricordata la sola edizione del 1002. 

Gamba. Delle Novelle italiane in prosa, bibliografia di Bar- 
tolommeo Gamba, Bassanese. Venezia, dalla tipografìa di 
Alvisopoli, MDCCCXXXJII, in-8.° Con 6 ritratti. (Boc- 
caccio, Sacchetti, Firenzuola, Magalotti, Gozzi, Colombo). 

Pagg. XVI-228 compresa l'antiporto. Edizione di soli 100 esemplari in carta 
velina, quelli di obbligo per la Reg. censura e 4 in carta forte. Precede la 
dedicatoria dell'autore a Don Gattaria Metti , e alla pag. 55 leggons! 3 novel- 
lette di Ludotico Carbone relative a Danto Alighieri. Finalmente nel retto del- 
l'ultima carta sta impressa, a mo* d'epigrafe, la seguente nota: Stampato nel 
west di Agosto MDCCCXXXllt, con lodevole actrmtitm , da Giovanni Cecchini proto 
nella tipografia di Ahiaopolt, eri si protesta eiutmnit grato l'attor* 

Esemplare in carta telinn di N.o XXIII. 
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Gamba. Delle Novelle italiane iu prosa, bibliografia di Barto- 
lommeo Gamba, Bassanese. Edizione seconda con corre- 
zioni ed aggiunte. Firenze, tipografia all'insegna di Dante, 
M. DCCC. XXX r, iu-8.» Co' medesimi ritratti dell'edi- 
zione antecedente. 

Pagg. XVI-390-XVL Altre due brevi novellette, oltre le 3 suindicate del 
Carbone, stanno Inserite in questa ristampa: una, di Antonio Confutano, alla 
pad. 53; altra, del Doni, alla pag. 289 nell'avviso: 71 Tipografo ai Ultori, tratta 
dal raro libro : V epùtoU di Snuca ridotte nella lingua toteana ptr il Doni. Vi- 
ntgia, per Aurelio Pineio, MI) XI. IX, ln-8.o Ne fa editore Giuseppe Mollai. 

Passano. I Novellieri italiani in prosa indicati e descritti da 
Giambattista Passano. Milano, Libreria antica e moderna 
di O. Schiepatti, MDCCCLXIV, in-8.° e in 4° 

Pagg. XX-448 compreso II facsimile, posto innanzi 11 frontispizio, dell'edi- 
zione del Decameron* di Valdarfer 1471, cavato dall'esemplare esistente nella 
Bibl. Ambrosiana di Milano. Edizione di 854 esemplari, de' quali: 750 nella 
forma di ottavo, 100 in quella di quarto e 4 parimente in tale formato, ma in 
carta turchina e non posti in commercio, n libro è dedicato dall' illustre au- 
tore al March. Girolamo D'Adda di Milano, ed ha sul frontispizio il ritratto del 
Boccaccio, intagliato la legno, cavato dall' edizione di Ttnetic, Giolito, i :.:>:' , 
col titolo in caratteri rosso-neri. Alla pag. 154 venne riprodotta la novelletta 

piare «M>« ' ' 

— Altro esemplare : uno dei 100 nel formato di 4.° 

— Altro esemplare : uno dei sóli 4 in carta turchina nel for- 

mato di 4.°, e twn posti in commercio. 



Abati. Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. In 
Venetia, per Matteo Xeni, M. DC. LI, in-8.° 

Bellissimo esemplare Intonso, nell'antica sua legatura in cartoncino. Car. 8 
senza numeri, compresa 1" antiporto molto diligentemente Incisa in rame da 
Oio. Giorgi; indi pagg. 368 numerato. Edizione originale. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Seconda 
impressione {di teida). Ijvgd Batav, apud Franciscum 
Hackium, ciò io elviij, in-8.° 

carta bianca al fine. 
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Abati. Delle Frascherìe di Antonio Abati, Fasci tre. In Bo- 
logna, per Antonio Pisarri, 1672, in-12.° 

Esemplare intorno. Pagg. 280 munente compresa l'antiporta . o in sua vece 
una carta bianca, della quale è mancante 11 mio esemplare ; seguono car. 3 
senza numeri ed altra bianca al fine. Edizione ignota al Pausano: ba 1" inse- 
gna del Pellegrino sul frontispizio. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Terza impres- 

sione (di Leida). Lvgd Batav, apud Franciscum Hackium, 
ciò io clxxij, in 8.° 

Car. 8 senza numeri e pagg. 240 numerate. Edizione parimente ignota al 
Passano. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Amsterdam, 

per laCompag. (senz'anno, ma Secolo XVII), in-12.° 

Bellissimo esemplare intonso, nell'originale sua legatura In cartone. Pagg. 288 
numerate. Oraziosisaima e molto rara edlzloaclna impressa con caratteri sopram- 
modo minuti, ed in un formato più piccolo dell'odierno 64.0 Dopo 11 Fascio terzo 
trovanal alcune brevi Annotalioni mi libro dtll* Fratchfrit d'Jnctrto; ma del 
pari che nell'antecedente di Bologna, vi fu omessa la dedicatoria a Don beigi 
D* Btntnidt» che leggesi nelle altre. Ha 11 frontispizio inciso in rame , e ri si 

frasche da un tronco d'albero, rappresentato nella bella antiporta dell'edi- 
zione originale del 1851. 

Abbattvtis. Lo Cvnto de li Cvnti, overo lo trattenemiento 
de Peccerille de Gian Alesio Abbattvtis (lì. B. Basile). 
Iornate cinco. In Napoli, per Camillo Canallo, ad instan- 
ea di Saluaiorc Eispolo, M. DC. XLIV, in-12.» 

Pagg. 654 numerate, seguite da una carta senza numero con rteto la li- 
cenza per la stampa, e da due carte bianche. Rarissima edizione da Francesco 
Cavallo dedicata a Ftlie* Ba*U. 

— Il Pentamerone del Caualier Giovan Battista Basile, ouero 

lo Cvnto de li Cvnte, trattenemiento de li Peccerille di 
Gian Alesio Abbattvtis. Nouamente restampato , e co 
tutte le zeremonie cornetto. In Napoli, ad istanza di An- 
tonio Bvlifon (ed in fine : In Napoli, per Lue' Antonio di 
Fusco) M. DC . LXXIV, in-12.° 

Car. 0 senza numeri compresa l'antiporta; incomincia quindi la numera- 
zione con pagina segnata di numero 7 e giunge alla 533, cui succedono pagg. 3 
senza numeri: ha l'insegna della Sirena sul frontispizio, col motto noi» 8 em- 
pie nvock. Masillo Beppone, autore della Posilleccucata , coro' egli stesso 
ci fa noto nell'avviso A li rtrioivat Ititturt Snpvlilan* , ebbe cura della corre- 
zione di questa pur rara ristampa, per incarico del Bulifon, 11 quale dedica vaia 
a Pittro Emilio Grattiti. Debbo Inoltre avvertire, che sotto l'anagramma di Ma- 
sino Beppone naseondesl il Nspolttsno l\>mpto Snrvtlh. 
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Abhattvtis. Il Pentamerone del Caualier Giovali Battista 
Basile, ouero lo Cvnto de li Cvnte, tratteneraiento de li 
Peccerille di Gian Alesio Abbattvtis. Nouamente restam- 
pato, e co tutte le zcremouie cornetto. In Borna, nella Stam- 
peria di Bartolomeo Lupardi, M. DC. LXXIX, in-12.° 

Bellissimo < s< mplare intendo. Car. 6 senza numerare comprese la prima 
bianca e l' antiporta; seguono i>agg. 633 numerate c«l altre 3 Monza numeri. Ha 
una dedicatoria del Lupardi a Uttttpp, Spada, e lo stesso avviso di Maslllo 
Reppone ebe accompagna l'odizloue antecedente. Nel catalogo della libreria 
Puccianti di Lucca, poata in vendita nel IWÌ , trovo eziandio Degnata . di questo 
libro, una edizione di \apoli. Pontili. /7««, voi. 2, in-12.o, ignota al «amba 
e al Possano. 

— Il Conto de' Conti, trattenimento a' fanciulli. Trasportato 
dalla napoletana all' italiana favella, ed adornato di bel- 
lissime figure. In Napoli, si vendono (sic) nella libreria 
di Cristoforo Migliaccio, 1754, in-12.° 

Tagg. 264 oltre l'antiporta e frontispizio. 

Abbozzi morali, (senza luogo e senza nome di stampa- 
tore), M. DCC. LXXIX, in-12.o 

l'agg. 196 oltre l'antiporta e frontitipizio; termina il libro una carta senza 
numero , contenente la licenza per la atampa . Moguita da altra bianca. Stando 
al Mclzi [Di/, di op. ano», t patini.. Tomo I, pag. 2), il Cimtt di San Hafittlt 
sarebbe l'autore di questo libretto, di cui riman facile conoscere il luogo donde 
trasse la luce, dalla licenza per la stampa datata di FHbnrg\ in Htit., SS 
Aitg. 1778, la quale, nell'esemplare osservato dal Passano dovea certamente 
mancare. Non so poi come questo egregio bibliografo assicuri nel suo libro 
/ Moullitri italiani in u rio ecc. {Bologna, Komagtioli, JS6S), che 11 formato di 
questo volumetto è in-M, mentre . se non esiste altra edizione che dia luogo 
ad equivoco, la presento è sena' alcun dubbio ln-12.o, avendo le segnature se- 
sterne, salvo l'ultima cb'è ducrna, con registro A-I. 

Academico Oscvro. Novelle dve esposte nello stile di 
Giovanni Boccaccio dall' Academico Oscvro ( Annibale 
Campeggi). In Venetia, presso Christoforo Tomasini , 
M DC XXX, in-4.° 

Pagg. 21 numerate e 3 bianche al fine. Vennero dedicato dall'autore a Gio. 
Franct*ro Lortdauo. 

Accademici Difettuosi. Prose e rime pastorali degli Ac- 
cademici Difettuosi, composte in occasione dello sposalizio 
fra Signori Conte Guid-Ascanio Orsi e Signora Contessa 
Caterina Orsi. (In fine: In Bologna, nella Stamperia di 
Gio. Pietro Barbiroli, M. DCC. IX). In-8.» Con lo 
stemma degli Accademici intagliato in rame. 
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l'ann. c una curia bianca al fine. Il frontispizio è a guisa d'antiporta. 
Di questo prcgievole e non cannine libretto, In cui per la prima volta vide la luci- 
la elegante novella della Matrona di K/tso di Eustachio Manfredi (Prosa X, 
pag. CO), ninna menziono trovo latta nello bibliografe del Gamba e del Pau- 
sano, 1 quali però registrano , corno originale, una edizione dello tfiM< e Prove 
di esso Manfredi, in data di Bologna, 1709, ln-8.o, che, por qnant'io mi sap- 
pla, non ha mal esistito; ciò che fa supporre abbiano essi equivocato con la 
raccolta da me qui descritta. Singolare poi è. che Apostolo Zeno, nel dormile 
dei Alterali (Tomo l.o, pag. 443), attribuì*» la detta novella a Pier Francesca 
Uottazzoni! 

Accademici Incogniti. Novelle amorose de' Signori A en- 
demici Incogniti, pvblicate da Francesco Carmeui segre- 
tario dell' Academia. In Vcndia , appresso gli I/eredi 
del Sartina, M DC XLI, in-4.» 

Bellissimo esemplare. Car. 8 senza numerare compresa V antiporta, pagg. 287 
numerate ed altra bianca al tino. Precede una dedicatoria dell'editore alla 
Signora Murrhcse (sic) Latra Pentoli Mari. 

Tutti 1 bibliografi, ninno eccettuato, accennano ad ima sola edizione com- 
pleta di queste nocelle amorose , in numero di cento; quella cioè del 1051 per 

10 stampe dei Gucrigll di Venezia, In 3 Parti in-4.0, e della quale iuvano si 
cercherebbe un'esatta indicazione nelle biblingraflo del Gamba e del Passano . 
per difetto, senza dubbio, degli esemplari da essi esaminati. Più fortunato dei 
medesimi, non solamente io posseggo di questa, una copia perfettissima; ma 
la buona ventura volle eziandio eh" lo riuscissi ad arricchire la presente mia 
raccolta di un esemplare completo, e da vero rari Mimo, dell'edizione antece- 
dentemente uscita da' medesimi torchj; tal che, per la prima volta , verranno 
oggi offerte agli occhi degli amatori due edizioni dello Cento voteti* amorose, 
ch'io m'ingegnerò più innanzi descrivere con la maggior precisione. 

— Novelle amorose de' Signori Accademici Incogniti. Vcnctia, 

l>rcsso li G iterigli, M. DC. L — M. DC. LI, voi. 3, in-4.° 

Esemplare bellissimo. Parte Piuma. Car. 4 senza numeri pel frontispizio, 
l'avviso del Hcgrtt.irio a ehi Ugge , il moretto della prima parte delle nocelle 
mimi e il Racconto de gli Autlori ecc. Tengon dietro pogR. 23« numerate con 
una carta bianca al fine. — Pabtb BecoWPA. Car. 4 non numerate contenenti 

11 frontispizio, un avviso al Ultore nel quale si promette la prossima pub- 
blicazione della Parte terza, il Ristretto della seconda parte o il Racconto degli 
Autlori come sopra. Succedono pag. 207 numerate e una bianca. — Pabte Terza. 
Car. 4 senza nnmeraro occupate dal frontispizio, l'avviso <i chi legge in cui 
vien detto: Questa, amico lettore, è la tersa Parte delle Xorelle de Signori Inco- 
gniti, che chiudono il numero delle eenlo già promesse. Seguono, il ■]<• il solito 
Ristretto e Racconto de gli Aultori della lena parie , pagg. 2W> numerate; ma per 
errore di stampa lo pagg. 250 , 281 , 254 . 255 , 270 . 271 . sono invece segnate 246 , 
247 , 250 , 251 , 208 , 2(19 ; qnale errore riscontrasi ancora nella anceesaiva ri- 
stampa, ciò che rende incontestabile avere i Onerigli approfittato della com- 
posizione tipografica della nuova edizione , onde completare, del la terza Parte, 
poche copie della presente. 

— Cento Novelle amorose de i Signori Accademici Incogniti, 

diuise in tre Parti. Venetia, presso li Onerigli, M. DC. LI, 
in-4.° 
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Utilissimo esemplare. Parte pbixa. Car. la senza numeri contenenti l'an- 
tiporta, il frontini'!, i' . la dedicatoria di JtaMiito Bioaccioui all' lUtrtriuima * 
M litoti— ima Accademia de' Signori Delfici di Yruttia. l'avviso a tki legge, 1 Ri- 
strttti delle tre Parti e 11 Kacctmto de gli Auttem delle etnto tot tilt amaro* ; ae- 

nna 8 carta bianca nel Une. Il libro ha un aolo ed unio/frontispizio. 

Accidioso (L'), Novelletta (di Giovanni Florio). Venezia, 
Tipografia Merlo, MDCCCXLIV, in-8.° grande. 

Car. 4 senza numerare. Edizione per cura di Giuseppe Pasquali , di aoli olio 
eaemplari , e quetto è In caria di colort ( lilla ). La narrazione va sotto il titolo 
di Lippotopo. col quale ebbe di poi le seguenti ristampe. 

— Lippotopo, Novelletta nella quale narrasi uno singolare 

tratto di accidia. Con altra Novelletta d'un avaro. Londra, 
presso Tomaso Woodcock, 1591 (ma Venezia, Merlo, 1845), 
in-16.° 

Car. 4 acnsa numeri. 81 pubblicò dallo stesso Pasquali , e non se ne tira- 
rono ebe soli 12 esemplari. Va bensì errato il Passano Indicandola Impressa in 

è in caratteri corsivi; ed in gotico ha aolo 11 frontispizio. 
Esemplare in carta dt colori (giallo). 

— Di Lippotopo e di Lazzaro Cacastecchi, Novellette con al- 

cuni Proverbii. In Venezia, co' tipi di Lauro Merlo di GB, 
1869, in-8.° 

Fagg. 16. Edizione di soli 20 eaemplari per cura di O. B. Merlo quietceuU 
tipografo. Da quale libro stampato, o da quale manoscritto , abbia tolto il Pa- 
squali la seconda novelletta, qui Intitolata IH Immoto Cacasitcchi, e neU' edi- 
zione antecedente Ih un ataro, nulla poto dircene il summentovato editore, 
mmmtvo ptr rùwA* di eruditi amici; ma sappiasi intanto che la medesima, in 
più breve forma, venne eziandio narrata da Baldsssar Castiglione nel Libro U 
del ano Cortigiano, come può vedersi alla car. 104 recto dell'edizione Giuntina, 
anno 1528. Il presente esemplare è uno degli 8 in etnia grate relitta bianca. N.° 1. 

— Altro esemplare : uno degli 8 in carta colorata (verde). N. 4. 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in pergamena. 

Albergati Capaceli! e Altanesi. Novelle venticinque 
composte dal Marchese Francesco Albergati Capacelli, e 
dall'Abbate Gianfrancesco Altanesi. In Venezia, per Ga- 
spare Storti, M. DCC. LXXIX, in-12.o 

Pagg. XXIV- 360 compresa una carta bianca in principio. 

— Novelle venticinque composte dal Marchese Francesco Al- 

bergati Capacelli, e dall'Abbate Gianfrancesco Altanesi. 



Digitized by VjO 



C A TALOG 0. 



7 



Edizione quarta. Venezia, appresso Gaetano Martini, 
MDCCCII, in-12.o 

Albergati Capacelli e Altanesi. Novelle morali di Fran- 
cesco Albergati Capacelli e di Gianfranceaco Altanesi. 
Edizione nuova e corretta per uso de' principianti stu- 
diosi della lingua italiana. Parigi, presso Gio. Claudio Mo- 
lini (ed in fine: Della stamperia di Plassan), Vanno X/J.°- 
1804, voi. 2, in-12.o 

Psgg. VHI-Ì44 , IV-240 comprese le rtwpettive antiporte. Kltida edizione 
ignota «1 Gamba e al Passano. 

— Scelta di Commedie e Novelle morali del Marchese Alber- 

gati Capacelli. Londra , da' torchj di Giuseppe Cooper 
(senz'anno, ma secolo XIX), voi. 2, in-8.° massimo. 

Esemplare Intonso. Pagg. vm-S30; 3*1 ITT. Splendida edizione ed ansai rara, 
da Antonio RstcIH editore dedicata a S. M. Ut Rtgina dtUa Gran BnUogna. 

— Lettere piacevoli, se piaceranno, dell'Abate Compagnoni 

e di Francesco Albergati Capacelli. Tomo primo e forse 
ultimo. In Modena, presso la Società Tipografica, 1791, 
in-8.o 

Pagg. M4 e una carta bianca al fine. 

Alberti. Geppino e Lauretta, Novella di Jacopo Filippo Al- 
berti, avvocato Veneto. Treviso, Francesco Andreola, 1823, 
in-8.° 

Pagg. 10. Edizione eseguitasi In piccol numero di esemplari. 

— Ernesto e Sulsano, Novella di Jacopo Filippo Alberti, av- 

vocato Veneto. Treviso, Francesco Andreola, 1824, in-8.° 

Pagg. 16. Di questa pure Tennero Impressi pochissimi esemplari. 

Albertini (Antonio). V. Novelle INEDITE. 

Albino. Dilicata Civerra, Novella storica di Pasquale Albino 
(senza frontispizio e senza alcuna nota, ma Campobasso, 
dai tipi di Nu*H, 1848). In-8.° 

Pagg. 18. U suddetto titolo sta impresso al sommo della prima pagina. Da 
quanto rengo assicurato è questa una tiratura a parte, in pochi esemplari, 
dal SAmnTA. giontaU di politica, triture. Utttrt ecc., di cui, lo stesso Albino, 
era direttore. Non Tenne ricordai» dal Passano. 
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Album: Racconti, novelle, fatti storici e fantasie: avven- 
ture e scene di costumi di D. Bertolotti, C. Cantù, D. Sac- 
chi, T. Dandolo ed altri autori italiani , francesi e inglesi 
contemporanei. Livorno, Migliatesi e Carrarini, 1834, 
in-12.» 

Pagg. 51». L«<-o ciò chi' di racconti c no\ellc originali italiane offre questo 
libro «fuggito al Gamba e al PIMNH : / Ctociati a i'tnttia, di Co». Cantù.— 

prtghùra, di Davide Bertolotti. — Mi** l'Ir Ima, dillo stesso. — // pillar ptr 
amore, di Def. Sacchi. — Mitrino t Stilla, di Frane. Atnbr»#oli. — La tmdtttn, 
dello wU«ro. - ltotta. di Ce». Cantù. — La Cecca di Berlinghiti, di Def. Sacchi. - 
dan/Hira Stampa, di Diod. Saluzzo Ilocro. — L* Marie di leguo. di Def. Sacchi.— 
iiggereim e gartigo, di anonimo. — La gallina dilla poterà Maria, di Def. Sac- 
chi. - Lt /gli,, d,l ci, co, di Frane. Ambrosoli. 

Aletiphilo. Historia in lingva Castigliana composta, et da 
M. Lelio Aletiphilo in parlare Italico tradutta et da lui 
dedicata al molto gentile et uertuoso L. Scipione Attellano 
(In fine: stapito (sic) i Milano 1 casa di Giànottoda Cor 
stiglioe: aJlc spese di Andrea Caino: del M. D. XXI. 
Con ora & prinilegio del Papa : tf del uro Ite Christia- 
niss). Iu-4.° 

Magnifico esemplare. Car. 40 non miniera te l'ultima delle qtnUi è bianca, 
con segnature A-K. Il «addetto titolo sta a gniaa d'antiporta nel mesto alla 
prima carta , eh' è bianca nel itr*o; succede la dedicatoria la quale occupa tutta 
la seconda carta; indi, non viene un secondo frontispizio come erroneamente 
accenna 11 Passano , bensì una Epistola di Gioanni di Fiori alla sua signora, con 
la seguente intestazione : Historia dt Imitila A Aurelio comporta da tiiouanm dt 
Fiori alla tua ». ì cartigliano, tradutta ì lingua volgare Italica per M. Lelio Altti- 
I Mo : é da lui dedicata al molto uertuoto L. Scipione AUUano. Ove termina la 
detta Fpintola incomincia subito la narrazione, e a questa succede l'errata. 
Edizione rarissima. 

— Amorosa historia de Isabella et Avrelio, da M. Lelio 

Aletiphilo di lingva castigliana in italico idioma tra- 
dotta. ( In fine : Stampata in Vinegia per Gregorio de Gre- 
gorio Nel M. I). XXVI. del Mese de Luio). In-8.° 

Car. 39 numerate ed altra in fine, Bensa numero, bianca al recto, e certo 
t impresa del Delfino. Ha il titolo in un quadrato , inciso in legno , composto 
di strane figure e puttini. Edizione rarissima. 

— Historia in lingva castigliana composta, et da M. Lelio 

Aletiphilo in parlare italico tradutta, et da lui dedicata 
al molto gentile et vertuoso L. Scipione Attelauo. (In fine : 
In Vinegia, per Marchio Scssa, Nel anno del Signore 1533. 
Brattante il Serenissimo Principe Andrea Gritti). In-8." 
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t'ar. !U> senza numeri, con segnature A-E. Al terso della penultima carta 
sta il registro, la data o l' impresa della Oatta; l'ultima è bianca. Ua 11 titolo 
nel meato di un quadrato con figuro ecc. incise in legno Edizione sconosciuta 
e molto rara. 

Aletiphilo. Historia di Avrelio et Isabella, nella quale si 
disputa : chi più dia occasione di peccare, ho l'huomo alla 
donna, ho la donna a l'huomo, di lingva spagnvola in 
italiana tradotta da M. Lelio Aletiphilo. In Vaici ia, ap- 
presso Gabriel Giuli (sic) di Ferrarij, M. D. XLIII, in-8.° 

Bellissimo esemplare. Car. UH numerate, più due senza numeri, la prima 
delle quali ha rrcto il AVni*« hi hittorm ecc., e la data: Ih frutti», npprttto 
Oabrul aioli (sic) a!« Trino di Mo n / f rra (Blej 1643 1 e la seconda, nel urto, lo 

— Historia di Avrelio et Isabella, nella qvale si dispvtarchi 

piv dia occasione di peccare, 1' huouio alla donna, o la 
donua a 1' huonio. Di lingva spagnola in italiana tra- 
dotta da M. Lelio Aletiphilo. In Vinrgia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari, 311) XL Vili, in-8.» 

Car. iO numerate. Ancora questa ristampa non trovasi registrata da' biblio- 
grafi ed è assai rara: e come nella seguente vi fu omessa la dedicatoria a 
Scipione Attellano. 

— Historia di Avrelio e Issabella (sic) figliuola del Re di Scotia, 

meglio che inazi corretta.— L'histoire d' Avrelio et d'Isabel- 
le, fille du Roy d'Escoce, mieux corrigée que par cy deuant. 
A Lyon, par Evstace Barricai, 1553, in-10.° Italiano- 
Francese. 

Pogg. SS] numerate e una bianca, seguite da due carte, probabilmente 
bianche esse pure, le quali mancano nel mio esemplare, n titolo francese sta 
impresso, al disotto di quello italiano, nella medesima pagina. 

— Istoria di Avrelio e Isabella, nella quale si disputa chi 

più dia occasione di errare, o l'uomo alla donna, o la 
donna all'uomo. Di lingua castigliana in italiana tradotta 
da m. Lelio Aletifilo. Firenze, presso Giacomo Mólini 
( ed in fine : In Bologna, fatta stampare dal bibliofilo Ani- 
cio Bonueei, nelle case di Costantino Caccianiani, regnante 
lo invittissimo Be Vittorio Emanuele II, per vohntà della 
Nazione primo Be dltalia), MDCCCLXIV, in-8.° 

Pagg. XX-CC compresa l' antiporta ; più una carta al fine senza numero col 
registro, lo stemma doli' editore (che trorasi ancora sul frontispizio) e la nota 
suindicato. 11 testo ha nuovo frontispizio con Intagli in legno a slmlgliaitza di 
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antiche stampe. Edizione di ioli 054 esemplari progressivamente numerati , la 
quale forma la tersa dispensa delle Delisie delti erediti bibliofili italiani eoe. ; 

Su et Cavagna, e lo copie comuni , come questa! furono impresse su bella carta 
a mano con colla, fabbricata a bella posta col nome dell'editore. Esemplare 
di K.o 306. 

Altra rarissima ristampa di questo libro ai oonserra nella nostra Pubblica 
Libreria , della cui notizia vo debitore alla cortesi* di queir egregio biblio- 
tecario, ed ottimo amico mio, aig. cav. Eug. Janer ; ed essendo ignota a' biblio- 
grafi, panni debbs restar utile l'esatta indicazione che vengo a darne qui 
appresso, cioè : Bistorta di Isabella et Atrtlio comporta da Giouamni di Fiori in 
Castigliano. tradotta in lingua rotear* Italica ». M. Lilio Altiiphilo. ri da lui df 
dicala al molto gentile tt tertuoso L. Scipio** Attillano. One u disputa chi più dia 
occasions di precari , t Intorno alla donna , « la donna a l' Intorno. Xuouamtle co 
somma diligenta reuista li corretta. (In fine: Stampala in Yinegia per Francesco 
Bindoni tt Mapheo Pasini compagni) M. D. XXXII U, ln-8.Q II libro è compoeto 

blan» nel terso, con recto l'insegna dell'Angelo e Tobia, e la data* 

Amato. Prose e versi di Saverio Costant. Amato, raccolte 
per cura de' suoi amici. In Napoli, dalla Tipografìa De- 
Marco, 1838, in-12.° 

Pagg. 340. Vari racconti e 5 novello stanno sparse In questo libro ignoto al 
Passano. Le novelle sono intitolate : / poteri di S. Gennaro. — Marittta — Gior- 
nale d~ un italiano — Il parricidio di Oarrik — Il campanaro d' una parrocchia. — 
Le prime due erano state pubblicate neU'Onnibvs, // Oiugno 1836; la terza 
nel Globo areostatico, SI Gennajo 1886; la quarta, con l'altro titolo di Una ti- 
nta a Oarrik e qualche diversità nel testo, nel medesimo Globo areostatico, 28 
Aprile 1638; la quinta finalmente nella strenna pel 1888: Ls Violette. - Al libro 
furono premesse due epigrafi del Marchese Basilio Puoti in lode e morte del- 
l' autore, e brevi notizie Intorno al medesimo scritto da M. Baldacchini. 

Saverio Costantino Amato mori di Use il di 0 Novembre dell'anno 1837 in 
Napoli, nell'età di soli 30 anni. 

Amico < L') di famiglia, ossia letture amene e famigliari rac- 
colte e dedicate ai genitori, ai figli e al sesso gentile da 
due amici, G. C. — Verona, Tip. Poligrafica di G. Antonctti, 
1835-1837, voi. 12, in-12.» 

Pagg. VUI-IW; 160; 180; 16*; 148; 144; 144; 164; 146; 144; 184; 160; com- 
prese le respettive antiporte. In questa raccolta, non menzionata dal Passano, 
stanno inserite varie novelle originali italiane, alcune delle quali, per quanto ano- 
nime, di ben conosciuti moderni autori come te 'loia di Khis, di Luigi Cibra- 
rio ecc. Debbo avvertire però, che il maggior numero degli esemplari della me- 
desima andò soggetto a mutilazioni per parte della censura; ond'à che a 
distinguer* i completi, basterà osservare alla pag. 64 del Voi. TV, ebe non 
manchi fl seguente paragrafo: / IVnsrimi, daW imnalsare , ote spesso tinceamt, 
la loro insegna che era uh leone, godeano chiamarsi Pianta- le oni , dalla cui abbrt- 
riaturu ne derito loro quel soprannome ( di Pantaloni ; . Kegll esemplari mutilati , 
ai passi soppressi venne ognora supplito con altrettanti puntini. Non voglio 
infine passar sotto silenzio , che sotto le Iniziali O. C ai nascondono Gatti 
(hustppe Dottore in medicins, e Cautstrari Giuseppe impiegato. Esemplare senza 
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Ammirato. Opvscoli del Sig. Scipione Ammirato. In Fio- 
renza, nella nuova Stamperia d'Amadore Massi e Lorenzo 
Landi, 1640-1637-1642, voi. 3, in 4.° 

Bellissimo esemplare. Pagg. VIII-748 ; XXIV-A87-IX; Vrn-544. comprine l'an- 
tiporte e i frontispizi lucisi la rame. Edizione per cura di Scipione Ammirato 
il Giovine (CrUtoforo Itti Bianco), e da ini dedicata al Str. Principi D. Lortnto 
di Tonanti. Della «Ingoiare disposizione delle date nei tre volami , come aopra 
ho indicato, dà spiegazione Lo ttampatort a' lettori nel secondo dei medesimi, 
thè prima vide la luce il secondo, poi 11 primo, indi 11 terso. Qualche altra 
novelletta potrebbe trarsi da questi opuscoli oltre le 4 indicate dal Passano, 
c già pubblicate a parte come appresso. 

— Novelle di Scipione Ammirato. Bologna, Tipografia Gover- 

nativa alla Vólpe, 1856, in-8.° 

Pagg. 16. Edlzlono di soli 100 esemplari per cura del co mine nd. Francesco 
Zaiubrlni nelle nozze Miliardi- Samorini. 

— Altro esemplare : uno dei dieci in carta grave di Fabriano. 

Anclrèis. Di alcuni manoscritti italiani che si conservano 
nella R. Biblioteca di Berlino, memoria di Silvio Andrèis. 
Milano, coi tipi della Perseveranza, 1866, in-8.° 

Pagg. 60 oltre due carte bianche al fine. Alla pag. 15 di questa scrittura, 
estratta dal giornale La Ptrmtmm , trovasi inserita una novelletta tratta dalle 
Litttrt morali di Moti». Cirillo prof, ap., raccolte da uu Filippo OabritUi , che ma- 
noscritte sen giacciono tuttavia Inedite nella minime ntov sta B. Biblioteca di 

di esemplari. V. Cixiulo. 

Aneddoti, epigrammi e componimenti relativi al matrimo- 
nio, raccolti e pubblicati per l'occasione delle faustissime 
nozze Zandonella-Fantuzzi di Conegliano. Venezia, dalla 
Tipografia di G. B. Merlo, M DCCC LVII, in-8.» 

Pagg. 32 comprese le prime due bianche. Tra questi componimenti , che van 
preceduti da una dedicatoria di Francesco Arrigoni aUo sposo e «ho cariuimo 
cugino Dott. Carlo Funluiri, si leggono alcune brevi novellette, facezie e motti 
arguti , che , a parer mio , danno diritto a questa pubblicazione di venire a far 

menzione nella sua bibliografia. Ne furono impressi pochi esemplari, e se, 
come vengo assicurato , la maggior parte de' medesimi andò in seguito abbru- 
ciata , potrebbe attribuirsene la causa alla circostanza che questi componimenti, 
certo per una particolare bizzarria di chi ne curava la scelta , mirano presso- 
ché tutu in onta al bel sesso. 

Angelica, Novella di un anonimo sanese del secolo XV, per 
le nozze Sale Moceuigo. Venezia, dalla Tipografìa An- 
dreola, M. DCCC. XIJI, in-8.» 
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Ur. 2* senza nume-ri. Pochi esemplari, e non potiti in commercio . vennero 
impresiti di qneiiU novella erroneamente registrata dal Gamba e dal Passano 
•Otto il titolo di Sortii* di Anselmo Snlimlttni ed Angelica Montonini. 8c no ti- 
rarono 12 esemplari in carta velina, ed in questi fa omessa la dedicatoria alla 
■posa del cognato Pietro Mocemgo , e l' avviso A' curimi Ultori, che leggonsi negli 
altri. In loro vece vi fu sostituita una Prefazione di Hartolonimoo Gamba , come 
•i apprende dalla seguente nota impressa al terso della carta che precede il 
frontispizio : Ino dt' 1S noli esemplari impresti in curia riluta stura la dedicazione 
per le noti* Salt Moctni<io, ptr U quali fu pubblicata ipusta operetta. In suo luogo 
leggesi una Prefaiion* a questi soli dodici esemplari premessa dall'editor* Barto- 
lommeo Gamba. I medesimi hanno il diverso titolo di Angelica Montanini , .Vo- 
vtlla di un anonimo senese del Secolo XV. 

Angelica. Novella di Anselmo Salini beni e Angelica Mon- 
tanini. Con diligenza ristampata e corretta. Lucca , dalla 
Tipografìa Laudi, MDCCCLXX, in-8." 

Pagg. 40 compresa l'antiporta; più ima carta volante al line per V Krrata. 
Edizione per cura del compianto Michele Pirrantoni, di soli 80 esemplari nu- 
merati . e questo reca il N.« 64. 

— Altro esemplare : uno de" soli due impressi in finissima 

pergamena di lloina, nel formato di 4.° — N.° 42. 

— Altro esemplare : uno dei pochi distribuiti pei- le nozze Vas- 

sauo-Cancjta. con V epigrafe dedicatoria sostituita air anti- 
2*jrta. N. u 28. 

— Altro esemplare per le medesime nozze : uno dei soli tre 

in carta grande colorata d'America (rossastra). N.° 35. 

Angelini (Carlo). Ore d'Ozio. (Senza nome di luogo, ma 
Livorno) Tip. di R Fcrroni e G. Cascinclli, 1870, in-8.° 

Pagg. 24. Sono alcune poesie ed una novella in prosa, intitolata: Religioni 
e amore; che l'autore dedicava a Emilio ti, card,. 

A n geloni. Novella di Francesco Angeloni di Terni, tolta 
da un codice autografo esistente nella Biblioteca Marciana. 
Venezia, dalla Tipografìa di G. B. Merlo, M DCCC LX, 
in-8.° 

Pagg. 16 compresa l' antiporta. Edizione di pochissimi esemplari nelle nozze 
PuppaU-Fabeni; n'ebbe cura l'Ab. A. Buzzini ad istanza de' suoi nepotl Bea- 
trice o O. Buzzini, e da' medesimi offerta allo sposo. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta di colore (verde). 

— Novella inedita in forma di dialogo fra la fortuna e la 

povertà, di Francesco Angeloni da Terni; estratta dal Cod. 



Digitized by Google 



( ! A T A L 0 0 O. 



Marciano CI. XI, N.° CXV1II. Venezia, Tijxyrafia del 
Commercio, 1861, in-8.° 

Pagg. 10 compresa l'antiporta. 81 pubblicò. In picool nomerò di esemplari . 
da Evandro Carli nelle nozze FaganeUi-Dal Pino. 

Angeloni. Due Novelle di Francesco Angeloni da Terni, 
non mai stampate. Venezia, Tipografia Clementi, 1868, 
in-8.° 

l'aia*. 16. Edizione di noli 60 esemplari (coai la nota in fine del libretto): 
n'ebbe cura l'egregio prof. Pietro Ferrato, o vennero da esso dedicate al 
Poti. Oio. Battista Zantpitri. 

— Altro esemplare : uno dei 10 distinti ( in carta grave ). 

— Altro esemplare dei 10 distinti (in carta di color rosa). 

— Altro esemplare: uno de* soli 3 distintissimi, clic, oltre % 60, 

furono impressi in carta reale nel formato di 4.° stragrande. 

— Due Novelle inedite di Francesco Angeloni da Terni (A 

tergo dell' antiporta : Padova, Stab. di P. Prosperini, 1870). 
Tn-8.0 

PagR. 16 compresa una carta bianca in principio. Edizione di soli 100 esem- 
plari nelle nozze Podrccca-Faaolo : non ha frontispizio , ma il titolo suindicato 
leggesi in forma d' occhietto nella carta cho succede alla lettera dedicatoria 
di Giacomo e Claudia Pasclo allo sposo, e loro cognato, Art. Guido Prxirtcca. 
N' ebbe cura il suddetto prof. Pietro Ferrato. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta reale a mano. 

— Altro esemplare in carta di colore (chamoix). 

— Novella di Francesco Angeloni da Terni. Modena, Tipo- 

grafia Cappelli, 1870, in-8.° gr. 

Pagg. 16. Come tutto le novelle del medesimo autore, antecedentemente 
registrate, questa pure è inedito, e tratto dallo stesso codice della Marciana 
di Venezia; ma era già stato narrato dal Sagredo nella sua Arcadia in Brenta 
( 0 tomaia Sesta), e modernamente da Temistocle Gradi nel Saggio di Udore 
rari* per i giotnni (Torino, Tip. Scolastica di Sebastiano Franco e figli, 1865, 
in-12.0, pag. 105. E tu Loca!). 

Si pubblicava dal dotto cav. Antonio Cappelli nelle nozze Passano-Canepa 
e ne venivano impressi soli 80 esemplari. 



— Altro esemplare : uno dei sette in carta colorata tV America 
(grigia). 
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Ari geloni. Pietrino e la comare , Novella di Francesco Au- 
geloni da Terni, non prima stampata. Modena, Tipo- 
grafia Cappelli, 1870, in-8.° 

Pagg. 16. Vederi parimente 1» luce a cura del prclodato cav. Ani Cappelli, 
in «oli 40 esemplari; ed è un carissimo attestato ti' amicizia che a me porgea 
quel gentile. Ha comune l'origine con le bu lamento va te. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta colorata ( gialla ) 

a" America. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta bianca da disegno nel 

formato di 4.° 

Anti-Candido (L'), o sia l'amico della verità, pubblicato 
da mano maestra. In Venezia , presso Pietro Savioni , 
MDCCLXXXI, voi. 2, in-8.° Con rame. 

Pagg. XII- 1 l'i: IV-150. In parte del primo volume, nella numerazione del 
quale va comprcao il rame, e in tutto il aecondo, al leggono Apologhi. Aned- 
doti, Idi'- i-enfi « Sortii* morali, afuggite al Oamba e al Faaaano. 

Antiquario. Justa Victoria, Novella di Feliciano Antiquario. 
Secolo XV. In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1871, 
in-8.<> 

Pagg. 54 compresa l'antiporta. Edizione di soli riiuptt esemplari impressi 
a parte dal presente catalogo, e questo è uno dei trt in caria reale bianca. N.o 3. 

— Altro esemplare: unico in carta reale inglese da disegno 

nel formato di 4.° - N.° 4. 

— Altro esemplare: unico in pergamena. N.° 5. 

Antisiccio Prisco. Della seccatura, discorsi cinque di 
L. Antisiccio Prisco ( G. B. Passeri ) dedicati a Netunno. 
In Venezia, appresso Pietro Valvascnse, MDCCLIII, in-8.° 
Con figure. 

Esemplare intonso. Pagg. vm-13«. Ha U titolo in caratteri rosso-neri. 

* 

— Della seccatura, discorsi cinque posteriori di L. Antisiccio 

Prisco dedicati ai Tritoni. In Venezia, appresso Pietro 
Valvascnse, MDCCLV, in-8.° Con figure 

Esemplare intonso. Pagg. 210, col titolo similmente in caratteri rosso-neri. 
Ninna menzione rien fatta sul frontispizio della fallerà a Monta Cartoccio, 
come, sulla fede del Melzi, indica il Passano; la medesima bensì lcggesi 
terminato il Discorso X (pag. 183), ed ha la seguente intestazione: Uttera 
di Q. Ytturio Capitolino, giocane Uudentt d'architettura uelT Accademia Romana 
de' Muri Rotti. A Monnù Cartoccio intentare, ed intagliatore d" architetture altra- 
montane. La numerazione de' Discorsi continua quella del volume antecedente 
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Antonio Sellaj o, Novella. Pavia, per Gaetano Zenoni (a tergo 
del frontispizio: Nella stamperia Fusi e C. ), 1832, in-8.° 

Pagg. 60. 

— Altro esemplare : uno dei pochi in carta di colore ( verde ). 

Apvleio. Dell' Asino d' oro tradotto per Messer Agnolo Fi- 
renzvola, Fiorentino. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, MDL, in-12.° 

Car. 149 numerate ed una In fine senza numero con lo stemma dello stam- 
patore. Nella numerazione però è corso un errore , cbè dopo car. 72 seguita 75 
In luogo di 73 e 74. Bara edizione originale e non mutilata , da Lorenzo Scala 
diretta a Lortnto Pucci. Pier Luigi Fantini, accurato editore delle opero del 
Firenzuola {Fimut, ma Napoli, 1728, voi. 3, in-lXO), dice essersi riluto non 
poco delle stampe del Giolito , in rwi ti «oh continoli molti tuii dilla lingua * 
idiotismi fiorentini , chi non si Uggono ntllt altri tditioni. Vi confido che 1 bibliofili 
non faran le meraviglie nel rodere quest'opera far parte della presente rac- 
colta, considerato che 11 Firenzuola fece del libro d'Apuleio un Arino «Toro 
tutto proprio ; quando già non fossi a bastanza giustificato agli occhi loro dalle 
parole, che, a proposito del medesimo, inseriva Bartolommeo Gamba nella sua 
bibliografia all' articolo Rrtmuoia. 

— Apulejo. Dell'Asino d'oro traslatato da Messer Agnolo Fi- 

renzuola di latino in lingua toscana. In Parigi, appresso 
Nic. Pissot e TeofOo Barrois (in fine: Delia Stamperia di 
Antonio Stoupe), M. DCC. LXXXI, in-8.° 

Pagg. Vili- 344 compresa l' antiporta. Bella edizione di cui si trovano esem- 
plari in carta reale cerulea nel formato di 4.o 

— L' Asino d'oro di Apulejo traslatato dal Firenzuola. (Senza 

luogo, ma Milano) Dalla Tipog. di Vin. Ferrario, 1819, 
in-12.° Con figure in rame incise a contorno. 

nel^rxo del quale, a guisa di medaglia, sta 11 ritrattod' Apuleio. 

— L'Asino d'oro di Lucio Apuleio volgarizzato da Agnolo 

Firenzuola. Con l'aggiunta della Novella dello sternuto, tra- 
dotta da Matteo Boiardo. Nuova edizione adorna di antiche 
incisioni. MUrno, G. DaéUi e Comp., M. DCCC. LXIII, 
in-16.o 

Pagg. XVI-274 compresa l'antiporta, e con una carta bianca al fine. Edi- 
zione per. cura di Carlo Tèoll ( Eugenio Camtrini) li cui è la prefazione; fi* 
parte di una Biblioteca rara pubblicata dal suddetto DaeUi , e della quale forma 
il Voi. XXIV. Di Pompeo Vizani Bolognese, autore di una BitUma dttla tua 
patria , abbiamo , del libro d' Apuleio , una vera e propria trasformazione , avendo 
egli diviso per novelle le varie narrazioni che in esso si contengono, e muti- 
latolo in molti luoghi. U chjno Passano, no ricordò e descrisse la sola edi- 
zione di Napoli. Ckiapparont, 1788, !n-13.o, ch'el qualificava col titolo di rara, 
e la quale è l'ultima delle otto che vengono registrate in questo catalogo. 
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Apvleio. L'Asino d'oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nuouamente in lingua volgare dal m. illust. Sig. 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari 
argomenti ornato, et da motti dishonesti purgato. In Bo- 
logna , appresso gli Hercdi di Gio. Itossi, 1007, in-8. w 

Car. fi senza numeri , alle .piali succedono pagK- 301 numerato ed altra senza 
numero per l'errata, i na carta con rteto la figura del Perseo e la data, e r<r«4 
lo stemma, dà termine al libro. Edizione originale dallo stampatore Perseo 
Itossi dedicata a Gianni* l'ir mi) fratello dell'autore. 

— L' Asino d'oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nnouamente in lingua volgare dal molto illustre Signor 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari 
argomenti ornato, & da motti dishonesti purgato. In Vc- 
netia, appresso Antonio Turini, MDCXIT, in-8.° 

Cut. 8 senza numerare , pagg. 301 numerate e 3 bianche. Copia l' edizione 

- L'Asino d'oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 
nuonaniente in lingua volgare dal molto illust. Sig. Pom- 
peo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argo- 
menti ornato, & da motti dishonesti purgato. Nuouaraente 
ristampato, et aggiunto ni le figure a ciascuna fanola. In 
Vcnctia, appresso Ghirardo Imberti, M. DC. XXIX, in-8.° 

Pngg. .126 numerate, con nna carta al fine, probabilmente bianca, o con 
stemma, la quale manca nel mio esemplare. Precede una lettera dell' Imberti 
a torturo Pisani In data di Ynirtia il di primo Gi-nnaro Idi. con la quale ei 
gli dedica questo primo finito deUa sua professione.. 

— 11 dilettevole Asino d' oro di Lvcio Apvleio, con la cui tra- 

sformatione si narrano nouelle piaceuoli e ridicolose, auue- 
nimenti esemplari, casi memorabili & merauiglie diuerse. 
Con bellissime figure adornato. In Vcnctia, per il Bor- 
iali, 1653, in-12.» 

Pagg. 330 numerate. Edizione piiTdell' altre mutila. 

— L'Asino d'oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nuouamente in lingua volgare dal molt'illust. Sigu. Pompeo 
Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argomenti 
ornato, e da motti dishonesti purgato. Nuouamente ri- 
stampato, et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In 
Vcnctia, aj>prcsso Gio. Battista Brigna, M. DO. LX V, in-8.° 

Esemplare intonso. Car. 4 senza numeri e p«Kg.'J*« numerate. Ua l'insegna 
del Diamante sul frontispizio. 
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Apvleio. L'Asino d'oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nuouamente in lingua volgare dal molt' illust. 
Sig. Pompeo Vizani, nobile Bolognese. E da lui con 
chiari argomenti ornato, e da moti (sic) disonesti pur- 
gato. Nuouamente ristampato, et aggiuntoui le figure 
a ciascuna fauola. In Venetia, appresso Alessandro Zat- 
ta, M. DC. LXVIII, in-12.o 

— L'Asino d'oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tra- 

dotto nuouamente in lingua volgare dal molt' illustre Sig. 
Pompeo (sic). E da lui con chiari argomenti ornato, e 
da moti (sic) disonesti purgato. Nuovamem te ristampati 
(si<') et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In Ce- 
ncda, per Mattò) Nanin Cagnan, M. DCC. XV, in-12.° 

F&gg. 432 numerate. 

— L'Asino d' oro o siano Novelle ciuccio di Lucio Apulejo 

Filosofo Platonico, tradotte dal greco nel volgare italiano. 
In Napoli, a spese del Chiapparone, MDCCLXXXIII, 
in-12.» 

Pagg, 348 mime rato non ha figure. Una edizione di Vtntlia , Grillo , 1614, 
in-8.0, è registrata nel catalogo della libreria del fu March. Selvaggi di Napoli 
(Sapoli. StaMimnto Tipografico. 1859. in-Ml: ed altra di IMm, 1844. in-8.0. 
nel catalogo del libraio Bocca di Toriuo, dell'anno 1867. 



Aretino. Dialogo di Pietro Aretino, nel qvale si parla del 
gioco con moralità piacevole. (In fine: In Vinegia, per 
Bartolomeo detto VImperador. Ad instantia di messer Mel- 
chior Sessa. Ne V amw del Signore M. D. XLV). In-8.° 



eaempUre. Car. 127 numerate ed ana bianca al fine. Ha il titolo 
nel memo ad un quadrato intagliato in legno e compoeto di bizzarre figure, 
pnltl ecc. Per errore di numerazione le car. 8 e 115 nono invece marcate 6, 155. 
Rarissima ed originale edizione , dall' autore dedicata A V oli imo Prineipt di 
SaUmo. ed erroneamente ricordata dal Paaaano aotto il titolo di Cari* parlanti . 
col quale di 



Le Carte parlanti, dialogo di Partenio Etiro (anagramma 
di Pietro Aretino), nel quale si tratta del giuoco con mo- 
ralità piaceuole. In Venetia, per Marco G inanimi, MDCLI, 
in-8.o 

Car. 3 aenza numerare e una bianca , indi pagg. 204 numerate : quelle però 
che dovrebbero andar marcate 252 e 284 hanno Invece 251 e 484. Otwervo po' 

3 
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dalle segnature che il libro deve terminare con altra carta, bianca o con 
stemma, di cui va privo questo mio esemplare. Rara edizione non registrata 
dal Passano, o dallo stampatore Oinammi intitolata a Marritio TirtBi con let- 
tera in data 30 Ottobri Iti.',/. Era in dubbio «opra resistenza dell'altra edi- 
zione del mede-almo tipografo , con l'anno leso, dal suddetto bibliografo citata 
nel suo libro / Sotilliin Italiani in prona ecc. (Milano. Schiopatti. IBM), • 
che riteneva esser potessi? la «tessa, con errore di data, della qui descritta; 
ma nel limonarlo di Opere anonime i pmudonim* del Meliti < VoL I, pag. 316), 
le troro mentovate ambe<lue. Altra edizione, similmente aconoacinta, è la se- 
guente : Ragionamento dille Carli parìanti. (Sima luogo) 1589 , in-8.o, con ritmilo 
intagliato in tigno »ul fronti -pi: io. La medesima trovasi registrata nel ra ci- 
tato catalogo Selvaggi, ove xta unita In un medesimo volarne con l'altra opera 
dello stesso autore: hi tirai ut ultima parti di' Ragionami nU {Stura luogo , ma 
che si crede eseguita In Parigi). Appretto Ciò. And ria dil Melagrani' . 15S9, ln-«.0, 
ron ritr. itttogì. in Ugno uni fronfitpiiio; ciò che fa supporre , Con molta pro- 
babilità, aieno le duo opere uscite da' medesimi torchj. 

Aretino. Alcune Novelle di inesser Pietro Aretino. Lucca, Ti- 
pografìa Bocchi, 1856, in-8.° 

Pagg. 32 compresa l'antiporta: sono bianche le seguenti : 2, 4, A, 7,8,31,32. 
Edizione di soli 60 esemplari per cura del cav. Salv. Bongi , che le cstrasso 
dal libro suddetto. 

— Altro esemplare: uno dei 10 in caria grave. 

— La prima parte de Ragionamenti di M. Pietro Aretino ; 

cognominato il Flagello de Prencipi, il Veritiero, e '1 
Diuino. Diuisa in tre Giornate : La contenenza de le quali 
si porrà ne la facciata seguente. Vcritas odium parti. 
M D LXXXIIII. — La seconda parte de Ragionamenti 
di M. Pietro Aretino ; cognominato il Flagello de Prencipi, 
il veritiero, el diuino. Diuisa in tre giornate. La conte- 
nenza de le quali si porrà ne la facciata seguente. Doppo 
le quali habbiamo aggiunte (sic) il piaceuol ragionamento 
del Zoppino, composto da questo medesimo Autore per 
suo piacere. Vcritas odium parti. ( In fine della pag. 339 : 
Stampata, con buona licenza (toltami) velia nobil Città di 
Bengodi, ne V Italia altre volte più felice, il viggesìmo primo 
d'Ottobre MDLXXXJV) - Commento di Ser Agresto da 
Ficarvolo, sopra la prima Ficata del Padre Siceo. Con la 
Diceria de Nasi. — Voi. 3, in-8.° 

Magnifico esemplare. Voi. L Signature A-S. Car. B senta numeri, che com- 
prendono il frontispizio , la Conttnenia di la prima parti ecc., un avviso del 
Barbagrigia tiampatore a gli amatori del tapiri, in data IH Bengodi nt la giàfelie* 
Italia, a XXI d'Ottobre MD/.XXXI111. e la dedicatoria di Pietro Aretino ai tua 
MbnicMo. Seguono pagg. 198 numerate, nell'ultima delle quali, al fine, leg- 
go» ti le seguenti parole: MeDICata bkLabor. 
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Voi. IL Signature Aa-Yg. Car. 3 non numerate (oltre un» bianca in prin- 
cipio) pel frontispizio, la Contmensa de la sfronda parte ecc., e la dedica del- 
l'autore Al Gentile et Honomto M. Bernardo Yaldarra , reale essempio di cortesia; 
indi pagg. 339 numerate e una bianca , alle quali tengon dietro le prime due 
carte (pagg. 1-4) del Commento di Ser Agresto, cioè: il frontispizio, eh' è a 
guisa d'antiporta, e un avviso dell' Herede di Barbagrigia stampatore a gli ama- 
tori dell* *rtfnte. Terminata la terza ed ultima Giornata (pag. 296), segue una 
lettera di Francesco Coccio a Lionardo Parpaglioni lucchese; ed al fine della 
pag. 839, dopo la data, stanno impresse le solite parole MeDIcata iuXabor, 
mi, oome vedesi, con lievo differenza. 

Voi. IH. Segnature AA-HH. La numerazione ba principio con la pag. 5 (fa- 
cendo parte le prime 4, come si è detto, del volume antecedente), e giunge 
alla pag. 118. n testo incomincia alla pag. 12, mentre le precedenti sono occupate 
da un avviso Al S. Jtolta et M. Annibale Caro, il Barbagrigia stampatore, e da 
un Proemio del Comentatore. Dà termino al volume una carta bianca. 

Rarissima edizione di questi oscenisaiml Ragionamenti , la più rara delle 4 
impresse con la medesima data. Delle varie novelle ivi contenute, e le quali 
passarono finora inosservate a tutti i bibliografi e ricercatori di cosiffatte scrit- 
ture, una io ne prescelsi e pubblicai a parte (conforme si vedrà all'articolo 
seguente) per questa mia raccolta. La medesima è la meno licenziosa, ed e 
quella ebe leggesi alla pag. 139 della Parte seconda e incomincia : Un signor 
capitano, brato , famoso , grand* t tristo ecc. 

Aretino. Novella di niesser Pietro Aretino tratta da' suoi Ra- 
gionamenti. Livorno, Tipografìa Vannini, 1869, in-8.° 

Pagg. 8. Edizione di soli quattro esemplari numerati. Il presente , che porta 
a N.O 2, è uno dei due in carta inglese da disegno. 

— Altro esemplare : max» in carta inglese azzurra. N.° 3. 

— Altro esemplare: unico in magni firn pehgamena (capretti) 

di Roma. N.° 4. 

Argelati. Il Decamerone di Francesco Argelati, giurecon- 
sulto e cittadino Bolognese. In Bologna, per Girolamo 
Corciolani ed Eredi Calli, a S. Tommaso a" Aquino, NDCCLI, 
voi. 2, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-534 ; Vin-274 ; compresa In ciascun volume un* carta bianca in 
principio. Ha una dedicatoria dell' autore a Maria Giuseppa, Arrutuchetsa d'Au- 
stria, Regina di Polonia ecc., contenuta nelle pagg. VX. e la quale venne tolta 
in buon numero di esemplari, sostituendovi la Protesta che, in una carta vo- 
lante. Ma in fine del voi. I. Edizione ignota al Gamba e al Passano, quando 
non sia la medesima da essi registrata con diverso titolo , e la data di Bolo- 
gna, a. Corciolani, 1750, voi. 2, in-8.o 

Argentina e Silf redo, Novella di A. N. (Angelo Nani). 
Torino, dalla Stamperia Reale, 1835, in-8.° 

Pagg. 16. 

Argntie. Gratiosissime argutie d'huomini accorti e di donne 
astute: Nelle quali si scorgono molte accortezze d'huomini 
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ridotte ad universale esempio di ben regolarsi negli Im- 
mani avvenimenti, et V astutie delle donne, nelle quali si 
scorge il di loro acuto ingegno. In Vcnetia, appresso 
Gio. Battista Chiarello, MDCCIX, in-12.« 

Pagg. XI 1-2 18 compre»» l'antiporta, o In suo luogo un» carta bUnc», 1» 
quale miuoa nel mio esemplare. 

Arici. Le avventure d'un da trenta, Novella inedita di Cesare 
Arici. Brescia, Tipografia-Litografìa Fiori e Camp. , 1869, 
in-8.o 

P»gg. 8. Edizione » due colonne di «oli tre esemplari numerati. Venne e» tratta 
dal periodico Bresciano II dotane OUtolico (N.o 20 e ai, voi. 3.0) ad instanza 
del cav. O. B. Paaaano, cui debbo il graziosiastmo quanto prezioso dono del 
presento esemplare, che porta 11 N.« 3. L'autografo dell» Novella conscrraai 
fra gU atti accademici dell' Atenèo Bresciano. 

Arlotto. Il Piovano Arlotto, capricci mensuali di una bri- 
gata di begliumori. Firenze, Felice Le Mounier, 1858.— 
A spese della brigata de' begliumori, c coi tipi Barbèra, 
Bianchi e C, 1859. — A spese del direttore, e coi tipi Bar- 
Vera Bianchi e C, 1860. — Voi. 3, in-8.» Figurati. 

Psgg. 768; 768; 884; comprese le rispettive antiporte. Baro esempl»re com- 
pleto delle dispense sequestrate dal passato Governo Lorenese. Oltre a varie 
facezie del Piov»no Arlotto, in parte inedite, tratte dal Cod. L»urenzi»no XXVU, 
B»noo XLU; stanno inserite in questo periodico burle, motti, proverbi illu- 
strati e altre limili piacevoli scritture, non ebe 3 novelle originali dell'illustro 
cav. Pietro Pantani, Ignote al Passano, le quali si leggono nel Volume (Anno ) 
primo, e sono intitolate: La mogli* addomi stirata (pag. l<»-.\ — /.„ sgottino bef- 
fato (pag. 175). — Il cor oliere del fummo (pag. MI). Por una ristampa di esso 
novelle, V. Fanfasi. 

— Facetie, Piaceuoleze, Fabule e Motti del Piovano Arlotto 
prete fiorentino, homo di grande inzegno. Opera molto 
diletteuole vulgare i ( sfc ) ligua (sic) Toscha, hi storiata 
et nouamente impressa. (In fine: Impresso in Venetia 
per Joane Tacitino da Trino nel M. CCCCCXX, adi XV 
de Maeo. Begnate lo iclito (sic) principe Leonardo Leor- 
dao (sic). In-8.° Con figure. 

Car. 86 senza numeri, l'ultima delle quali è bianca. Questa rarissima edi- 
zione , al dire dell' Haym , intera piti d' ogni altra , è impressa a due colonne 
con caratteri gotici , rossi o neri nel titolo e nella prima parto dell'opera. Al 
Testo precede 1» dedicatori» di Bernardo Parini al Magnifico Giovane Pietro Sai- 
watt, e la Vita dei tene rubile llebano Arlotto de Mainaidi, PI ebano della Plebe di 
8. Creaci a Manuali contado di Firente. Chiude il libro : Della aepoltura del Piovano 
Arlotto et atto epitkapkia da lui fattati. 8nl frontispizio sta un'incisione in legno 
che occupa quasi tutta la pagina. 
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Arlotto. Scelta di facetie, motti, bvrle et bvffouerie del Pio- 
uano Arlotto & altri auttori. Di nuouo racconcie et messe 
insieme. In Fatto, appresso Pietro Farri, M D LX XXX, 
in-8.o 

Car. 88 numerate. Bella e molto rara edizione, ignoto al Gamba, ricordata 
dal Mamil nella vita del PioTano Arlotto, c della quale il Passano dichiarò noa 
poter dare alcun conto. Venne dedicato dal Farri a Galeotto Fortstùri. 

Affatto sconosciute al bibliografi , e tutte dal più al meno assai rare . nono 
le n'MyiM rUtompe seguenti. 

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie del Pionano Ar- 
lotto, Gonella, Barlacchia, et altre assai di diuersi. Nuo- 
namente ristampate & ricorrette. In Vcnetia, apinrcsso Pie- 
tro Miloco, MDCXV1I, in-12.o 

Pagg. 314 numerate e una carta bianca nel fine. 

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie di diuersi, cioè, 

del Piovano Arlotto, del Gonella, del Barlacchia et altre 
assai di diuersi. Doue si vede il modo di vivere acorta- 
mente. In Vicenza, per Christoforo Bosio, M. DC. LUI, 
in-12.« 

Pagg. 299 numerate, ed una al Une aenxa numero con la Sola A* libri é nitro, 
che sotto stampati in ricatta da Christoforo Kosio. Ha una dedicatoria del mede- 
almo a Oiiio Montanaro. 

— Scielta {sic) di facetie, motti, bvrle & buffonerie di di- 

uersi, cioè, del Pionano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
lacchia et altre assai di diuersi. Doue si vede il modo 
di viuere acortamente. In Vicenza, per Giouita Bottelli, 
M. DC. LXI, in-12.o 

Pagg. 299 numerate e un» bianca al fine. Questo edirione fu intitolata dal 

Bottelli a Fortunio Parmeggiano. 

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle et bvffouerie di di- 

uersi, cioè, del Pionano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
lacchia, et altre assai di diuersi. Doue si vede il modo 
di viuere accortamente. In Vcnetia, presso Stefano Curii, 
M. DC. LXXXI, in-12.o 

Esemplare intonso. Pagg. 218 numerate compresa l'antiporto, e con una 
carta bianca nel fine. 

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle et buffonerie di di- 

uersi, cioè, del Pionano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
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lacchia, et altre assai di diuersi. Doue si vede il modo 
di viuere accortamente. In Venetia, per il Lorna, 1700, 
in-12.o 

Esemplare intonso. Pagg. 212 numerate, tenuto conto dell' antiporta. Ri- 
stampa meno completa delle altre : ha un goffo ritratto intagliato in legno ami 
frontispizio , pressoché identico a quello che riscontrasi ancora nelle due di 
Vicenza anteriormente registrate. 

Altra edizione sconosciuta è pur quella di Venetia , appreso Ohirardo tt Iseppo 
lmltrti, 1624, in-12." 

Armeno. Peregrinaggio di tre giovani figli voli del Re di 
Serendippo, per opra di fil Christoforo Armeno dalla 
Persiana nell'Italiana lingua trappolato (sic). (In fine: 
In Vcnctia,pcr Micìtcle Tramezzino, M I) L VII). In-8.° 

Car. 8 senza numeri, l'ultima delle quali è bianca; seguono car. 83 numerate 
ed una bianca al fine. Ha l'impresa della Stilila sul frontispizio, e una dedi- 
catoria dell'Armeno a Mart Antonio Oir stimano, /r dtl Clanunmo Signor Gin- 
ionie, trocuratort di S. Marco. 

Arnigio. Le diece {8ie) veglie di Bartolomeo Arnigio, de 
gli ammendati costvmi dell' humana vita ecc. In Brescia, 
appresso Francesco et Pietro Maria fratelli de' Marchetti, 
M. I). LXXVII, hi-4.0 

Esemplare veramente magnifico. Car. 6 senza numerazione e pagg. 700 nu- 
merate ; seguono altre car. 6 senza numeri con la Tavola, 11 Registro, la data (che 
qui è M. D. LXSYl)e l'errata. Rara edizione dall'autore diretta a Hitronimo 
Bonetti Marcht»* di Castano, con l'ancora Aldina sul frontispizio. 

— Le diece (sic) veglie di Bartolomeo Arnigio, de gli am- 
mendati costvmi dell' hvmana vita ecc. In Treviso, ap- 
presso Vangelista Deuchino, M. DCII, in-4.° 

Bellissimo esemplare. Car. 4 senza numeri e pagg. 700 numerate; indi la 
Tnt iila , Registro e data, contenuti! in altre car. G senza numeri, con le quali ha 
termine il libro. Questa ristampa ha una dedicatoria del Deuchino a Monsignor 
Gtosippe Monsoni arciprete di Cotogna, e 11 titolo impresso in caratteri rosso-neri. 

Arrighetta, iStoria Feltrina del Secolo VI. Treviso, per 
Giovanni Paludi*, MDCGCXXXII, in-8.» 

Pagg. 32 compresa l'antiporta. Edizione di pochi esemplari nelle nozze 
Avogaro-Bianoo. Ha una dedicatoria dell'autore O. T. (Ab. Gusctllo Tempesta) 
alla Contessa Antonietta Reredin-Atogaro cognata della sposa. 

Arrivabene. Il Magno Vitei di Lodovico Arrivabene, Man- 
toano. In qvesto libro, oltre al piacere che porge la 
narratioue delle alte cauallerie del glorioso Vitei primo 
Re della China, & del valoroso Jolao ; si ha nella persona 
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di Ezonlom, vuo ritratto di ottimo Prencipe, & di Ca- 
pitano perfetto ecc. In Verona, appresso Girolamo Disce- 
polo, 1597, iii-4.° 

Car. Il sena» numerare e pagg. 576 con numeri, errate però lo ultime 2, 
che in luogo di 575, 576, sono marcate 525, 526. Tengon dietro altre car. 10 
senta numerare per la Tarala, oltre una bianca in fine. Rara edizione origi- 
nale, dall'autore dedicata a Franerò Maria li Filtrio dtlla Bonn , Dota d' Or- 
bino VI. 

Arte. (IT) di fumare e prender tabacco senza recar dispia- 
cere alle belle ecc. Descritta da due Tzelepi Turchi ecc. 
Firenze, presso Simone Birindclli, 1829, in-12.° 

Pagg. 73 comprosa l'antiporta. Fa parte questa edlziono di una Bibliottta 
piantole . di cui forma il Voi. I, e rimase sconosciuta al Passano del pari che 
la seguente. 

— L' arte di fumare e prender tabacco senza recar dispiacere 

alle belle ecc. Descritta da due Tzelepi Turchi. Priiua 
edizione napoletana. Najioli, da' torchi del Tramater, 1829, 
in-12.0 

Pagg. 72. 

Assarino. Ragvagli di Cipro di Lvca Assarino. In Bologna 
et in Macerata, per il Grisei, 1642, in-12.° 

Car. 18 senza numerare compresa l'antiporta, pagg. 263 numerate e una 
bianca. Tra i preliminari di questo libro, non esattamente indicato dal Gamba 
nè dal Passano , oltre la dedicatoria del G risei al Capitano Giostro Cirroiim , stanno 
due lettere dell'autore: la prima a Carlo Doria, cui offerisce quest* ampolla % dtl 
suo ottrilt ittgtgtto distillato in inthiostro; l'altra ad .inforno Mora/tana, Gtnti- 
I* Attorno Gtvoutst, con la quale inltnd* di dichiarar* tutto ciò. ci* oli occorri circa 
il prtscntt libro. I Rogtagli sono in numero di XXX soltanto. 

A sto 1 fi (Felice). Della officina istorica di Gio. Felice Astolfi, 
libri III. Nella quale si spiegano essempi notabilissimi, 
antichi & moderni, a virtù & a difFetto pertinenti ecc. 
Con vn 1 Aggiunta delle più curiose istorie, e de'più vaghi 
essempi, che si possano legger nel proposito di costumi. 
In Venctia, ajiprcsso i Sessa, MDCV, in-4.° Con figure 
in legno. 

Car. 14 senza numeri, pagg. 531 e una bianca. Al Strettissimo beta Grimaldi. 
Drce della Strettissima Btpttblica di Gtnmta, venne questa ristampa intitolata dal- 
l' Astolfl. con lettera in data di Vtnttia, li SS Luglio 1605. L'Aggiunta ba pro- 
prio frontispizio senza ebe la numerazione venga interrotta. 

— Della Officina historica di Gio. Felice Astolfi, libri qvattro. 

Nella quale si spiegano essempi notabilissimi , antichi & 
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moderni , a virtù & a diffetto pertinenti ecc. Con vn' Ag- 
giunta di accidenti seguiti, per hauere alcuni finto teme- 
rariamente la persona altrui, e d'altri casi successi in 
diuersi tempi. Aggiunteui nel fine le Notizie del Mondo 
di Lvcio Ampelio ecc. In Venetia, per Gio. Pietro Bri- 
gonci, M. DC. LIX, in-4.» 

< ir. 13 mdu numerare e pagg. 5<M numerate : manca di dedicatoria e di 
figure. Se nell'opera dell' Astolfl intitolata: Atenimrnti miracolo*», stupendi t 
rari, come ben osservava il Gambo , e dopo di lui il Passano , nulla hav v 1 che 
olirà materia da poterla tenere in conto di libro a novelle, e per conseguenza 
debba escludersi dal novero de' medesimi ; non posso io certamente con esso 
loro dividere la stessa opinione riguardo alla Officina kistorica, nella quale 
non mancano racconti, facezie, motti e novelle, di col, alcune sono tolte dallo 
opere del Doni, Fra Sabba Da Cattiglion*. Conto, Guicciardini , > ■ularino, Domt- 
nichi ed altri. Si osservi principalmente. nell'Aggiunta alla suindicata edizione 
del 1659, l capitoli lem ( Accortiti* donntach* « tcctfi notabili uguiti per U 
tfrtnattxi» d*W amore *tu*u«U ), nell' ultimo de' quali , pag. 439 , 1' articolo 
.Ve» domi il marito lasciar seguir* troppo stretta prattica tra la mogli', i ptrsona 
di non nota leatà t bontà , e interamente formato da una vera e propria novella. 

Una ristampa ignota ai bibliografi è quella di \t velia, Hertt, 1670, ln-4.» 

Astolfì (Angelo). L'Albero parlante, racconto. Bologna, 
Tipi Sassi e Fonderia Amoretti [1841], in-8.° 

l'agg. 98 oltre una carta bianca in principio ed altra simile in fine. Il ti- 
tolo suddetto sta nell' antiporta che succede alla dedicatoria, e il frontispizio è il 
seguente : Per l* fau»ti*si>»e notte del nobil giotiue Conti Giotanni Hultttti colla 
Noeti dotutlla Barbara Pio d*' Principi di Sauna, ctUbrat* n*ll' autunno del- 
l'anno mi. Pubblicazione eseguitasi in piccol numero di esemplari, e non 
ricordata dal Passano. H nome dell'autore leggesl in fine della dedicatoria 
alla sposa. 

Astolfo re di Lombardia, e Giocondo; Novella storica (Senza 
frontispizio, e senz' alcuna nota). In-8.° 

Pagg. 14. L'accennato titolo sta impresso al sommo della prima pagina, a 
terminata la novella, segue il racconto / tre innamorati. Ua una copertina flguraU 
lu litografia su cui è detto: Capricci dtir amore. 

Attabalippa del Perù. V. Scaligeri. 

Avancinì. Ferdinando Conte del Tirolo, Novella di Giusti- 
niano degli Avancini. Bovercdo, daW I. B. Stamperia Mar- 
chesati , M. DCCC. XXV, in-8.° 

Fagg. sa. 

Avaro (Lo) Lazzaro Cacastecchi, Novelletta di autore ignoto 
del secolo XVI. In Venetria, co' tipi di Lauro Merlo di 
G. B. [1869], in-4. ft gr. 
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Pagg. 8. Splendida «dizione di queat' ronco esemplare in peso amen a, appc- 
m lamento impresso per 1* mia raccolta, con nitidi caratteri bodoniani, per 
Inquisito pensiero dell'amico mio Sig. Oiambattista Merlo di Venezia, quie- 
scente tipografo, e diligentlaatmo editore di Novelle, il quale men Iacea ooai 
dolce sorpresa . che amo qnl rinnuovargll 1 miui più ainceri o aenUti ringra- 
ziamenti. A toglier poi ogni dubbio , ohe il presente eaemplare eaaer poaaa una 
tiratura aeparata della quaai contemporanea di lui pubblicazione — Di Lippotopo 
t di I Mi e aro Cacastecchi, Venesia, Lauro Merio di 0. B., 1869, ln-8.0 — (V. Acci- 
dioso ), basti il brano ch'io riproduco del breve Àntrtimtnto, che in data 
di Veneiia, 27 Mario 1869 ad eaao piacque far precedere alla novella: Il se- 
guente scritterello contini» la seconda delle dm nottlUtit eh' io ho pubblicato alcuni 
anni addittro colla /alta data di Londra, 1691, presto Tommaso Woodcok, ed alt resi 
Ito riprodotto d> quelli giorni col titolo di " Lippotopo » di Immoto Cacastecchi tee. " 

tire alia prenota colierion^ dsi tornitori italiani eco. ^ 

Avventura di un militare italiano. V. Fra ri. 

— Un'avventura di Borson Burino il maldicente (Senza fron- 
tispizio e senz' alcuna nota, ma Bologna, Tipi Fava e Ga- 
ragnani, al Progresso, 1S63). Iu-ló\° 

Pagg. 8. Autore di questa graziosa novelletta, rimasto Ignoto al Paaaano, 
fu il commend. F. Zainbrini Uluatre letterato e Preaidente della R. Commia- 
eione po' teaU di lingua. Venne da eaao inserita nella Prelazione al Libro della 
Cucina {Bologna, pretto Gaetano Romagnoli, 1863. in- IO." — V. Rumo ). e noli 60 
esemplari furono Impressi a parte. Con aaaai maggior brevità queato medesimo 
argomento venne da lui pur trattato in fine alla sua Prima Giornata dell* Sottile 
di Merlamkio. 

Avventure (Le) dello sfortunato Fiorentino , ossia Novella 
di Marco Mario Brufalini. Napoli, a spese del Chiapparono, 
MDCCXC, voi. 2, in-12. 0 

Pagg. IV -158; 152; compresa in ciaschedun volume una carta bianca nel One. 



Baccaredda. Angelica, Novella sarda di Antonio Baccaredda. 
Torino, Tipografia Dcrossi e Dusso, 1862, in-8.° Con un 
disegno litografico. 

Pagg. Xn-86.. Venne dedicata dall'autore a Laura Beatrice Mancini-Olita . e 
rimase ignota al Paaaano. 

Balbo. Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola (Conte 
Cesare Balbo). Torino, per Giuseppe Bomba, 1829, in-8.° 
Con ritratto del maestro di scuola. 
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Pagg. 208 compre.» l'antiporta. Edizione originalo cosi dotta Principe, di 
cui vi sono esemplari in carta ttlina grate, in caria granile rtiina a" Annonay e 
io carta maltinta fina rtiina. U predente è uno degli esemplari in carta ttlina 
. fina, clir sono i più comuni. 

Balbo. Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola. Mi- 
lano, Tip. Malatcsta di C. Tinelli e C, MDCCCXXIX, 
in-12.° Con ritratto c. 8. 

Pagg. 1-170 compresa l'antiporta, oltre una carta bianca in principio ed 
altra slmile in fine. 

— Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola. Firenze, 

dalia Tipografìa Coen e Comp., 18*99, in- 16.° 

Pagg. 153. In questa ristampa le novelle sono precedute da un articolo 
estratto dall' Antologia di Firenze (Marzo 1829. pag. 143) sottoscritto O. F. S. 
n nome dell'illustre autore non figura in veruna delle tre edizioni qui regi- 
strate, e lo atesso dica»! per le due seguenti della novella quinta. 

— Imilda, Novella quinta di un maestro di scuola. Torino, 

Tipografia Chirio e Mina, 1834, in-12.° 

Pagg. 74 e una carta bianca al fine. Esemplare in carta gratt ttlina. 

— Imilda, Novella quinta di un maestro di scuola. Aggiun- 

tavi una novella intitolata: Ancora una tragedia, di Da- 
vide Bertolotti. Milano, presso V editore Lorenzo Sonzogno 
(a tergo del frontispizio : Coi tipi di Gio. Pirotta), 1834, 
in-24.o 

Pagg. LXXIL Termina il libro II Cantico degli tòrti temati in Babilonia, di 
Achille Mauri. 

— Novelle di Cesare Balbo, pubblicate per cura di Guglielmo 

Stefani, con l'aggiunta dei Frammenti sul Piemonte. Fi- 
renze . Felice Le Monnier, 1854, in-12.° 

Pagg. XVI-484 oltre l'antiporta e frontispizio. 

— Novelle di Cesare Balbo con l' aggiunta dei Frammenti sul 

Piemonte. Napoli, Tipografia all' insegna del Giglio, 1854, 
voi. 2, in-16.° 

Pagg. 332; 368. Ristampa ignota al Passano: copia l'antecedente. 

— Novelle di Cesare Balbo, nuova edizione coli' aggiunta di 

una novella e due drammi sinora inediti. Torino, Unione 
Tipografico- Editrice Torinese, 1857, in-16.° 

Pagg. 480 compresa l' antiporta. E 11 voi. 130 della .Vuoto Bibttoleni popolare 
pubblicata dal Pomb». 
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Balbo. Novelle di Cesare Balbo. Leipzig , F. A. Bro~ 
cMtaus, 1864 , in-12.o 

Fagg. 280 oltre r antiporta e frontispizio. Altra ristampa ignota al Pacano: 
fa parte di un» Biblioteca d'autori Italiani dell» quale forma il tomo terso. 

Baldacchini. Novelle di M. Baldacchini. Napoli, dada Stam- 
peria Francese, 1829, in-32.° 

Pagg. 112 compresa l'antiporta. Quattro sono le novelle contenute in questa 
edizione, precedute da un arriso Ai Ultori di Cesare Daibom; ed anziché rite- 
nerla ignota al Gamba e al Passano , rado persuaso sia la medesima di quella 
da essi registrata col seguente, forse erroneo, titolo: Quattro narrile morali, 
co» un distorto preliminare di Cesare Pai Bene. ( Sitpoli , Stamperia Francesi 1829 , 
ln-8.0,). Avverto frattanto, che nella presente le prime 12 pagine sono marcate 
con numeri romani in luogo di arabici come hanno le auccesaive , e che le ul- 
time 5 non sono numerate. Ha l' insegna della rosa sul frontispizio. 

— Novelle di Michele Baldacchini. Terza edizione. Napoli, 
Stamperia del Festa, MDCCCLH, in-16.o 

Pagg. 120 computata l'antiporta nella quale si legge quanto segue : Raccolta 
di Morelle morali e religiose, piantoli ed istruititi scritte in buona favella. L'indi- 
cazione di Voi. I che sta sul frontispizio non è già a referini , secondo il parer 
mio, alle novelle del Baldacchini, bensì alla Raccolta cui esse appartengono; 
ed infatti trovasi impressa ancora sopra l'antiporta. Si pubblicarono a cura 
del chjno Michele Dello Russo, ed eccone i titoli: L' amore sventurato — Il ri- 
conoscimento e la morte — Il rattcdimtnto — La fauciulla aerea — Angelica Monta- 
nini — Le due cugine — L'impresario e il poeta — L'ospitalità calabrese. Le prima 
tre leggi mal ancora nell'edizione precedentemente registrata: nel fine ai ag- 
giunse la novelletta Ln versi : ti cataliero « il mendico. 

Bai ci in ucci. Il Gobbo Trafredi, burla narrata da Filippo 
Baldinucci. Venezia, dalla Tipografia di Alcisopoli, 
MDCCCXXXVII, in-8.o 

Car. 8 senza numeri. Edizione di soli 101 esemplari, nelle nozze Olivieri- 
Combi. Ha una dedicatoria di Giulio Vincenti a Girolamo Olivieri padre della 
sposa, e n'ebbe cura Bartolommeo Gamba. 

Bandelle La prima (seconda e terza) parte de le Novelle 
del Bandelle In Lucca, per Vincent io Un sdrago, 1554; 
e di nuovo in Londra, per S. Harding, 31. DCC. XL.— 
La quarta parte de le novelle del Bandelle In Lione, 
per Alessandro Marsilii, 1573; e di nuovo in Londra, per 
S. Harding, M. DCCXL. - Voi. 4, in-4.« 

Bellissimo esemplare. Parte L Car. 3<58 numerate, col registro, senza la 
data , in fine dell' ultima. — Parte U. Car. 390 numerate, seguite da altra senza 
numero con redo registro e dsta. Termina questa seconda parte una carta 
bianca. — Paste III. Car. 231 numerate (l'ultima delle quali ha terso il regi- 
stro e la data) ed una bianca ln fine. Devesi però avvertire, che la numera- 
zione effettivamente ha principio con la carta c-gnata col numero 7, mentre 
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le prime 6 mancano di numeri. Il Busdrago intitolava la prima parte ad Al- 
berigo Cibo Malatpina Marche»» di Matta , la seconda a Lrca OrilU e la tersa a 
M. Scipio» 8erd*H$. — Paste IV. Car. 4 aeaxa numeri , indi car. 133 numerate 
col aolo registro nel fine : ha una dedicatoria del Marmili a Lodovico Diacetio. 

come suolai indicare comunemente dai bibliografi. 

Bandelle . La prima (seconda, terza e quarta) parte de le 
novelle del Bandelle Londra, presso Riccardo Bancker 
(Livorno, Ma«i), 1791-1793, voi. 9, in-8.<> Con ritratto 
inciso da Lapi. 

Pagg. XX-418; 433; 4S0; 453; 449 ; 483 ; 384; 306; 460. Edizione per cura di 
Gaetano Poggiali : nella numerazione del VoL I non è calcolata la dedica a 
Giorgio Matheu co ni poeta di car. 6 aenza numeri, la quale non manca nel mio 
esemplare, come bene apeaao suole avvenire. I volumi 1, 3, 6, 6, hanno inoltre 
una carta bianca al fino. 

— Novelle di Matteo Bandello. Milano, per Giovanni Silcc- 

stri, 1813-1814, voi. 9, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. XXXH-404 ; 430 ; 434 ; 4M; 444; 440; 364; 363 ; 416; computato le rc- 
•pettlT* antiporte. I volumi 6 e 7 hanno due carte bianche al fine per ciascuno. 

Fanno parte della Raccolta di' Xoteliitri Italiani pubblicata dal suddetto edi- 
tore, e della quale formano i primi 0 volumi. V. Raccolta. 

— Novelle di Matteo Bandello. Firenze. Tipografia Borghi e 

Compagni, 1832, in-8. 0 Con ritratto e vignetta. 

Nitida edizione a 3 colonne, impressa con caratteri minutissimi, e non ri- 
cordata dal Passano. Fanno corpo del Voi. L della Raccolta di SottUitri Ma- 
ttoni pubblicatasi da quegli editori nella lor BMiottea del \iaggiatoro, ed hanno 
proprio frontispizio preceduto da antiporta. V. Raccolta. 

— Novelle di Matteo Bandello. Torino, Cugini Ponila e 

Comp., 1853, voi. 4, in-16.° 

Pagg. 397; 446 ; 461; 407; tenuto conto delle antiporte. I primi 3 volumi 
hanno al fine 3 pagine bianche , ed una 11 volume IV. Anche questa ristampa 
te parte di una Raccolta di NotiUieri Italiani, compresa nella Suora BibUotica 
Popolari del Pomba. e ne forma i volumi 90-93. Vi fu premessa te vite del- 
l'autore scritte dal MazzuchellL V. Raccolta. 

— Novelle scelte di Matteo Bandello, corrette ad uso della 

gioventù. Parma, per Pietro Fiaccadori, MDCCCXLIV, 
in-16.o 

Pagg. Vm-373. ± il voi. 64.0 di una Scilla di tltgnntMmi tcrittori italiani 
antichi t modtmi, e le novelle sono in numero di 34. 

— Novella di Matteo Bandello, riprodotta con varianti sopra 

un manoscritto del Secolo XVT. Venezia, dalla Tipografia 
di G. B. Merlo, MDCCCXLVIII, in-8.» 
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pograro-editore. Nitidissima edizione di «oli 60 esemplari numerati , o questo 
porta 11 N.o 16. 

— Altro esemplare: uno dei sci in carta di colore (tortora), 

gran formato. 

Bandiera. Gerotricamerone, ovvero tre sacre giornate ecc. 
Opera del Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Edizione terza, corretta e migliorata dall'Au- 
tore, ed accresciuta d' una Decade sacra, ovvero di dieci 
narrazioni sacre ecc.. In Venezia, appresso Tommaso Bet- 
tinelli, MDCCLVII, in-8.o 

Pagg. XIJTV-300; seguono altre pagg. 88 con nuora numerazione per la De* 
\* autore al Prtucipè ÌSìtìq Cadì. Corti hi, 

— Gerotricamerone, ovvero tre sacre giornate ecc. Opera del 

Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sanese ecc. Edi- 
zione quarta ecc. In Venezia, appresso Tommaso Betti- 
nétti, MDCCLXIV, in-8.o 

Barbieri (Giammaria). Dell'origine della poesia rimata, 
opera di Giammaria Barbieri, Modenese. Pubblicata ora 
per la prima volta, e con annotazioni illustrata dal cav. 
Ab. Girolamo Tiraboschi ecc. In Modena, presso la Società 
Tipografica, MDCCLXXXX, in-4.° 

Esemplare intonso. Pagg. 188. Varie novelle vi ai contengono, che diedero 
materia alle due seguenti pubblicazioni. * 

— Novelle di Gio. Maria Barbieri, Modenese. Udine, pei Fra- 

telli Mattiuzzi, netta Tipografia Pecile, 1823, in-8.° 

Pagg. VIII-26 compresa l' antiporta : ha nna carta bianca al fine. Edizione 
di soli 80 esemplari per cura del Prof. Quirico Vlrianl, e dal medesimo inti- 
tolata a Bartolommro Gamba. 

— Novellette di Giammaria Barbieri. Bologna, presso Gaetano 

Montagnoli, (a tergo del frontispizio: Stab. Tip. Monti), 
1869, in-12.o 

Pagg. 6 seguite da una carta bianca. 81 pubblicarono In soli ni esemplari 
per saggio di una raccolta di Novelle a cui poneva mente l'editore suddetto, 
e rimasta tuttavia allo stato di desiderio. N'ebbe cura il Commend. Francesco 
Zsmbrinl. 
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Barbieri (Giulia). Hally, Novella di Giulia Barbieri. Ve- 
rona, Stamperia di R Libanti, MDCCCXLIV, in-8.° 

Pagg. 3» oltre una carta bianca nel fine. A in» madre dedicava U Barbieri 
quMta novella. 

Barbagli (Scipione). I trattenimenti di Scipion Bargagli; 
dove da vaghe donne, e da giouani huomini rappresen- 
tati sono honesti e diletteuoli givochi : narrate novelle, 
e cantate alcune amorose canzonette. In Vcnetia, ap- 
presso Bernardo Giunti, M D L XXXVII, in 4.° 

Car. 4 Ktm numeri, di coi l'ultima è bianca; indi pagg. 287 numerate ed 
altra bianca con la quale ba termine il libro. Edizione originale, dall'autore 

— I trattenimenti di Scipion Bargagli ; dove da vaghe don- 

ne, e da giouani huomini rappresentati sono honesti e 
diletteuoli giuochi: narrate nouelle, e cantate alcune amo- 
rose canzonette. In Vcnetia, appresso Bernardo Giunti, 
M D XCI, in-4.« 

Car. 1 senza numerazione, pag. 286 numerate e una carta bianca al fine. Ha 
una dedicatoria del Giunti a Mio Tolouin. 

— ( Girolamo ). Dialogo de' givochi che nelle vegghie sanesi 

si vsano di fare, dei Materiale Intronato. In Siena, per 
Luca Bonetti (sic), 1572, in-4.° 

Pagg. 224 numerate, salvo le prime 8 contenenti il frontispizio, l'avviso 
dello liampttlort a' Ultori e la Trifola ; e l'ultima, nella quale sta Vrrrota e 
un'ineialone in legno, in forma di quadretto, rappresentante l' antico stemma 
senese; la Lupa co' due fanciulli (V. Passi an : U armi dei nuotici» Totcnni. 
KrmM*. 1664, ln-8.o Pag. 267). 

Edizione originale, dal Bargagli intitolata a Intitoliti dt' iltdici Ortina [hichtnm 
di Bruciavo. 

— Dialogo de' givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Vcnetia (in fine : ap- 
presso Gio. Antonio Bcrtano), MDLXXIIII, in-8.» 

Pagg. 288, delle quali sono senza numerazione lo prime 16, e numerate le 

— Dialogo de' givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Vcnetia (in fine: Ap- 
presso Gio. Antonio Bertwio), MDLXXV, in-8.° 

Questa ristampa del Bertano ha idenUca numerazione, e con egnal sistema 
dell'antecedente: cosi la successiva. 



Digitized by Google 



CATALOGO. 



31 



Bargagli (Girolamo). Dialogo de' givochi che nelle vegghie 
sanesi si vsano di fare, del Materiale Intronato. In Ve- 
ndici, appresso Alessandro Gardanc, M D LXXXI, in-8.° 

Alt» edizione sconosciuta . U qualo. a parer mio, è a ritenersi causa di 
aver fatto registrare al Mazxu elicili ed all'Haym, col nome del medesimo stam- 
patore , e con la stessa data , un' edizione de' Trattenimenti di Scipio». Bargagli 
non veduta da alcun bibliofilo. 

— Dialogo de' givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Vcnetia, appresso Gio- 
uan Griffìo, M D XCII, in-8.° 

Car. 8 senza numeri, seguite da pagg. 280 numerate. Edizione parimente 
ignota a' bibliografi snmmentovati, e cosi le due di Ytnttia. per aio. Andrea, 
Bortaglia, 1676, in-8.0 e Ytnttia, 1608. in-8.o, ch'io ridi registrate in diversi 
cataloghi italiani e stranieri ; la prima dello quali venne eziandio ricordata dal 
Mclzi nel Tomo II. pag. 168, del suo IHiiouario. 

Baroni (Clemente). Trenta racconti per madri e fanciulli. 
Milano, presso Veditore Lorenzo Sonzogno (a tergo del 
frontispizio : Coi tipi Pirotta e C.J, 1835, in-12.° 

Pagg. IV-m. n volume ò diviso in due parti, alla seconda delle quali . va 
Innanzi la seguente avvertenza : / racconti di questa seconda parti non sono ori- 
ginali : tosi appartengono a scrittori stranieri; ma chi li toltara dall' una nell'altra 
lingua più chi il tuo autori area di mira i tuoi piccoli Ultori ; oltrt di che nel re- 
olirli all' italiana li foggiata taholta secondo l' indoli naiimiale , t fors' anche , tuta 
arridersi, stcoudo il proprio sentiri. 1 racconti contenuti in qnesU seconda parto 
sono in numero di dieci. 

— Trenta nuovi racconti per madri e fanciulli. Milano , 

presso V editore Lorenzo Sonzogno ( a tergo del frontispi- 
zio: Tip. Pirotta e C), 1836, in-12°. 

Pagg. 316. Non ricordato dal Passano. 

— Ventiquattro racconti originali italiani per madri e fan- 

ciulli proposti da Clemente Baroni. Milano, presso Lo- 
renzo Sonzogno Editorc-Librajo (a tergo del frontispizio: 
Coi tipi Pirotta e C), 1838, in-12.° 

Pag. IV-188. È 11 solo dei 3 volumi che abbia Impresso sul frontispizio il 
nome dell'autore. Tutti poi fanno parte della .Vuota Biblioteca di t due orione pub- 
blicata dal Sonzogno, e della quale formano i volumi 12 , 13 e 18. Debbo quindi 
avvertire, che, se nelle lettere dall'autore indirizzate ne' primi due all'edi- 
tore suddetto , egli dichiara non essere quei racconti parto del suo ingegno , U 
riconosce poi tutu per suoi in quella da lui premessa all' ultimo de' medesimi. 

Barrili. Santa Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili. Ge- 
nova, Tipografìa di A. Moretti, 1866, in-12.° 

Pagg. 180 computata l'antiporta. Venne dall'autor* diretta a Fnriro Brusco. 
ed ebbe la seguente ristampa. 
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Barrili. Salita Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili. 
Milano, E. Trevcs & C. editori (a tergo dell'antiporta: 
Tip. della Società Coop. ecc.), 1869, voi. 2, in-16.* 

Pagg. 158 ; 160; le antiporto comprese. Form* i rotami 8 e 9 di uni Biblioteca 
ami un, e vi Ai aggiunto l'ultra Dorella dello stesso autore, intitolata: Vna nottt 
bistorta , alla quale oj>ao faceva precedere una lettera dedicatoria a Litigi Un- 
rondi in data di (ituota, 19 Luglio 1868. 

— Capitan Dodero, Novella di Anton Giulio Barrili, Milano, 
E. Trcves & C. (a tergo dell'antiporta: Tip. della Società 
Cooperativa), 18(ì9, in-16.° 

Pagg. H i tenuto conto dell' antiporto. È il volume sesto dell'anzidetta Ai- 
anteposto dagli editori, a nio'di prefazione, un articolo dell' illustre Gerolamo 
Boccardo. Intitolato: Il Romanxo in Italia * ali scritti di A. 0. Barrai, estratto 
dall' Vnittrso illustrato, N.o sa del 1868. 

Baraffaldi. Lettera difensiva di inesser Antonio Tibaldeo 
da Ferrara ( Ab. Girolamo Baruffai di) al signor dot- 
tore Lodovico Antonio Muratori da Modena. ( In fine : 
Dall'altro Mondo, li 30 Decembre, 1708). Iu-8.° 

Pagg. 54 oltre una carta bianca nel fine. Alla pag. 28 di questo non comune li- 
bretto, che stando al Me 1*1 ride la luce In Ferrara, sotto il nome di Benino del Bar- 



— Novella dell'Abate Girolamo Baruffaldi, Ferrarese. Ber- 
gamo, Stamperia Matzoleni, MDCCCXLVIII, in-8.° gr. 

Pagg. 8 precedute da una carta contenente il numero d'ordine dell'esem- 
plare, e seguite da altra con surrl impressa noto relativa alla tiratura delle 
copie : una carta bianca in principio ed altra simile in Une rendono compiuto 
questo raro opuecoletto. Edizione per cura di Aurelio Carrara, di soli 30 («tem- 
plari numerati, e questo, che porto il N.o 13, è tn carta rrhna orni stima di 
Fabriano. Altro poi se ne impresse in prraamtna per la raccolto dell' editore , 
di cui, nè il i ianiba nò 11 Passano ebbero contezza, 

Baseggio. Novella di Gianibatista Baseggio, Bassanese. Bus- 
sano, Tipografia Baseggio, MDCCCXXVIII, in-8.° 

Pagg. sa compresa ima carta bianca in principio. Edizione di soli 09 esem- 
plari impressi a parte dal libro: Tersi s Pro** di scrittori Batsantsi (V. Vessi). 
n presente è in carta ttlina biotica. 

Basile (Érto. Battista). V. Abbattvtis. 

Basso (Dott. Lvigi). La nutrice sonnambula. (Infine: Pa- 
dova, coi tipi del Seminario, 1837). In-8. 

Pagg. 10 oltre usa carta bianca in principio. È un'offerto di Marianna e 
co nj ugi Di Zac co alla Conttssa Comrlia Pisani loro cugina, nel di delle 
e col nob. Francesco De Lazzara. U nome dell' autore leggeei nell epi- 

dl 
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Bavea. Il figlio venduto, Novella di Basilio q. m N. Bavea, 
Citereo. Trieste , nella Tipografìa Marcnigh, 1841, in-12.° 

Pagg. 120, alle quali renne aggiunte l'errate au foglietto volante. 

Bazzoni. TI castello di Trezzo, Novella storica di G. B. B. 
(Gio. Battista Bazzoni). Milano, presso Aut. Fort. Stella 
e figli ( a tergo del frontispizio : Còtte stampe di Gio. 
Pirotta), 1837, in-8.<> Con rame. 

Pagg. 196. oltre l'antiporte e frontispizio. 

- Il castello di Trezzo, Novella storica di Giambattista Baz- 
zoni. Milano, presso A. F. Stella e figli (a tergo del fron- 
tispizio: Tipografia Bernardoni), MDCCCXXXV.in-16. 0 
Con rame. 

Pagg. 224. È dette quinte «.«listone Milanese. 

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Prima edizione 

Torinese. Presso (riuseppe Vaccarino librajo. ( In fine : 
Stamperia Ghiringhcllo e Comp.), 1833, in-16.° 

Pagg. 290. oltre l'antiporto, frontispizio e una carte bianca In principio. È 
ristampa dell* edizione di Milano. Mattini, In-lG.o, e non venne menzio- 

nate dal Gambe nò dal Paesano. 

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Nuovo volume. 

Milano, presso Omobono Manini, 1839, in-16.° Con vignetta. 

Pagg. IV-216, non compreso 11 frontispizio inciso in rame. Precede una de- 
dicatoria dell'autore al Cotisigl. Sigismondo Ilari*. 

— Scritti varii inediti di Giambattista Bazzoni, preceduti da 

alcuni cenni intorno alle opere ed alla vita dell'autore. 
Milano, per Giuseppe Beina (a tergo del frontispizio: 
Tipografia Lombardi), 1852, in-12.° 

Pagg. XXTV-280, computate l' antiporte. Tra le varie scritture contenuto in 
qnest. libro, rimasto ignoto al Passano, sotto i Utoli di Telh>< copio i lumini- 
sctnit), e Caleidoscopio (Fantasie Utttrarit), sono narrati i seguenti racconti o 
vuoisi novelle : Asmodto — La mia casa td i min cicliti — 11 portafoglio — l'i» 
tpisodio dtUa rtndtmmia — Oli abitatori dtl quarto piano — IV oro alla bettola — 
l'no sposaiitio — Le abitudini di tuia domina di spirito — La torrt dtUa Biretta 
mi Berry — I* »trtgnmrnto — U titanditra - Il campo dti banditi (brano) - 
GiulUtta - Maggio ai Pirenei — Sinfonia fantastica di Berlioi. 

Ristampatevi le prime 4 carte, ai riprodusse nello stesso anno in commercio 
col seguente frontispizio: Strttma popolar* intdita ptl J8S8, di 0. B. Bottoni 
nntort del Castello di Trttio ecc. ter. Milano, O. Beina; ma l'avviso a chi legge, 
in forma di Prefazione, vi fu alquanto abbreviato. Altro racconto del Bazzoni, 
intitolato Una Cascina, sfuggiva »1 Passano; e questo leggeri nel Museo scien- 
tifico, letterario ecc. Torino, Puttana. Anno 111. 1841. ln-4.0, pag. 87*. 

I 
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Bendidio. Novella di Marco Antonio Bendidio, Ferrarese, 
scrittore del secolo decimosesto ( In fine : Terminata da 
stampare il dì 5 Maggio 1805 nella Tipografìa Bemondi- 
niatia in Bassano). In-8.° 

Car. 20 non numerate, compre»» l'aitila» bianca: ha U titolo a guisa d'an- 
tiporta. Della presente piaettolt td i Ir gante fiottila, dice la breve avvertenza 
antepostavi, stampata drì catalogo Borromto, rdition* otconda. Battano. 1H0S, 

•w-fi.O, oMttt' t un' idiiiout ne parata (infatti è impresa con altri caratteri), non 
mutilata in ttrun luogo, i coUationata diligrnUmtntt sopra un ottimo manoscritto. 
Se ne tirarono «oli 34 esemplari in carta velina di 
di tf nuoti t di alcuni distinti 



Beone (II), Novelletta antica non inai fin qui stampata. Bo- 
logna, Tipi Fava e Garagnani, 1869, in-12.» 



Pagg. 8. Edizione di soli 30 esemplari impressi a parte dal Propugnatore, 
periodico di filologia ecc. (Bologna, Romagnoli, 1869. ln-8.o. voi. II, parte D.ovs 
fa pubblicata dal commend. Francesco Zambrinl in qael BolUttino Bibliografo 
(pag. 476), diceodola tratta dalla guardia interna di un codice contenente al- 
cuni frammenti de" Fntti di Sina ; ma vuoisi avvertire esser questa Invece 



LO (San). Prediche volgari di S. Bernardino da 
Siena, per la prima volta messe in luce. Siena, Tipografia 
G. Landi e N. Alessandri, 1853, in-12.» 



XVI-346 ed in fine una carta volante con l'errata. VarJ 
velie ecc. leggonsi in questo pregi evolissimo libro, non ricordato dal Passano, 
e nel quale va innanzi la vita del Santo scritta da Vespasiano da Bisticci. Ne 



Novellette, esempi morali e apologhi di San Bernardino 
da Siena. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo 
del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani), 1868, in-16.° 



. XVI- hip. compresa l'antiporta e una carta bianca in ] 
eseguitasi a cura del commend. Francesco Zambrinl sopra i codici manoscritti 
che si conservano nella Biblioteca comunale di Siena, e dal medesimo dedicata 
al prof. Vinci nto Di Oioranni. Forma la dispensa XCVin della Sciìta di curiosità 
letterari*, che va tuttavia pubblicando il suddetto Romagnoli, e se ne impressero 

Liana nel formato di 8.0 — Dei 38 Racconti contenuti in questo volume, quelli 
cb« si leggono sotto i numeri d'ordine 9, 10, 1S, 17, SS. 36, 37. 38, 39, 85, 36, 
37 , 38, avean già veduta la luce nel suddetto libro di Predici*: gli altri sono 

di N. 166. 

Altro esemplare: uno dei 4, die, oltre i suddetti, verniero 
impressi in carta di colore (nankin) nel formato di 8.° 
con grandi margini. 
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— Altro esemplare : unico e spktididissimo in ernia reale bianca 
grevissima, nel formato di 4.° stragrande. 

Non v» compreso nei mimmrntovatl 202 esemplari, ed ha irai frontispizio 
la di verna indicazione di Bologna, Tipografia dtt ProgrMto, ditta Fava « Gara- 
gelivi, ISSS. Anche un esemplare in pergamena di Roma fu tirato per la biblio- 
teca del consigL Casella di Napoli. 

Bersezio. Il Novelliere contemporaneo per Vittorio Bersezio. 
Torino, Tipografìa di Giuseppe Cassone, 1855, in-8.° 

P»gg. XXXn-806 e nna earto bianca In fine. Alle Novelle, il ebano autore 
fece precedere nna lunga prefazione, che Dtdica piacqnegli chiamare, con in- 
dirizzo Ad uno teonoteiuto. 

— La famiglia, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Tipo- 

grafìa di Giuseppe Cassone, 1856, in- 8.° 

Pagg. 888. Dopo il frontispizio segue un'epigrafe dedicatoria dell'autore alla 
sua famiglia. 

— Amor di patria, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Ti- 
pografia di Giuseppe Cassone, 1856, in-8.° 

Pagg. 382 , oltre nna carta bianca al fine. Questo volume venne intitolato 

Ài morti di .W«,.j. Ml-1849, e del pari che i due antecedenti , contiene otto 
novelle. 

Berti. Racconti di Antonio Berti (A tergo del frontispizio: 
Tad[ova], Tip. Minerva). 1840, in-8.° 

Pagg. VI-202 e una carta bianca in principio. 

Bertòla ( Aurelio De' Giorgi ). Rime e prose. Genova ( senza 
nome di stampatore), Anno primo, MDCCXCVII, in-16.° 

Pagg. 94, oltre nna carta bianca nel fine. U nome dell' autore non figura in 

— Rime e prose amorose di A. B. Londra (senza nome di 

stampatore), 1799, in-16.° 

Pagg. vm-Ofi, compreso il frontispizio inciso in rame , nel mezzo del quale 
sta la figura d' un amorino. 

— Amorì, ossia rime e prose dell 1 Ab. Bertòla. Londra (senza 

nome di stampatore), 1801, in-12.° 

Pagg. 96. Ristampa eseguitasi in Milano dal Silvestri nell'anno 1818. 

— (Severino). Clarina, Novella chinese del Conte Severino 

De' Giorgi Bertòla da Rimmino (sk). Livorno, Tipografia 
Foszolini, 1827, in-8.° 

Pagg. 50. Ignota al Gamba e al Passano. Veniva dedicata dall'autore Atta 

ìrmrrr amtrrn *«rr#? Mnitrfin ire .nt turnrii i an tornirà ai unnrrrtjwn , e per qinni* 
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nulla offra d" importante aia d»i lato letterario che tipografico . rimati* pana 
quasi affatto irreperibile. 

Bertolotti. Avventure di Giulietta e Romeo di Davide Ber- 
tolotti. Milano, presso Pietro e Gius. Vallardi (in fine: 
Dalla Tipografia di Felice Rusconi — senz'anno), in-lG.° 
Con 4 incisioni. 

Pagg. 104. computato 11 frontlFpizio inciao in rame. 

— L' isoletta de 1 cipressi, romanzo di Davide Bertolotti. — Il 

sasso rancio, Novella dello stesso. Milano, dalla Società 
Tipog. declassici Italiani, 1824, in-16.° Con rame. 

Pagg. 194. oltre l'antiporta e fronUapitio. È detta Una tditiow. 

— Racconti e pitture di costumi di Davide Bertolotti. Edi- 

zione nuovamente riveduta dall'autore. Milano, per Gio- 
vanni Silvestri, M. DCCC. XXXII, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. VHI-47J. compre» l'antiporta. È U toLIM deUa BiUtotcca scelta 
pubblicata dal BUveatrl. « del pari che l'antecedente, è libro non ricordato 
dal Gamba né dal Paasano. Contiene i racconti e novelle tegnenti: Lo tchinvo 
di Tripoli — Con Grande /Ulta Scala » la Prineipetta d'Antioekia — La cata dilla 
gelotia — Il romitorio di Santa Verena — Lt dm tortile — Oli amori di mn poeta — 

YertOKt — Lt dut troint — Virginia — KnncJutta — L'albergo in Lodi — II tatto 
rancio — Il tappetto nero — La giovinetta da marito e la donna maritata — Il ri- 
torno dalla Ru-ia - Il Ui giuoco. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta gratulc turchina 

di Parma. 

— Racconti e pitture di costumi di Davide Bertolotti. Edi- 

zione nuovamente riveduta dall'autore. Napoli, per Gae- 
tano Nobile, MDCCCXXXVI, in-12.o 

Pagg. 410, oltre 1" antiporta e frontispizio. È materiale ristampa dcU'ediziona 

— Scelte Novelle di Davide Bertolotti. Basilea ( senza nome 

di stampatore), 1839, in-16.° 

Pagg. SS. 

— Il ritorno dalla Russia, romanzo di David Bertolotti. 

Sesta edizione. Firenze, presso Giacomo Moro, 1861, 
in-32.° Con rame. 

Pagg. Ila. Al Ritorno dalla Runa «nocedono dne noYelle dello Meaao an- 
tere, intitolate Im giuttitia orientai* - I* tpota amorota. V. IUlho. 
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Besenghi Degli Ughi. Raccolta di poesie e prose di Be- 
senghi Degli Ughi. San- Vito, Tipografia dell'amico del 
contadino, 1850, iu-12.° 

I'agg. VIII-260. N'ebbe cu» N. Piloni di cui è la prelazione , e efuggi va 
al Piutno. Alla pag. 149 trovasi riprodotto 11 Saggio di SottìU Oritntali già pub- 
blicato in Venezia dalla tipografia di Alvisopoli nel 1824, antecedentemente 
inserito nella Uatntta pritiìtgiala di Venezia, X. 149-174 dello stesso anno, e 
del quale rimane ignoto al bibliografi il nome dell'anfore. V. Sai. mo. 

Bettolìi {Giovambattista). Novella inedita dell'Abate Gio- 
vambattista Bettoni ecc. Padova, co' tipi di A. Bian- 
chi, 1858, in-8.° 

Pagg. 16, computata l'antiporta. Edizione di pochi eacmplari per cura del 
cav. prof. Antonio Valaecchl nelle nozze Marcello Zon. 

— (Paolo). Utile e piacere, letture pei giovanetti composte 

da P. Bettoni. Milano, coi tipi Borioni e Scotti, 1845, 
in-16.° Con rame. 

Pagg. 258, non compresa l'antiporta. Forma il terzo volume {otri* prima) 
di un Ploriltgio di optrttlt ptr V inlrutiout td iducaiìont dtlla giotentù dei dm 
tutti e oltn a 86 FatoltH* e alle Aninhtr* di Riccardo il Gobbo, leggonai 
in qtic»to libro 88 KtotMtt, e non già 83 coma erroneamente indicava»* Q 

— Utile e piacere, Iettare pei giovanetti composte da Paolo 

Bettoni. Seconda edizione. Milano, coi tipi Borroni e 
Scotti, 1850, in-16.* Figurato. 

Pagg. 248. Rlatampa non menzionata dal prelodato bibliografo, il quale 
registrava Invece, per tale, la seguente tiratura separata, che dalla medeaima 

— Novelle e Favolette dettate da Paolo Bettoni, per diletto 

ed istruzione della gioventù. Milano, coi tipi Borroni e 
Scotti, 1856, in-16.o Figurato. 

Pagg. 184. 

Betussi. 11 Kaverta, dialogo di messer Givseppe Betvssi, nel 
qvale si ragiona d'amore, et degli effetti svoi. In Vinetia, 
appresso Gabriel Giolito di Ferrarti, M D XLIIII, in-8.° 

Pagg. 204 nnmerate, seguite da altre 9 aenza numeri, neU'ultima delle quali 
■ita lo atemma del Giolito : la settima, e l' ottava sono bianche. Edizione ori- 
ginale dall'autore dedicata all' Ototrioo. tig. Vici*» Qrtino di Caotttto. 

• 

— 11 Ra verta, dialogo di messer Givseppe Betvssi, nel qvale 

si ragiona d'amore, et de gli effetti svoi. In Vineffia, 
appresso Gabriel Giolito de Ferrari, MDXLV, in-8.° 
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Belliiuiiuiu esemplare. Pagg. 209 numerate ed altra senza numero con urlo 
registro e date, e terso lo ite mina dello atempatore. Danno termine al libro 
due carte bianche. 

Be tussi. Il Ra verta di Giuseppe Betussi, dialogo nel quale 
si ragiona d'amore e degli effetti suoi. Con la vita del- 
l' autore scrìtta da Giambattista Verci. Milano, G. Duelli 
e Cornp. editori (a tergo del frontispizio: Tipografia Monti), 
M DCCC LXIV, in-16.o 

Pagg. LH-204, comprata l'antiporte. DI queste ristampa, cho forma 11 voi. XXX 
della Biblioteca rara pubblicate dal DacUi, ebbe cura Carlo Teoll {Eugenio Ca- 
menni ) di cui è il Proemio. 

— Novella di messer Giuseppe Betussi, Bassanese. Venesia, 

dalla Tipografia di Ah isopoli, MDCCCXXVI, in-8.° 
grande. 

noli 14 esemplari per cura di Giambatists Roberti del fu Tiberio, che te volle 
intitolate All'amico rito liartolommeo Gamba. Il presente è uno itili in caria 
telino inglese. V. Jiovnxx (quattro). 

Bevilacqua. Novelle del Conte Federico Bevilacqua, patrìzio 
Veronese ecc. Parte Prima (e probabilmente unica). In Vero- 
na , per gli Eredi di Agostim Carattom, MDCCLXX Vili, 
in-12.o 

Pagg. ìao. 

Bianciardi. Letture offerte ai fanciulli e ai giovinetti ita- 
liani dal Dott. Stanislao Bianciardi. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1853, in-12.° 

Pagg. VTO-256. Libro non ricordato dal Passano, e dall'autore diretto alla 
Marchesa Marianna Gentile- Furinola, naia Marchesa Capponi; vi stanno inserite 
le seguenti 4 Novelle: Alt uno t Angiolina — Emilio e Oiotanniuo — L'n' arrentura 
della nonna — Lacrimino. Altri due racconti intitolati : Emilio e Fifa del Profes- 
sore Sardi possono riguardarsi quali altre novelle , e sono essi come un seguito 
A' Emilio e Qiorannino. Alcuni degli scritti contenuti in questo volume avean già 
vedute la luce nella Giudo dell' Educatore compilate dal benemerito ab. Raffaello 
LambrnacbJni, e che pubblica vasi qualche anno addietro in Fircnxe: si ripro- 
dussero poi tutti di nuovo ne' due seguenti volumi similmente dedicati alla sud- 
dette signora Marchesa. 

— Letture originali e tradotte, offerte ai giovinetti italiani dal 

Dott. Stanislao Bianciardi. Milano, presso Giacomo Gnoc- 
chi edUore-libraio (a tergo del frontispizio: Tip. Guglicl- 
mini), 1858, in-12.° Con incisioni. 

Tagg. 20S, compresa l'antiporta. 
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Bianciardi. Letture originali e tradotte, offerte ai fanciulli 
italiani dal Dott. Stanislao Bianciardi. Milano, Giacomo 
Gnocchi editorc-librajo (a tergo del frontispizio : Tip. Gu- 
glielmi™), 1858, in-12.° Con incisioni. 

Pagg. 333, compre*» l' antiporta. In ambedue questi volumi e detto: Prima 
idi t ioni Milane** con molti corrtsioni ed aggiunte dell'autori. 

| 

Biblioteca piacevole. Treviso, Tipografia di Giulio Trento 
e figli, MDCCCXXIX-MDCCCXXX, voi. 12, in-12.o 

Ogni volume consta di pagg. 96, con speciale epigrafe dedicatoria dell' edi- 

alcune delle quali non ricordate dal Gamba u- dal Passano (V. in quelle bi- 
bliografie alla rubrica Fontana ): Vol. I. Viaggi di Paolo Porcajuolo, dell'ab. Mieli. 
Colombo — Vou II. Xotella dcU'ab. Valerio Giasone Fontana, Roveretano — Xotella 
(senza titolo) — Scelto — Oli tpiriti. Questi tre ultime di anonimi. — Vol. V. 
X(*e — Xotella (senza titolo: ha una lettera dedicatoria aU' editore, sottoscritta II 
tottro Ciancia/ rwtcole, in data di Cianciadopoli, il primo del me** miterino, 583,1 
anni dattili ti ciancia) — Vol. VI. Tr* argute ritpatt* di Dani* Alighieri tratti 
tirigli fritti inediti di Ludovico Carbone — Zimino t Qulindi, di A. B. — Vou XII. 
Il Giocolati (di anonimo). 

La novella intitolata Gli tpiriti' è forse quella «tessa di OluUo Trento già 
stampata, parimente in Treviso, l'anno 1786; .Viso è di Aurelio De' Giorgi Ber- 
tòla, e cosi Ztmino * Qulindi; e Le tre argute risposi e di Dante ecc., di Ludovico 
Carbone, ebe vennero già pubblicato dal Vermiglioli, e successivamente inserite 
dal Gamba In ambedue le edizioni della sua bibliografia, furono qui accomo- 
date alla dizione moderna. Con la scorta poi del Melzi (Di*, di op. on. * patmé. 
Tomo n, pag. 348) vengo finalmente a riparare un'omissione dei prefati biblio- 
grafi, facendo noto, ebe al suddetto ab. Fontana deveei pure l'altra Novella 
pubblicato in Venezia dal Picotti nell'anno 1813, col titolo: Xottlla di autori 
anonimo. 

Bini. I buoni figli, letture dettate dal prof. Silvestro Bini 
per uso delle scuole elementari. Firenze, Libreria scola- 
stica di A. Casale e Comp., 1866, in-16.° 

Pagg. 104, compresa l'antiporta. Leggesl in questo libriccino una Novella 
intitolata : Giorgio, ottia il giovane agricoltore, e 10 brevi racconti morali, 1 quali 
corrispondono ad altrettante novellette. 

Biondo. Novella di M. Ang. Biondo. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1871, in-8.° 

Pagg. 8. Fu da me pubblicato, conservando l'antica grafia, in soli cinqui 
esemplari progressivamente numerati; ed estratto dal rarissimo libro, intito- 
lato: Angitia Cortigiana (Roma, Antonio Biado aTAtola, M. D. XI., ln-4.») 

n presento esemplare è uno dti tr* in carta rial* inglese da ditegno. N.° 1. 

— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano 

nel formato di 4.° N.° 4. 

— Altro esemplare: unico in finissima peboamena (capretti) 

di Roma. N.° 5. 
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Bisaccioni. L'Albergo, favole tratte dal vero del Coute 
Maiolino Bisaccioni, in questa nuoua editione corretto 
& abbellito. In Venftia (sic), per aio. Pietro Pinclìi, 
M. DC. XL, in-12o 



Bellissimo esemplare Intonso. Pagg. BOB numerate (mancano di numeri le 
pagg. 5, 6, 7, 8, 9, 10). È dedicato dallo stampatore a Ciò. Francesco Loredauo. 
Nel catalogo del librajo Schiepatti di Milano (Novembre 1KCH) trovo segnata, di 
questo libro, nn' edizione di Yrnetia, I6S7, che potrebbe essere la l'arte I di 
quella originale, già registrata dal Gamba, e posta in dubbio dal Passano. 



— 11 Porto, Novelle più vere che finte del Marchese Maio- 
liono Bisaccioni. In Vcnctia, per li Eredi di Francesco 



Esemplare intonso. Carte 4 senza numerare, computata l'antiporta, alle quali 
tengon dietro pagg. 406 con numeri. Ha una dedicatoria di Gasparo Storti al 
Co. Sicolò flambarti, nobili frutto. 

Del Bisaccioni lo posseggo un esemplare, disgraziatamente mutilo delle 
prime 2 carte, di un libro ignoto al Passano, e contenente 12 novelle co* nu- 
meri d'ordine 13-34 ; che probabilmente è la seconda parte della Sor*, indica- 
taci dal Gamba; o un seguito del Porto, il quale, come sappiamo, contiene 
come qncUa l'i novelle. In ogni modo, e pe" debiti raffronti, ne darò qui la 
migliore indicazione che mi sarà possibile. 

L' intero volume si compone di pagg. 433 numerate , compresa una carta 
che precede il frontispizio; più altra bianca nel fine. Ua una dedicatoria del- 
l'autore, che incomincia: llltstrissj»o Signor, t Padron mio colendissimo. — Ho 
tempri stimalo, che il dono habbia ne gli animi le medesime conditioni , c' ha la iwo- 
ueta nelle piatte, ecc.; e termina:., .t come dita* quel talenf attorno, non è libro 
cosi cattino, che non hetbbia qualche cosa a proposito. A- mi inchino restando. Di 
V. S. Illustrissima, IHuotiss., et tbligafiss. servo ecc. Gli argomenti della prima 
ed ulttma Novella sodo i seguenti: Novklu XIII (prima del volume): Brigida 
Romana è amata da Achille gentilhuomo Ariminese ; sollicitata da Marina, si dispone 
a corrispotuìergìi. ma quelli pensa d* ingannarla sotto pretesto di none. iTinuaghiscé 
della medesima Cornelio, * per opera di Iti si fanno amiti i due riunii, ambedue 
pensando di ingannarsi V m l'altro. Ella ta condotta dalla madre in casa di Cornelio 
per esser salva, e fatta corrispondenta con Calisto, rh'amaua tacitamente Cornelio, 
si trottano li due gioitati i ingannati dalle dotme pi» scaltre, quando si credono citi- 
scheduuo dibatter Brigida; e fatta di necessità virtù le sposano. — Novzlla XXIV 
(ed ultima) : illudili testare Vasari la patria, t si ritira con Giovanna sua figlia 
in Slesia al servigio del Marchese di Inghendorso, il quale doppo hauerlo beneficato 
muore. Gioachino uuouo Marchese per godersi Giovanna coumauda che sia rapila, 
ma tu' altra in quella nce e lolla. Settore stimando che la sua sia stata inuolata. 
scuopre al re di Bohintia i mancamenti del padrone, e'I dà prigione in mano del 
re; ma scoperto che la rapita non era sua figlia, ricusa 1* grati* del Bohemo. ta 
peregrinando, e, quando meno st 7 crede, trova in ta heremo la /gita, con la quale 
si ferma ancor egli a quella tita. 

Or mi resta a sogli alar, altro libro del Bisaccioni sconosciuto a' bibliografi ; 
c questo è 11 seguente: Cento uotellr amorose. Yenetia , attentili, MDCLI, in-8.o 
Due volte lo trovai indicato noi Cataloghi che libraj di Milano m'inviavano. 
»enza che la mia commissione, per quanto pronta, poltre mai giunger loro 
in tempo. 
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Bis caccia. Prose di Niccolò Biscaccia, patrizio Rodigino. 
Rovigo, Tipi Andreola, MDCCCXXVII, in-16.° 

Pagg. 8« ed in fine un» piccola carta volante per l' errata. Soli 100 esemplari 
»• Lmproaac.ro di queote prose, tra la quali sta nna novella dall'autore intito- 
lata al Pro/. Agottino Martigwago. 

— Prose di Nicolò Biscaccia, nobile Rodigino ecc. (In fine: 

Venezia, Giovanni Battista Merlo, MDCCCXXXIV- 
MDCCCXXXV). Voi. 2, in-16.° Col ritratto dell'autore 
e varie incisioni. 

Pagg. 247-IX ; 309- V , non compresi 1 frontispizi incisi In rame. Oltre la 
suddetta novella, e l'altra // Marito pmdrnte iudieat» dal Pannano, è a ritener^ 
per tale anche La madre Colomba, Moria rhe fa da piagner» (voL I. pag. 127), uclla 
quale ai olito un eaempio a quelle fanciulle che , per amore , al danno alla 

Biscioni. Detti e fatti curiosi e faceti di Anton Maria Bi- 
scioni, fiorentino. Per la prima volta stampati sopra l'au- 
tografo. Cod. Magliab., CI. VI, N.° 99. M. DCCC. LXX, 
in-8.o 

P*KK. U, compresa l'antiporta. Sono 26 racconti o vuoi novellette, per la 
maggior parte contenenti motti e facezie a*«ai spiritose, ma scritte con alquanta 
licenza; e ch'io atemo pnMilical in «oli 16 esemplari tutti per ordine nume- 
rati. L'opuscolo non dovea recare nome di luogo no di atampatore, ma troppo 
notarne era la data del giorno in cui al atampava per tralanciarne ricordo; 
onde aggiunsi, nell' ultima carta, parte uno, la seguente nota a mo' d'epigrafe : 
Impresso ùi Livorno, coi tipi di Paolo Vannini * Jfgìio, ntl giorno mrmorabitt in 
di V imperatori dei Francesi, Xapoleont III, rendeteti prigioniero in Sedttn al re 
di Prueuia Guglielmo l.— l Htttembr» M DCCC LXX. 

Esemplare dei 6 in carta papale bianca* N. 3. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta reale inglese da di- 

segno. N.° 8. 

— Altro esemplare : unico in carta rade gialla di Fabriano 

nel formato di 4.» N.« 13. 

— Altro esemplare : uno dei tre in finissima e magnifica per- 

gamena (capretti) di Roma. N.° 15. 

Boccaccio. Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio nvo- 
vamente stampato et ricorretto per messer Lodovico Dolce, 
con la dichiaratione di tvtti i vocaboli, detti, proaerbij, 
figure et modi di dire incogniti et difficili, che sono in 
esso libro. Cvm grafia et privilogio. Stampato in Venegin 
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ad instatala di Curtio Nano et fratelli^ Lione, M. D. XLL 
in-4.° 

Cut. 8 Mtia numeri pel frontispizio (sol quale sta. l' insegna del Leone col 
motto invidia fOinrfDWi imiiAn-n l' ovvili) di Curdo Xauò a gli Mwrwi- 
tori itila uro volger lingua, la dedicatori* del Dolce al Cardinal Bimbo, la Ta- 
rda dilU Sorelle, e un brevissimo avviso Ai Ultori, ai disotto del quale è im- 
presso lo stemma del Notò. Seguono oar. 363 numerate pel testo e la Tavola 
à~ i vocaboli eoo., eoe occupa le 3 ultime pagine. In noe del testo sta il Regietro 
e la nota seguente : Impresto in Vinegia per trancttco Btndoni. tt Mapheo Panni. 
Il mete ii Mano. MI' Anno M D XLI. 

È questo uno del pochi e rarissimi esemplari dell' edizione Bendoniana , 
ne' quali vennero ristampate le due prime carte con lo corrispondenti 7 e 8 , 
onde porr* tul frontitpieio, come ragionevolmente osserva il Cicogna (Boccac- 
cio. La Marchiana di Monftrraio ecc. Venuta, Merlo, M. DCCC. LVI, in-8.0. 
psg. 20), ti nome iti Dolce, e di quello a cut tpete ti fece t impretti one ; nomi 

Boccaccio. Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio 
connvove (sic) e varie figvre. Nvovamente stampato et 
ricorretto per messer Antonio Brvcioli, con la dichiara- 
tione di tvtti i vocaboli, detti, proverbii, figvre et modi 
di dire incogniti et difficili che sono in esso libro, am- 
pliati in gran nvmero per il medesimo. Con nvova dichia- 
ratione di piv regole dela lingva Toscana neccessarie a 
sapere a chi qvella vvol parlar o scrivere. Con gratia et 
privilegio. In Venetia, per Gabriel ioli lo (sic) di ferrati} y 
MDXLII, in-4.0 

Bellissimo esemplare. Car. 13 senza numerazione e 360 con numeri romani, 
ma si noti che le car. 346 e 368. per errore, sono marcate 347 e 366. Questa 
rarissima edizione ha una dedicatoria del Bricioli a MaéaUna ie Buouaiuti, una 

sreTtTnel m^zztT^stto'deT Bo< J^^ U * J>Ul0 tod *° • B " W 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo emen- 

dato, secondo gli antichi essemplari. In Vinegia, per 
Comin da Trino, Vanno M. D. L1I, iu-8.° Con figure. 

Car. 453 numerate, con un sonetto di T. Sempron. Girolamo CaeiigUone in 
loie del Boccaccio al reroo dell'ultima, e un incisione in legno al principio di 

— 11 Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuouamente 

stampato, con vn raccoglimento di tutte le sentenze, in 
questa sua opera da lui vsate. Aggiunteci le annotationi 
di tutti quei luoghi, che di queste cento nouelle, da 
Mousig. Bembo, per osseruatione & intelligenza della 
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Thoscuua lingua, sono stati nelle sue prose allegati. In 
Lione, appresso Gulielmo liovittio, 1555, in-16.° Con figure. 

Ha una dedicatori» del Rovinio A Madama Margherita de Bourg, Generala di 
Brettagna, e nel terso dell» carta che succede al proemio, bianca al rvefo, ita 
il ritratto dell' autore Inclito in legno, al di sotto del quale ai leggono 1 seguenti 
Ytrti im lode di M. (Vi <tu uhi Borraccio. 

yumi «no qrn-1 d'ArpIn h» di par gioatra, 
Kl co 1 Tbuaeo, et chiarUalmo idioma. 
Kob maa rtorensa ornò, ette P altro Soma : 

K poi verissimo quanto oaaervaTa il Co. Cicogna lU Marchesana di Monfer- 
rato ecc. Edizione citata, pag. M ) , e dopo di lui 11 c h.mo Passano , die , cioè . 
terminata la novella ultima della Giornata X, si trovino aggiunti due versi, in 
forma di detto sentenzioso; ma, cosa Importantissima, non ai avvidero poi oho 
il simile verificasi a ciascuna delle cento novelle , le quali , in quei versi , 

tini letterato Fiorentino. ' P 

Boccaccio. Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Di 
nvovo emendato, secondo gli antichi essemplari. In Vi- 
negia, per Comin da Trino, Vanno M. D. LVI, in-8. w 
Con figure. • 

È perfetta copia dell'edizione del 1650, e ne ha Identica paginatura. 

— Il Decamerone di M. Giovan Boccaccio alla sva intera 

perfettione ridotto, et con dichiarationi et avvertimenti 
illvstrato per Girolamo Rvaceili. Ora in questa terza edi- 
tione dal medesimo per tutto migliorato. Con vn Voca- 
bolario generale nel fine del libro, et con gli Epiteti del- 
l' autore. Con gratia et privilegio, in Venetia, appresso 
Vincenzo Valgrisi, atta bottega <f Erasmo ; et di Baldessar 
Costantino, al segno di S. Giorgio, M D LVII, in-4.° 
Con figure. 

Car. 4 senza numerare c pagg. 496 numerate, alle quali succedono altre 
car. 8 senza numeri. È dedicato dal Ruscelli al Cmite Oiooan Battista Brtmbato. 
e al testo precede la vita del Boccaccio scritta da M. Francesco Hansovino. 
Con nuovo frontispizio, e nuove segnature »-n. viene quindi 11 Voossofeu-i'o 
general* di htte U noci ecc., che occupa car. 27 non numerato, a cui tien die- 
tro altra carta, recto bianca e verso l'impresa del Valgrisi. eoa la quale ha 
termine il libro. A dire del Rolli (Prefazione al Decamerone di Londra , 
Edlin, 1785) è questa la migliore delle edizioni procurateci dal Ruscelli. 

— 11 Decameron di messer Giovanni Boccacci , cittadino Fio- 

rentino. Ricorretto in Roma, et emendato secondo l'or- 
dine del sacro Conc. di Trento, et riscontrato in Firenze 
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con testi antichi, et alla sua vera lezione ridotto da 1 De- 
putati di loro Alt. Ser. Nvovamente stampato ecc. In 
Fiorenza, netta stamperia de i Giunti, MDLXXIII , 
in-4.o 

Car. 16 gonza numerazione, col ritratto del Boccaccio, ed altro, che a me 
pare di donna (coronata), incisi in legno al «*r«» dell' ultima, e U giglio fioren- 
tino aul frontispizio. Seguono pagg. 578 numerate , Indi altre 3 prive di nu- 
meri, e una carta in fine col registro e la data. Le novelle hanno ripetuto il 
principio del retpettivo loro argomento a piè della parte recto di ciascuna carta. 

Bell' esemplare di questa stimabilo edizione, da' Uiunti dedicata AI Strutta 
Mimo Gran Principi di T, i . ed a cui vanno unite le .1 ri Vinoni 

Jtnpttt Olimi Irnykì drì llrriW" Ki i ti di .V o 1 t'oratoti Hoccfitti , fftitt dalli tHotto M ' - 

gnijlci ing. Deputati ecc. In Fiorenea, nella otamperia de •' Giunti, V D LXX111I 
(in fine: MDIJCX1II), in-*.© Per una contraffazione, ignota ai bibliografi, di 
queste Atmotattoni , può vedersi ciò che ne dice il chjno prof. Pittro Dal Ilio 
nella sua prefazione al bicatmron di Firtntt, PaMtigh, 1841-44, tn-4.o 

Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 

1 t 

tadin Fiorentino. Di nuouo ristampato , e riscontrato in 
Firenze con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto 
dal cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Venezia, 
per li Giunti di Firenze, M D LXXXII, Del mese di 
Agosto, in-4.° 

Car. 16 senza numerare . pagR. 685 numerate e una bianca, nella quale, in 
ben pochi e rari esemplari, come questo, sta inciso in rame il fac-trimile del- 
l'approvazione • del sigillo del Salviati. Seguono altro cari. 21 non numerate, 
la prima delle quali, bianca nel r«r«o, ha rido il registro e la data. 

Prima edizione con le correzioni del Salviati, dal medesimo diretta ad 
Iacopo Beoncompagni Duca di Sora ecc. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, e alla sua uera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Salviati, deputato ecc. Terza edizione. In 
Vinezia, per li Giunti di Firenze (a tergo della pag. 586: 
per Filippo Giunti; ed in fine: per Filippo & Iacopo 
Giunti e conqmgni), MI) LXXXY, Del mese di Aprile, 
in-4.o 

Car. 11 senza numerare c pagg. 648 numerato; più la Tavola digli errori ecc., 
e la data, che occupano car. 1 senza numeri. Nella pag. 586 oltre la data su 
il registro; e nella successiva trovasi riprodotto il mede olmo fac-eimile del 
Hai visti già ricordato di sopra, con a tergo il giglio fiorentino ed altre note 
di errori. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentiuo. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
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con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier I, innardo Salvi Liti, depntato ecc. Qvarta editione. 
In Firenze, nella stamperia de' Giunti, M. D. LXXXVII, 
Del mese di Febbraio, in-4.° 

Car. 16 kw numeri (mane» la dedicatoria che ti trova soltanto in pochi 
esemplari ), a cui succedono pagg. 585 numerata, col rtgiitro e la data a tergo 
deU' ultima. Seguono car. 39 senza numeri, la prima delle inali, bianca nel 
rteto, ha tirso lo stemma dei Giunti: la penultima contiene rerrata.il registro 
di quecte car. 8» e nuovamente la data: l' ultima è bianca. 

Boccaccio. Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, 
cittadin Fiorentino. Di nuono riformato da M. Lvigi 
Groto Cieco d'Adria, con permissione de' superiori. Et 
con le dichiarationi, auertimenti et vn Vocabolario fatto 
da M. Girolamo Rvscelli. In Venetia, appresso Fabio <& 
Agostino Zoppini fratelli, et Onofrio Fari (sic) compa- 
gni, M D LXXXVIII, in-4.° Con figure. 

Car. 4 senza numerare, col ritratto del Oroto al ttno della quarta. Seguono 
pagg. 504 numerate, indi car. 85 senza numeri col registro e la data al rtr» 
dell'ultima. Dà termine al libro una carta bianca. 

Ha una dedicatoria di Giovanni Sega al Strtuisetimo Sig. Dtctt di Montata tt 
del Monferrato, ed al testo va anteposta la vita del Boccaccio scritta dal Sansovino. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, et alla sua nera lettione ridotto dal 
cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Vcnctia, ap- 
presso Giorgio Angélicrì, CIO IO XCIV, in-4.° 

Car. 12 prive di numeri, seguite da pagg. 648 numerate: anno bianche la 
pagg. 586, 587. 688. Edizione quinta del testo Salviati, alla quale tutti 1 biblio- 
grafi assegnarono la data del 1595. 

— TI Decamerone di inesser Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo riformato da Lvigi Groto Cieco d'Adria, 
con permissione de' superiori. Et con le a nuotati uni et 
auuertimenti di Girolamo Ruscelli. In Venctia, appresso 
Pktro Farri, M. D. C. XII, in-4.o 

Car. 4 senza numerazione, 260 numerate e altre 4 prive di numeri per la 
Tatola. Ha la medesima dedicatoria di Giovanni Sega al Dna di ifinttom pre- 
messa all' edizione del 1588, c la l'ita dil Boccaccio scritta dal Sanno vino. ■ 

— Il Decameron di mèsser Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
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con testi antichi , & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Venetia, appresso 
Pietro Maria Bertano, MDCXXXVIII, in-4.<> 

l' introdottone della prima Giornata. 

Boccaccio, lì Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 
tadino Fiorentino, sì come lo diedero alle stampe gli 
SS. ri Giunti Tanno 1527. In Amsterdamo (senza nome 
di stampatore, ma edizione attribuita agli Elzeviri) , 
M DC LXV, in-12.o 

Or. 13 Knn numeri. a cui succedono pagg. 744 numerate. Bell' esemplare 
( otte mtllim. 147 ) con la prefazione * di' Amatori dilla ling%ta TWeana ecc. ■ 
Ha la afera armillare sul frontispizio col titolo impreaso in caratteri roaao-nert: 
la I'*K0- 367 , 360, hanno per errore 363 1 356. » 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio- 

rentino, sì come lo diedero alle stampe gli SS. rt Giunti 
l'anno 1527. In Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
M. DC LXXIX, voi. 2, in-12.» 

Voi* I. Car. 13 senza numeri e pagg. 544 numerate. — Vol. 11. Car. 8 senza 
numerare e pagg. 436 con numeri. È una imitazione poco felice della ristampa 
antecedente, ed casa pure ha la sfera armillare sul frontispizio; ma nel solo 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio- 

rentino. In Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
L'anno MDCCIII, in 12.° 

Car. 13 senza numerare, oltre una bianca in principio, indi pagg. 811 nn- 

r Elzeviriana del 1665 : ha il titolo ugualmente impresso in caratteri rosso-neri, 
e la medesima afera armillare. 

— Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadino 

Fiorentino. Volume ecc. In Amsterdamo ( senza nome di 
stampatore), Vanno MDCCXVIII, voi. 2, in-8.° 

Edizione originale, Vou L Car. 8 aenza numerare e pagg. 435 numerate, più 3 
bianche. — Vou H. Pagg. 343 numerate, oltre al frontispizio e una carta bianca 
in principio; quindi altre pagg. 9 aenza numeri, la prima delle quali e bianca. 
Ristampa eseguitasi in Kapoli a cura di Luigi Ciccarelli : ha la afera armil- 
lare sul frontispizio, e il titolo in caratteri rosso-neri. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio del MDXX VII. 

{Londra, per Tommaso Edlin MDCCXXV), in-4.° Col 
ritratto dell' autore, e un'incisione in rame di contro al 
frontispìzio. 
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Car. 11 non numerate, contenenti il frontispizio suindicato, la dedicatori» 
dell' editore Paolo Bolli AtrStctlfenia d'Antonio Ronmaldo, la viU del Boccaccio 
(alla quale va tonanti il di Ini ritratto) «ritta da Filippo Villani, l'avvia» A 
chi Ugo* , la preiasione dello «tesso editor* , i Komi dt' Signori $oito»crii*nti e 
qneato nuovo frontispizio a fac-simlle dell'edizione Giuntina: // DtcamtroH» 
di M. Giovanni Bottaccio nuoramcnle ( l' originale ba nrotamentt ) cornilo *t co» 
diligentia stampato. M. D. XXX II; a tergo del quale, oltre la suaccennata indi- 
cazione del nuovo stampatore . trovasi un intaglio in legno rappresentante il 
carro del sole che corre sopra la terra , col motto kxstttcit. Incomincia 
quindi 11 testo, che occupa car. 'Ibi numerate, con lo stemma Giuntino al urto 
dell'ultima, il quale sta eziandio in ambedue 1 frontispizi; seguono car. 0 
senza numeri per la Tot ola, e Analmente, oon nuova numerazione, altre pagg. 49 
(e una bianca) per le O-ertationi dell' editore medesimo, e una noto di MI 
versi del Boccaccio tratti dal Decamerone. Bell" esemplare , cui va unito la Lei- 
Uro (di Giuseppe Buonamici ) sopra il Decameron dtl Boccaccio d*l MDCCXXV1 (sic), 
senza alcuna nota, ma Parigi , come rilevasi dalla licenza per la stampa che 
al legge nel fine, e 1» quale reca la dato dell'anno 1736. 

Boccaccio. Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuo- 
vamente corretto et con diligentia stampato. In Londra 
(senza nome di stampatore), M. D. CC. XXVII, voi. 2, 
in-12.o 

Esemplare intonso. Voi- L Pagg. XXXX-417 numerato (salvo la pag. 943), 
seguito da altre 11 senza numerare per la rare/a. — Voi. II. Pagg. 833 nume- 
rate. Indi la Tavola che occupa altre pagg. 13 senza numeri. Ad ogni volume 
venne poi aggiunta un'ultima carta con l'errato. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nvovamente cor- 
retto et con diligentia stampato (In fine: Impresso in Firenze 
per li lieredi di Philippe di Giunta ecc.). M. D. XXVII 
(ma Venezia, 1729), in-4.° 

Singolarissimo esemplare che può ritenersi muco, mantenendosi ancora in- 
usciva dalla tipografia. Car. 7 senza numeri, indi una bianca, cui tongon dietro 
car. 3M numerato, con lo stemma Giuntino al uno dell'ultima, impresso 
eziandio sul frontispizio. 

Edizione che vuoisi limitata a soli 300 esemplari : venne eseguita In Vene- 
zia, nel 1739, a spese di Salvatore Ferrari e co' torchj del Pasinello, l/MM 
della famigerata wntiuttnna ; e stando al Baldelll / Xita dtl Boccaccio. Firmi* . 
Carli, Ciardttti t Comp. 1809. In-ft.o, pag. sii), dovremmo credere che ella ve» 
nisse prodotta coli 'opera del P. Missorio minore conventuale. Ecco anzi quanto 
egli ne dloc in proposito: » L'altissima stima in cui fu sempre tenuta l'odi- 

. ad nna frode libraria. Il Padre Missorio Minor Conventuale intorno al 1720. 
. avendo In un sotterraneo trovato le matrici de' caratteri Oiuntinl, procacciti 
. su quelle la fusione di nuovi caratteri, co' quali fu imitata l' edizione venti- 
, gettona in modo, che molti furon oolti allo aguato, e tolsero l'usa per l'altra, 
„ sebbene sia questa dell'altra molto meno corretta, e notandoviai non poche 
, diversità. Ma essendo accaduto, che abbruciò 11 magazzino ove erano gli 
, esemplari della nuova impressione, divenne rara ancor essa. . 

Nella libreria Trivulsio di Milano se ne conserva uno splendido esemplsre 
fregiato di miniature 
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Boccaccio. Il Decamerone di inesser Giovanni Boccaccio, 
da tutte le cose al buon costume nocive con somma di- 
ligenza purgato, alla sua vera lezione ridotto, e con 
varie note dilucidato, per uso principalmente de' modesti 
giovani della Toscana lingua studiosi. In Bologna , nella 
stamperia H Lelio Della Volpe, 1751, in-8.° 

Pagg. 312. Edizione por cura del P. Salvatore OorUoelU : le novelle ivi con- 
tenute »ono In numero di IL 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, da tutte le cose 

al buon costume nocive con somma diligenza purgato, 
alla sua vera lezione ridotto, e con varie note dilucidato, 
per uso principalmente de' modesti giovani della To- 
scana lingua studiosi. In Venezia , appresso Domenico 
Dcregni, MDCCIJV, parti 2 in un tomo, in-12.» 

Pagg. XXXVI-40C, tenuto conto dell'ultima carta occupata da una nota di libri 
vendibili dal suddetto Deregni. È ristampa dell' edizione antecedente, ed anche 
l'avviso dello stampatore Àyìt Studio»» dtlla hufftm Toactma è il medesimo, salvo 
poche variatiti in principio. Con la pag. 181 incomincia la seconda parte che 
ha frontispizio a sé. compreso però nella numerazione. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra (senza 

nome di stampatore), 1757, voi. 5, in-8.° Con figure. 

Pagg. XlI-292 ; 272 ; 196 ; 2«2 ; 24", non compre*! i frontispizi figurati in rame ; 
il voi. IV ha Inoltre una carta bianca al fine. Bellissima edizione in carta 
d' Olanda est-fruitasi in Parigi dal Prault. Vi fu premessa la vita dell' autore 
scritta dal Villani, e va adorna di 110 belle incisioni di Eintu . Grattiti e Co- 
chi,,; del ritratto del Boccaccio, e di graziose vignette in principio di ogni 
Giornata, ed al fine di ciascuna Novella. 

— Il Decameron di M. Gio. Boccaccio, tratto dall' ottimo te- 

sto scritto da Frane. d'Amaretto Mannelli sull'originale 
dell'autore (Senza luogo, e senza nome di stampatore). 
MDCCLXI, in-4.o gr. 

Bellissimo esemplare intonso, e co' fogli per la maggior parte ancora 
chiusi; completo de' duo ritratti, dell'Albero genealogico e del fao-slmlle. 
Carte 373 numerate pel Testo, col giglio Giuntino e la (tata al verso dell'ul- 
tima. Precedono, oltre il frontispizio intagliato in rame , pagg. 36 con numeri 
romani per U Prt/tutone e la Tatola, col solito giglio Giuntino al fine. Dà ter- 

Stimatlsslxna edizione a cura del marchese Pier Antonio Guadagni e d'altri 
letterati fiorentini. Si eseguì in Lucca co' torohj di Jacopo Giusti , e, credesi, 
per conto dello stampatore Cambiagi di Firenze ; ai vuole anzi che il fronti- 
spizio inciso, ed il far-tiutiU del codice, andassero a Lucca belli e tirati. 
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Boccaccio. Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, 
cittadino Fiorentino. In Amstcrdamo (senza nome di stam- 
patore), MDCCLXI, voi. 2, in-8.o Con ritratto. 

Pagg. xyi-612 ; 406. Vanno compresi nella numerazione di questi due vo- 
lumi i respettivi frontispizi intagliati in rame ; più nel voi. I U ritratto e una 
carta bianca in principio, e nel voi. n una slmile in fine. Siffatta precisa in- 
dicazione valga ancora per la seguente ristampa. 

— Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadino 

Fiorentino. In Amstcrdamo (senza nome di stampatore), 
MDCCLXI, voi. 2, in-8.o Con ritratto, e al fine del 
voi. II la nota: Si vende lire venti venete. 

Ambedue lo suindicate edizioni videro la luce in Venezia; una, contraffa- 
zione dell'altra, ma senza conoscere ancora a quale spetti il titolo di originalo; 
ima di case però, dice il Co. Cicogna ( 1m Marchesana di Monferrato , pag. 25), 
credesl eseguita da Paolo Colomhani, e con l'assistenza di Gasp. Gozzi. In tanta 
incertezza, potrà forse giovare il conoscere ciò che vien detto dallo stampatore 
nell'Avviso A' tortiti lettori, e con tale intendimento vengo riproducendone il se- 
guente brano: . n desiderio universale d'avere il Decamerone del Boccaccio, e 
„ la rarità d'esso libro, furono cagione, ch'io intraprendessi ttuotamtntt di ri- 
„ stamparlo. Seguo nella presente pubblicazione l'ortografia da nte tenuta, quando 
, il diedi alla Iute nel 1718, dappoiché venne dagl'intendenti della Toscana fa- 
, velia giudicata buona, e comunemente gradita. Comparando tuttavia la presente 
m edizione alla prima, si può facilmente conoscere quanto questa sia migliorata 
. in carta, carattere, e nella stessa disposizione dello linee, più netta, e più 
„ grata agli occhi di chi legge, n ritratto dell'Autore, preso da un buon orl- 
, ginale di cui mi fu cortese un cavaliere delle belle arti amantissimo . e 1 
„ frontespizi! intagliati in rame, sono un' altra diligenza da me usata di onoro, 
„ e che porawentura non sarà discara a' comperatoli d'esso libro. Perchè ad esso 
, nnlla mancasse di quanto lo possa rendere più gradito, t'Ito aggiunto un bre- 
. vlssimo compendio della vita dell'autore tee. , 

È poi fuor di dubbio, come una delle due suaccennate edizioni, o la con- 
traffazione dell'altra con l'anno 1718 (ma questa più difficilmente causa la data 
di troppo remota), venisse stampata in Venezia da Antonio Locatela, trovan- 
dosi registrato il Decameron* di Oioranni Boccaccio. Amsterdam, 8, Tom. 2. L. 20, 
nel Catalogo dt' libri impresi nella di lui stamperia alV ingegna dell'Albero d'oro. 
che trovasi aggiunto in fine del romanzetto intitolato: 77 /m/o cavaliere o siano 
le memori*, di Madamigella di Maintill* scritte dal Marca*»* d'Argtns ecc. In F«m- 
ria, appresto Antonio /.ornielli. MDCC/.XXll, in-8.0 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con 

somma cara da ogni cosa nocevole al buon costume, e 
corredato con note riguardanti al buon indirizzo di chi 
desidera scrivere con purità, e proprietà Toscana a norma 
dell'uso presente. Si aggiungono col medesimo divisa- 
mento le Lettere dell' istesso autore. Per Alessandro M. 
Bandiera, Sanese ecc. In Venezia, presso Tommaso Bet- 
tinelli, MDCCLXII, voi. 2, in-8.° 

Pagg. 322 : 312: più una carta bianca alla fine del voi. L 
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Boccaccio. Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Londra, si 
trova in Parigi, appresso Marcello Pratili, M. DCC. LX Vili 
voi. 3, in-12.° Con ritratto. 

Pagg. i'M ; 473 ; 444 , oltre i frontispizi figuriti in rame. V» innanzi U tìU 
dell'autore scritta da Filippo Villani. 

— 11 Decamerone di messer Giovanni Boccaccio , cittadino 

Fiorentino. In Amstcrdanw (senza nome di stampatore), 
MDCCLXXXIX, voi. 2, in-8.» 

Bellissimo esemplare nuovo con tutti 1 fogli chiusi. Pagg. XVI-4M; 544, 
compresa nel voi. I una carta bianca in principio. Precede al tasto un Com- 
pendio dilla fila di M. dio. Boccaccio. Questa bella, nitida e corretta edizione , 
divenuta oggi «spai rara. Ignota al Gamba , e ricordata dal Passano nell'appen- 
dice al suo libro / Sorillatori italiani tu proto ecc., per notizia ricevuta dal 
librajo Agostini di Firenze, segue il testo della ventisettana e fu già menzio- 
nata dal Borromeo come uscita da* torchj di Carlo Palese in Venezia, U quale, 
nella breve avvertenza antepostavi , cosi si esprime in proposito della mede- 
sima tal clic ho 11 coraggio di sperare che. fra le moderne edizioni . 
. la mia aver debba il pregio di essere la più nitida, la più purgata a segno . 
. die I veri amatori dello Lettere si degneranno far giustizia, e dichiararsi 

. seguace ai pel pubblico vantaggio, come ancora pel decoro dell'arte Upo- 
, grafica. , 

Avverte inoltre il Co. Cicogna i Ia March/nana di Monferrato, pag. 30 J, che, 
. nel 1808 lo stampatore veneziano Palese voleva ripubblicare il Decamerone, 
. ma non s' impressero che le sole prime otto paginctte in forma di 33.» , e 
i non altre, rho io sappia. Io le ho, e il loro titolo ò : Dil Decameron* di Mister 
„ Oiotanni Boccaccio. Tomo primo. In Vetttria, dalla stamperia Paint , 1808, a 
. spine drl t'oglierini. Lo stesso Palese imprimeva : Uri Htmmeron* di Mttttr 
» tliimmni Bottaccio, dita Sortile srirltt. [sic] Ini/ ria , dalla Pah siano, 8.0 Tanto 
„ io rilevo dal solo frontispkio che ne tengo nella mia raccolta, ma esaminato 
. il libro che unico, per quanto credo e rarissimo, sta nel Patriarcale Beml- 
„ nario, m'accorsi che il Palese (non so in qnal anno, ma forse poco dopo 
, il 1808) voleva ristampare tutto U Decamerone in forma di 13.0, diviso In 
. dicci volumi, cioè nna Oiornata per volume. Ma impresso il primo, non con- 
„ tinuò , per qualsiasi motivo. Kimasta pertanto imperfetta l'opera, mutò il 
„ frontispicio levando l' indicazione Tomo primo, e sostituendo Dieci Sottile acuite, 
. e raschiò le lettere 7", / che erano appiedi di ogni foglietto dello stesso tomo 
. primo. In effetto, cominciasi colla vita del 1 toccacelo scritta dal Villani. A 
. pag. 9 l'opera che continua sino alla pag. 176. Alla pag. 177-178 c'è la «olita 
, hallata • lo aon ai vaga dtUa mia belletta , " e 11 libro finisce con un breve 
, elenco di l'arolt antiquati dilli quali ha fatto vto Mttttr Boccaccio (ooai) mila 
. Giornata 1. Chludesi colla Tavola delle Novelle che ai contengono nel primo 
, volume. „ 

Di Unto piacquemi far menzione in questo mio catalogo, non trovandone 
traccia alcuna nelle bibliografie del Gamba e del Passano. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Londra, si vende in Livorno, presso Tommaso 
Masi c Comp. , 1789-1790, voi. 4, in-8.° Con ritratto. 
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PagK- XXH-318 ; 442 : 35fi ; 333. Nel primo e *<Wo volume 1 frontispizi non 
ranno compresi nella numerazione; e 11 primo ha inoltre un» carU bianca al 
Une : cosi il quarto. Edizione per cura di Gaetano Poggiali. 

Boccaccio. Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato 
con somma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, 
e corredato con note ecc., per Alessandro M. Bandiera, 
Sanese ecc. In Venezia, presso Giuseppe Orlanti-etti, per la 
dita (sic) tiel fu Francesco di Niccolò Pczzana, MDCCXCV, 
voi. 2, in-12.o 

Pagg. 298; 312: e nel voi. I anche nna carta bianca nel Une. È ristampa 

dell'edizione di Ymetia. Brttinelli, 1702. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra (senza 

nome di stampatore), MDCCCII, voi. 4, in- 12.° 

Pagg ; 412; 324 ; 310. Nitida edizione ignota a' bibliografi : al fine del 

voi. IV al riprodusse l' Indice del , roc* antiche, »... art ecc. , compilato dall' ab. 
Malanimi per l' edizione livornese del 1789-90 ; e una carta bianca che non va 
compreaa nella numerazione. Noto finalmente che questo mio esemplare, etti 
volle disgrazia mancasse il primo volume, è impresso su carta cerulea. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il- 

lustrato con note tratte da varj dal Dott. Giulio Ferrano. 
Milano , dalla Società Tipografica tic' Classici Italiani , 
Anno 1803, voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

V«>i.. L Pagg. LXTV-61G, compreso 11 Catalogo degli Associati che occupa le 
ultime 16 pagine. — Vou II. Pagg. 520 ed una carta bianca al fine ; ma dopo 
il frontispizio venne aggiunto un carticino di pagg. Vili. contenenti le Oivr- 
tatioui Morirti* ecc. — Vol. III. Pagg. 416. — Voi. IV. Pagg. 312, alle quali suc- 
cedono, con nuova numerazione , altre pagg. 1S2 occupate dalla Vita di l>nnlr 
scritta dal Boccaccio, le Lettor* di quest' ultimo e l' Indice di siffatta aggiunta. 
Stanno in fine car. 3 senza numeri per V Errala, o la Soia de' toltimi delia col- 
Utiont de' Classici Italiani. 

Veruna copia fu Impressa in carta distinta. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Livorno, presso Tommaso Masi e Comp., 1812, 
voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XXIV-328; 440 ; 360 ; 312. U voi. Ili ha eziandio una carta bianca al 
fino. Como l' altra edizione livornese , questa puro va corredata della Vita del 
Boccaccio scritta da Filippo Villani, e deU' Indice delle voci auliche, oscure ecc. 

— Altro esemplare in caiia turchina. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il- 

lustrato con note. Parma , dalla Stamperia Blanchot! , 
MDCCCXII'MDCCCXIV, voi. 8, in-16.* Con ritratto. 
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l«agg. XIV-244; 346; 300 ; 248: 242; 0; 300 ; 432. Edizione di 800 esem- 
plari per cura dell' ab. Mieli. Colombo, il quale ri anteponeva la Vita del 
Bottaccio scritta da Girolamo Tiratoseli!. Questo mio esemplare « uno del 
600 col primo volume originale, su qua! proposito gioverà qui riportare 
quanto ci dice il prof. Pietro Dal Rio nella dotta sua prefazione al Decame- 
rone impresso in Firenze co' tipi del Passigli nel 1841-44 , ln-8.0 gr. , da che 
nè il Gamba nò il Passano ce no davano contezza. . Alcun frutto ... è stato 
. pure il trovare che il primo Tomo se non altro, della improsaione di Parma, 
. fu ristampato dallo stesso tipografo, il quale, vedendo 11 pronto spaccio del- 
» l'opera, determinata nel primo Tomo In sole 500 copie, volle crescerla negli 
, altri fino alle 800. E dovendo poi , direbbe il Varchi , inierare le 900 , egli , 
, sensa farne motto al Colombo nè all'altro correttore, supplì al difetto, ma 
. con poco buon consiglio, anzi con proprio disonore e con frode altrui, ven- 
, dendo per sincera , come le restanti . quella parto che si scopre poi maga- 
, guata. Tutto questo affermiamo e sull' esperienza nostra e su lo informazioni 
. che ce ne slam procacciati da persone ben erudite e fededegne. E desterà 
, qualche maraviglia, considerando che il Colombo, curioso e felice investiga- 
. tore di tali baratterie nelle opere non sue, non n'ebbe sentoro poi nella 
. propria : novello esempio di quella splace voi condizion nostra, onde incontra 
. spesso che, mentre l'uomo e tutt' occhi e fervore a insegnare altrui la fuga 
. di rischii cho non gli toccano, si mostra poi cieco al suo danno. E se a' bi- 
. bliografl non venne prima di noi fatto una tale scoperta , ne va recato la 
. probabil causa al non avere questo libro flnor potuto giungere al bel vanto 
. di oiugolarmente giuduio$o e torrttto la sterile nomea di raro e antico. . A. 
distinguere il volume originale da quello ristampato, basterà la seguente nota 
di confronto lasciataci dallo stesso prof. Dal Rio. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci , 
tratto dall' ottimo Testo scritto da Francesco d' Amaretto 
Mannelli sali' originale dell' autore. Edizione formata so- 
pra quella in-4.° (di Lucca) del 1761. Venezia, VUa- 
rclH, 1813, voi. 5, in-16.° Con ritratto e tre rami. 

Pagg. XXVin-XLIV-320; Xn-292: XX-314; VHI-246; Vili -260. Nella nu- 
merazione del solo volume fecondo va compreso Q frontispizio : il Uno e quarto 
hanno ancora una carta bianca in principio ed altra simile in fine : una sol- 
tanto in principio ne ha il quinto. 

Pregiata edizione, alla quale, oltre la tifa del Boccaccio scritta da Girolamo 
Tiraboschi, vennero unito lo Otte nazioni Mariti* e critiche dei Martinelli. Si os- 
servi che non manchi nel voi. I , pag. I del testo , il fac-»imiU del carattere 
del Mannelli ; alla pag. XII del voi. II. la Veduta della rilla di Stki/anoia, e Anal- 
mente alla pag. 186 del voi. Ili, la Veduta della ralle delle donne; per soprappi u 
una carta volante senza numero di contro a ciascuna di e.«se vedute con la 
loro spiegazione. 
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Boccaccio. Il Decameroue di M. Giovanni Boccaccio. Lon- 
dra (senza nome di stampatore), 1815-1816, voi. 5, in-16.° 
Con ritratto inciso da Lasinio. 

Pagg. 316 ; 270 ; 190 ; 232 ; 300 ; con una carta bianca al fino del volumi 
secondo e Uno. Edizione eseguitasi In Pisa co' torchj di Niccolò Capurro. e che. 
probabilmente, rappresenta le due registrate dal Passano e dal Zainbrini con 
, le seguenti indicazioni: Londra (Pisa), IHlò, voi. 5, in 12 — Londra, 1815-16. 
voi. 5, in 12. — N'ebbe cura il prof. Gio. Rosini, ed oltre lari/a dil Boccaccio 
scritta da Filippo Villani, vi fu aggiunto Vindice dtlU voci oscure ecc., già com- 
pilato da 11' ab. Mal anima per l'edizione livornese del 1789-90. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio. Italia, co' ca- 

ratteri di F.Didot, MDCCCXVI, voi. 4, in foglio. Con 
ritratto inciso da lì. ili'. Morghen. 

Pagg. 3U1-216 ; 200 ; 2U : 282. oltre i frontispizi o una carta bianca in prin- 
cipio : altra carta bianca sta al fine dei volumi Uno e («Mirto. Splendidissima 
edizione similmente Impressa in Pisa nella suddetta celebre tipografia, a cura 
del medesimo prof. Gio. Rosini. e che fa parte d' una collezione de' nostri prin- 
cipali classici. Va corredata della solita vita del Boccaccio scritta dal Villani, 
e vuoisi ne fossero impressi 600 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta grande real velina. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, in carta grande 

cerulea. 

Poche copie s'impressero ancora in carta bianca papale. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Milano, per Giovanni Silvestri, 1816, voi. 4, 
in-16.° Con ritratto. 

Pagg. XXXTI-296 ; 400 ; 320 ; 288, computata in ciascun volarne la respettiva 
antiporta. Edizione condotta sopra la Parmense del 1812, unitovi il Gommano 
cronologico della etto di Gio. Boccaccio, tratto dall'opera del BaldeUl, o Ylndic* 
più volte rammentato delle voci auliche ecc., compilato dal Malanimo, Fa parte 
della Baccotta di SoteUieri Italiani pubblicata dall'editore suddetto (V. Raccolta), 
e se ne impressero sole quattro copio in carta turchina di Parma. 

— Decamerone di M. Giovanui Boccaccio, ripurgato con som- 

ma cura da ogni cosa noccvole al buon costume, e cor- 
redato con note ecc., per Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Venezia, coi tipi di Francesco Andreola, 1818, 
voi. 2, in-12.o 

Pagg. 298 ; 310; più una carta bianca al Une di ciascun volume. È copia 
fedele dell' edizione del 1762. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, presso 

Gius. Molini e Coni})., 1820, Parti 2 in un volume, in-16.° 
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Con 2 vignette incise da Lasinio, una delle quali forma 
doppio frontispizio. 

Pagg. XVm-913. tenuto conto dell' antiporta. Non deve mancare in principio 
del volume un .Arriso del Mollni, impresso su foglietto volante, e relativo a questa 
ima edizione. Ha una dedicatoria del medesimo all r.6. Oio. Balista Zamboni, e 
vi furono aggiunte alcune Kutilit mila rifa * gli untiti del Boccaccio, tratte 
dall'articolo del ainguené inserito nella Biograyhit VmttntU*. La accenda 
parte incomincia con la Giornata quinta, ed ha propria antiporta e propri*» fron- 
tispizio che non vanno però compresi nella numerazione. Con la atesaa com- 
posizione tipografica ai fece contemporaneamente l'edizione seguente. 

Boccaccio. Il Decameron di M. Giovanni Boccaccio. Firenze, 
all'insegna di Dante, «BCCCXX, in-4.° oblungo. 

Pagg. VU1-308, compresa l'antiporta. Edilio** di tali 100 ,»tmplari, oitrt 10 
i'm carta vtliua a" htghilttrra, cosi la nota posta in fine del volume ; e per quanto 
*ta stata formata riunendo in una, tre pagine dell'antecedente, offre da essa 
tali diversità, che, a parer mio, doveva registrarsi da' bibliografi n< parata- 
mente. Al trrto dell'ultima carta , sotto un ritrattino di Dante, ch'era l'in- 
segna del Molini, oltre alla nota suindicata. leggesi quanto segue: /Vrnso libro 
imprtum ntl yrtJuntt stato papiri/ornu. Vi fu omessa la dedicatoria al Zannoni, 
e l'Anito di che già feci menzione. 

— Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Nuova edizione 

coli' accento di prosodia. Firenze ( senza di nome di stam- 
patore), 1820, voi. 5, in-16.° 

Pagg. XIV-244 ; 232 ; 162 ; 212 ; 208. computate le rispettive antiporte ; più una 
carta bianca in fine del volume Urto. Ha il giglio fiorentino sul frontispizio , 
e al testo precedo una breve vita dell' autore . 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze,presso Leonardo Ciardetti, MDCCCXX1I, 
voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. 280; 348; 272 ; 210. Nella numerazione del primo e Imo volume non 
va compreso il frontispizio nò 1* antiporta. Ancora in questa ristampa furono 
aggiunte le notizie sulla vita e gli scritti dell' autore, tratte dall' articolo auln- 
dicato del Ginguené. 

— Altro esemplare : uno dei pochi in cartel grande papalona 

velata. 

Non trovo che i medesimi abbiano un doppio titolo impresso in caratteri 
rossi come indica il Passano. So vi sono, hanno ad esser ben pochi e rarissimi, 
non essendomi stato possibile, non che rintracciarne, semplicemente vederne 
un solo. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, accomodato ad 

uso delle scuole. Faenza, jircsso Pietro Conti, 1822, voi. 2, 
in-8.° Col ritratto dell' autore e il disegno della facciata 
di S. Maria Novella. 
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Pagg. XXX1V-284 : 286 . oltre ut» carte volante al fine di cianchedun vo- 
me per V Errala. Edizione per cura di Giovanni Gucci, e dal medesimo dedicata 
al cat. Dionigi Stracchi. 

Boccaccio. Il Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Pog- 
giali ricorretto dal professore A. C'erutti. Parigi, presso 
Malcpeyrc , libraio (a tergo dell'antiporta: Stamperia 
di Firmino Bidot), MBCCCXXIII, voi. 5, in-32.° Con 
ritratto. 

Pagg. XXX-344 ; 324 ; 21 8 ; 294 ; 2W . non compresi i frontispizi e l'antiporte. 
I volami UI-IV-V hanno altresì una carta bianca al lino. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, dui torchj di Leonardo Ciardetti, 1824, 
in-8.° 

Pagg. rV-232-XTL Seconda edizione pubblicate da questo stampatore: ò 
impressa a 2 colonne e va corredata delle solite notizie. È poi da sapersi come 
con la strusa composizione tipografica, riducendo le colonne in piccole pagi- 
nette , si facesse contemporaneamente l' edizione seguente , rimaste ignota al 
Gamba e al Passano. 

— il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, presso Leonardo Ciardetti, 1821, voi. 5, 
in-24.° Con ritratto. 

Pagg. 342 ; 290 ; 200 ; 268; 256 ; più una carte bianca al fine del voi. IL Le 
notizie sulla vite e gli scritti del Boccaccio, vi furono mantenute. 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuovamente pur- 

gato. Pistoia, per % Bracali, 1825, voi. 2, in-8.<> 

Pagg. Xn-268-Vin; XrV-282. Dnolmi non aver potuto conoscere chi fosso 
l'editor* di queste ristampa, nascosto sotto lo iniziali G. 8. ond'è sottoscritte 
la Prefazione; nè potei verificare se trovinsi difatto esemplari col fronti- 
spizio indicatoci dal Passano. Avverto che nel mio sembrerebbe fosse stato 
cambiato. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio. Londra, Gu- 

glielmo Pickering (a tergo dell' autiporta : presso S. E. B. 
Bcntley), M. BCCC. XXV, voi. 3, in-8.° piccolo. 

La paginatura continua a lungo numero nei tre volumi , e nel modo se- 
guente: Vou L Pagg. CXXXVI-228 — Vol. II da pag. 229 a 586 — Voi- III 
da pàg. 587 a 96*. Tanto le antiporte che 1 frontispizi (su cui sta impressa 
una corona di quercia e alloro avente nel mezzo la leggenda Pkrexxis kt 
rmaoBANf; e la dedicatoria, non vanno compresi nella numerazione. 

Di queste nitidissima ristampa di cui ebbe cura Ugo Foscolo, e dal medesimo 
intitolata a Ruggiero Wilbrakam, 1 bibliografi registrarono soltanto gli esemplari 
distinti in-K.o gnmiìt. che vanno adorni del ritratto e delle incisioni di Fox 
sui disegni di Stothard. 



50 



CATALOGO. 



Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit- 
tadino , Fiorentino. Firenze, presso Leonardo Ciardetti, 
1825, voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. 380; 344 ; 273; 312. Quarta edizione del Ciardetti, ignota al bibliografi: 
•olo il commend. Zambrini faceane menzione nel pregievolisaimo ano libro : L* 
opere tolgavi a stampa (terza impressione ). per averla veduta registrata in un 
catalogo ; ma rimase in dubbio esser potesse quella del 1823 con errore di 
data. Ha le solite notizie svila rifa e gli sentii del Boccaccio, tratte dall'articolo 

lotta filata. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, presso Giuseppe Galletti, 1826, voi. 5, 
in 32.° 

Pagg. 398 ; 348 ; 234; 316; 306. ed una carta bianca al fine del volumi I, 
Ul. V. Al testo precedono le volute tulio rito e gli scritti del Boccaccio , coma 
nell'antecedente edizione. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Tipo- 

grafia aW insegna di Dante, 1827, in-16.° Con due vi- 
gnette. 

Pagg. XIV-910, compresa l'antiporta, e con una carta bianca lo principio. 
Seconda edizione procurataci da Giuseppe Mulini, e del tutto conforme alla 
prima del 1820. Non va però divisa, come quella, in due parti; e manca dell* 
dedicatoria al Zannoni e dell'Avviso aggiunto in principio del libro. 

— Decameron di Giovanni Boccaccio, corretto ed illustrato 

con note. Firenze, per il Maghcri, 1827-1828, voi. 5, 
in-8.° Coi ritratti del Boccaccio e della Fiammetta incisi 
da Gio. Della Bella. 

Pagg. LU-276; 260; 380; XH-224; 260. Nel voL V va aggiunto U Corbaecio, 
che ha principio alla pag. 153 con semplice antiporta. Edizione procurata da Igna- 
zio Mouticr, il quale vi antepose la Uuont mi Decameron! dell' Ab. Luigi Fiacchi, 
e le 0*xereniiOHÌ del tnedi-siino; non che 1*. Irriso dello stampatore, premetto al- 
l' ediiioM di Parma del 1812. Appartiene alla collezione delle Optrt tolgati drt 
Borraccio pubblicate dallo stesso editore, • ne forma 1 primi 5 volumi, cia- 
scuno de' quali, oltre al frontispizio dell'opera, ne ha pur uno della ooUezlone. 

— Altro esemplare in carta grande velina. 

— Altro esemplare in carta grave color rosa, cai ritratti su 

carta della China. 

— H Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Poggiali ricor- 

retto dal professore A. Cerutti. Parigi, Haudry (a tergo 
dell'antiporta: Stamperia di Firmino Didot), 1829, voi. 5, 
in-32. 0 Con ritratto. 

È l'edizione di Malcpcyre {Parigi, 1693) con nuovi frontispizi. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, ag- 
giuntevi le due Novelle di Romeo e Giulietta scritto 
da Luigi Da Porto e da Matteo Bandello. Firenze, Pas- 
sigli, Borghi e Compagni, 1831, in-8.° Con ritratto e G 
vignette. 

Pagg. 130, oltre un doppio frontlxpizio inciso in rune. Edizione a due co- 
lonne ed impressa con piccoli(.BinU caratteri. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, Tipografìa Borghi e Compagni, 1834, 
in-8.° Con ritratto. 

Altra edizione a due colonne e in caratteri minutissimi. Fa corpo del voi. 11 
della lìaccolta di Sor, Meri Italiani (V. Raccolta) pubblicata da' suddetti edi- 
tori in quella loro Biblioteca dtl Viaggiatore, e ne occupa le pagg. 2221-3303 
con antiporta e frontispizio a sé. Rimase ignota al Passano e al Zambrini. 

— Il Decameron e la Fiammetta di messer Gio. Boccaccio. Fi- 

renze, Tipografìa Borghi e Compagni, M DCCC XXXIV, 
in-8.° Con sei incisioni. 

Pagg. 470, oltre il frontispizio, l'occhietto che va innanzi al Decamerone e 
una carta bianca nel fine: il Deoamerone ha pur anco un proprio frontispizio 
inciso in rame. Nitida ristampa a due colonne, senz'aleno preliminare, e con 
la coui posiziono tipografica della quale, facevasi al tempo stesso la seguente. 

— 11 Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, Ferdinando Agostini (in fine: coi tipi 
Borghi e Compagni), 1834, voi. 5, in-64.° Con figure. 

Pagg. 366 ; 334 ; 230; 306 : 292. con una caria bianca al fine dei primi quat- 
tro volumi. Le incisioni sono le medesime che adornano l'edizione antecedente. 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con som- 

ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor- 
redato con note ecc., per Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Venezia dalla Tip. di Giuseppe Molimri, 1835, 
voi. 2, in-12. 0 

Pagg. 288 ; 286 , ed una carta in fine del voi. U con auwi impresso il prezzo 
dell'opera. Copia esattamente l'edizione del 1762. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Società 

Editrice Fiorentina (a tergo dell'antiporta: Tipografia 
di Felice Le Mounier), 1840, in-4.° 

Pagg. 882, Edizione a due colonne cui va innanzi un Uan renno sii/ Ti sto 
dtl Utcameroìté , dal quale apprendiamo, che la presente ristampa venne con- 
dotta sopra quella di Rretut, Moiini, ISSO. 
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Boccaccio. [ Il Decamerone espurgato. Firenze, Società edi- 
trice fiorentina {Tipografia Le Mounier), 1841]. In-4.° 
A due colonne. 

Ristampa ignota al Passano e al Zambrini , e che segue l' edizione di Fottuti, 
Conti, 1B2Ì, procurataci da Giovanni Oucci : occupa le pagg. 153-224 del Ttsoro 
itila prota italiana ecc. , notamentt ordinato da Kvgenio Alluri. V. Tesoro. 

— Il Decameron di Giovanni Boccaccio, con le annotazioni 

dei Deputati, di M. Colombo e di P. Dal Rio. Firenze , 
per David Passigli, 1841-44, in-4.° Con sei incisioni in 
rame, una delle quali forma doppio frontispizio. 

Pagg. A-Q-LXVm-702 , ed in principio altre car. 6 senza numeri, conte- 
nenti il frontispizio d'ordine della Volliiione dti migliori tcrittori italiani, di 
col forma il voi. H, un avviso dell'editore Agli amatori dilla prosa italiana, la 
Tarato dtti/ratita, l'antiporta e frontispizio dell'opera e la Dichiarano»* dm 
tomi. Alla pag. 513 Incominciano le Annotationi * Bkmté dti Deputati, che. 
hanno al fine la data: In Fiortvta, ntUa ttamptria di Filippo t Iacopo Giunti « 
/rottili, MDLXXIH, Con pritiltgio ; e fan bel corredo in questa pregievollsiima edi- 
zione impressa a due colonne, e della quale ebbe cura il summentovato prof. Pietro 
Dal Rio : una dotta Prr/aiiont di caso editore , l' Ai rito dtllo gtatnpatort di Parma 
e la ntd dti Boccaccio trrilta da Gio. Ratina Haldtìli. Dà termine al libro una 
carta senza numero con l' Errata e l' Indice generale. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, in tutta la 

sua sana parte agli studiosi della italiana favella propo- 
sto da G. B. De Capitani. Milano, Tipografia e Libreria 
Pirotta e C, 1843, voi. 2, in-12.° 

Pagg.XXXH-328; 360, comprese In ciascun volume doppia antiporta e una 
carta bianca al fine. Fa parte di una collezione di Claxtici urtiti italiani antichi 
* modini, tditi ptr cura di A. Mauri t F. Cumiiì, e della quale forma i volumi IH 
e IV. Le novelle sono In numero di 53, e van precedute da una breve vita 
del Boccaccio. 

— Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino 

Fiorentino. Firenze, Tipografìa Fraticelli, 1843, voi. 5, 
in-16. 0 

Ptgg. 250; 220; 150; 200; 232, ed una carta bianca al fine dei volumi pruno 
e Urto. Ristampa corredata di aleune Xolitit dilla vita t dillt aptrt di Giotannt 
Boccaccio, compilati da G. Brnrittuni Ptlli, e dall' lnditt dilli roci antichi, oscu- 
ri ecc., gii aggiunto all'edizione livornese del 1789-90. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Felice 

Le Mounier, 1848, voi. 2, in-12.° 

Pagg. 356; 280, ivi comprese l'antiporte. Edizione ignota a' bibliografi ed 
eseguita»! in Napoli co'torchj del Rondinella, il quale, per darle credito e 
ottenerne più facile spaccio, ricorse a una delle solite malttit librarie , ponen- 
dovi la data di Firenze e il nome del nostro diligente Le Monuier. Ma in prin- 
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ctpio il Brere omo tal Tetto d,l Drcamerout. già premesso air edizione di Vi- 
rente. Società Mitrici Fiorentina, IH40, ln-4.o 

Boccaccio. Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corret- 
to ed illustrato con note. Ristampa dell' esattissima edi- 
zione di Parma del 1813, premessovi per la prima volta un 
Discorso storico di Ugo Foscolo intorno all'opera. Milano, 
presso l'Editore Librajo Giuseppe Reina (a tergo del 
frontispizio: Tip. Guglivbnini), MDCCCXLIX, in-8.° 

Pagg. XXXVI-452, oltre l' antiporta e frontispizio. Edizione a dno colonne: 
il Discorso del Foscolo, come ben s'intende, è quello «tesso che accompagna 
la ristampa di Londra dèi Pickering. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, accuratamente 

riscontrato sulle migliori edizioni, con note ed altri in- 
teressanti scritti 8ull' autore. Milano, per Antonio Ar- 
sione e Cotnp., MOCCOLI, voi. 2, in-12.» 

Pagg. X-436; 3S8; più nna carta bianca in principio del volume primo, ed 
altra simile in One del secondo. Vennero aggiunte in questa ristampa le note 
ebe arricchiscono l'edizione Parmigiana, e al Deramerone succede la Vita di 
messer CioraMiii Boccaccio scritta da Bartolommeo Gamba. 

— 11 Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Torino, Cugini Poinba e Cornp. editori (a tergo 
dell'antiporta: Tipografia del Progresso), 1854, voi. 2, 
in-16.° 

Pagg. 288; 336, comprese l' antiporte. Ristampa ebe fa parte della Raccolta 
di Xotellieri Italiani pubblicata dal Pomba mila stia Suora Biblioteca popolar*, 
della quale forma 1 volumi 101-102, e va priva di alcun preUmlnare. Nel 18SS 
se ne fece una seconda edizione. V. Raccolta. 

— Il Decameron di messer (ì io vanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. (Al sommo della prima pagina : Torino, Società 
Editrice Italiana — senz'anno, ma 1855-1856). In-4.° Con 
incisioni in legno intercalate nel testo. 

Pagg. 238 e nna carta bianca al fine. Edizione impressa a due colonne, senza 
frontispizio nò antiporta, ed alla quale van premessi alcuni Cenni intorno alla 
cita ed agli scritti di Oiotanni Boccaccio, utratti dalla storia della Muratura ita- 
liana di Paolo Emiliani Giudici ( Seconda editione. Firente, U Mounier, 1HSJ). Fa- 
ceva parte di una pubblicazione intitolata : Letture amene e istruttirt, e ricom- 
parve poco dopo in commercio, unitovi, non so con quanto buon gusto, le No- 
velle di Francesco UairOugaro di eguale edizione, o col seguente frontispizio. 

— Il Decamerone (nella sua integrità) di messer Giovanni 

Boccaccio, cittadino Fiorentino. Aggiuntovi le novelle di 
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Francesco dall' Ongaro: Le Figlie del popolo. Milano, 
Francesco Paglioni coeditore (senz'anno). 

Per la numerazione della giunta, V. Dall' Oxoaxo. 

Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, ri- 
scontrato co' migliori Testi, e postillato da Pietro Fanfani. 
Firenze, Felice Le Mounier, 1857, voi. 2, in-12.° — An- 
notazioni e Discorsi sopra alcuni luoghi del Decameron 
di M. Giovanni Boccacci, fatte da' Deputati alla correzione 
del medesimo. Quarta edizione diligentemente corretta, 
con aggiunte di Vincenzo Borghini, e con postille del 
medesimo, e di A. M. Salvini, riscontrate sugli autografi 
ed emendate da gravi errori. Firenze, Felice Le Mounier, 
1857, in-12.o 

Decamebox. Pagg. LXn-390 ; 400. antiporta c frontispizi non compilai , e 
con una carta bianca in fine del voi. L — Axxotazioxi. Pagg. 1V-264 , oltre 
P antiporta e frontispizio. 

Al Decamcrone veniva anteposta, dall' Illustre editore, una Brere tioiiiia dilla 
vita * delle opere di Giotavni Boccacci, fon i/« raijioiutmenlo sopra il tetto Mannelli, 
la quale ha propria antiporta, aggiuntavi dopo la stampa del libro, e che non 
va compresa nella numerazione. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Milano, Francesco Taglioni tipografo editore, 1860, 
voi. 4.° in-16.° Fig. 

Pagg. 228 ; 230 ; 240 ; 240, compre»* lo respettivc antiporte, e nel volume terzo 
anche una carta bianca al fine. Vennero aggiunti in questa ristampa, i cenni 
Intorno alla vita ed agli scritti del boccaccio, estratti dalla storia drlla Mura- 
tura italiana di Paolo Emiliani Ottici, già premessi all'edizione di Torino, So- 
Città editrice italiana, in-4.o ; ed ogni volume va adorno di due rozze 

vignette in legno, una delle quali forma doppio frontispizio. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci. Firenze, G. Bar- 

bèra editore, 1861, voi. 3, in-32.° Cou vignette. 

Pagg. XXII -006; 680; 618, con una carta bianca in principio di ciascun vo- 
lume, ed altra simile in fine del primi» e tereo: nella numerazione del solo 
voi. I va compreso il frontispizio. Di questa nitidissima edizioueina ebbe pa- 
rimente cura il eullodato cav. Pietro Fanfani . Il quale , in un discorso cho 
precede al Testo, trattò brevemente dt Ila tiUt e delle opre di Otoranni Boccacci 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze (infine: Tipografìa Grazzini, Giannini 
e a), 1863, voi. 5, in-32.° Con figure. 

Pagg. 386 ; 334; 230; 306; 292, oltre una carta bianca al fino de primi quattro 
volumi. Non ha alcun preliminare. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit- 
tadino Fiorentino. Milano , Francesco Pagnoni editore-ti- 
pografo, 1865, voi. 4, in-16.° Fig. 

Pagg. 224; 228; 230; 230, computate le respettive antiporte; più una carta 
bianca al fine dei volumi terzo e quarto. È ristampa dell' edizione del 1860, con 
le medesime vignette ; e rimase ignota al /.amorini. 

— Il Decameron di Giovanni Boccaccio. Leipzig, F. A. JBro- 

cìchaus, 1865, voi. 2, in-12.» 

Pagg. XX-336; 404, con l'antiporta e frontispizio compresi nel aolo voi. L 
Edizione parimente ignota al Zambrini. e che fa parte di una Biblioteca <f Autori 
Italiani, della quale forma i volumi IV e V. Vi fu anteposta una Brtt* notizia 
dttla tifa f delti opere di Giotanni Boccaccio. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Torino, dall' Unione Tipografko-Editriee , 1866, 
voi. 2, in-16. 0 

Pagg. 312 ; 336 , tenuto conto delle antiporte. È la seconda edizione della 

Xuota Biblioteca popolare. 

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora 

la prima volta dal suo Decamerone ad nso principalmente 
de' modesti giovani ecc. Con la descrizione della pestilenza 
stata in Firenze nel 1348 dello stesso autore. Il tutto tratto 
con somma diligenza dagli ottimi Testi. In Padova, ap- 
presso Giuseppe Cornino, CID IO CCXXXIX, in-8.° 
Con ritratto. 

Car. 12 senza numeri, compresa la dodicesima bianca; indi pagg. 266 nu- 
merate, con 1" errata, lo stemma e la data nell'ultima dolio medesime. Edizione 
originai* Cominlana procurata da Antonio Scghczzi. 

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora 

la prima volta dal suo Decamerone ad uso principal- 
mente de 1 modesti giovani ecc. Con la descrizione della 
pestilenza ecc. In Padova, appresso Giuseppe Cornino, 
CIOIDCCXXXIX, in-8.o Con ritratto. 

È contraffazione della suindicata, e ne ha identica paginatura. Può Cadi- 
mento distinguersi dalla differente disposizione delle cifre che compongono la 
da», e mediante la lettera K in Messer, la quale, tanto nel frontispizio, quanto 
nell'antiporta premessa alle Novelle, ed al sommo della pag. 3, nella sola ^di- 
zione originale ba la coda. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, scelte dal suo 

Decameron ad uso principalmente de 1 modesti giovani ecc. 
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Con la descrizione della pestilenza ecc. ; ed in fine il Ga- 
lateo di M. Della Casa. Il tutto tratto con somma dili- 
genza dagli ottimi Testi. In Bologna, per Lelio dalla 
Volpe, 1743, in-8.° 

Oar. 5 Monza numerare . cui tengon dietro pagg. 239 numerato , oltre un» 
•enza numero con la henna per la stampa: lia una carta bianca in principio. 
Erra certamente il Pausano m 11' a*s« -«tiare a qucuta edizione la data del 1751. 
ed è possibile un equivoco col Dtcamirout ad uno de' mpdtrti giovani, pubblicato 
dal Volpe in quello rtc«*o anno. 

Boccaccio. Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, 
scelte dal suo Decamerone ad uso principalmente de' mo- 
desti giovani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In 
Venezia, presso Modesto Fenzo, MDCCLXXX, in-12.° 
Con ritratto. 

Pagg. XVI 236. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, scelte dal suo 

Decamerone ad uso principalmente de' modesti giova- 
ni ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Vene- 
eia, presso Giammaria Bassaglia, MDCCLXXXV, in-12." 
Con ritratto. 

Pagg. 216. compreae le due ultime bianche. DaUa Limita porta nel fine ai 
ritrae, che ne fu ataropatorc Modi sto Fimo. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de' modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Roma, 
presso Simon Bosini, MDCCXCIX, in-12. 0 

Pagg. XH-236 e duo carte bianche al «Ine. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de' modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. Vene- 
eia, appresso Giuseppe Gnoato, 1817, in- 12.° 

Pagg. 240. 

— Boccaccio. Novelle scelte dal Decamerone. Prato, presso 
. Vincenzio Vestri, 1818, in-8.° 

Pagg. XVI-336. computata l'antiporta. Le novelle nono 28, alle quali va in- 
nanzi una prefazione dell'editore agli Amatori dilla lingua italiana, e la vita 
del Boccaccio acritta da Filippa Villani: nel fine ai aggiunse la flttrritiotir 
dilla pr attillila ecc. 
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Boccaccio. Novelle scelte ed altre prose di G. Boccaccio, 
publicate da A. Buttura. Parigi, Fratelli Bossangc , 
M DCCC XX V, iii-32.° Con ritratto. 

Pagg. X-304. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de' modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. Vene- 
eia, per Giuseppe Gnoaio qu. Silvestro — Tipografìa di G. 
Molinari, 1826, in-12.° 

Pagg. 216. 

— Trenta novelle di messer Gio. Boccaccio, scelte dal suo 

Decameron. Premessavi la descrizione della pestilenza ecc. 
Codogno, Tipografia di Luigi Cairo, 1830, in-18.° 

Psgg. 2*8. 

— Novelle oneste scelte dal Decamerone di Giovanni Boc- 

cacci, con illustrazioni. Venezia, Tipografia di Alviso- 
poli, MDCCCXXX, in-16.o Con ritratto. 

Pagg. 240. Edizione pubblicata «la Bartolommeo Gamba in quella sua rac- 
colta di Opere l', di instrutitmt i di piactrt ecc. Contiene sole 28 novelle , alle 
quali «ucoede la «olita descrizione della pestilenza del 1348. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, proposte 

ai modesti giovani studiosi della Toscana favella da A. Fe- 
derigo Seghezzi. Aggiuntavi la descrizione della pesti- 
lenza ecc. Quarta edizione siciliana. Palermo, Tipografia 
Eredi Abbate, a spese di Gio. Battista Ferrari, 1834, 
in-16.» 

Psgg. 304. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla descrizione della pestilenza ecc. 
Firenze, Tipografia CatcTlacci e C, 1840, in-16.° 

Pa«g. 183 ed una carta bianca in fine. Alle novelle succede la vita dell' au- 
tore scritta da Filippo Villani. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell' autore di F. Villani, e 
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dalla descrizione della pestilenza ecc. Nuova edizione ri- 
scontrata e corretta. Livorno, presso Fabbreschi, Per- 
gola e a, 1846, in-12.o 
m«. "e. 

Boccaccio. Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, 
scelte dal suo Decaraerone ad uso dei giovani studiosi 
la Toscana favella. Precedute dalla vita dell' autore di 
F. Villani, e dalla descrizione della pestilenza ecc. Nuova 
edizione riscontrata e corretta. Livorno, Fratelli Vignoz- 
*l\ 1852, in-12.° 

Pagg. 156. 

— Venti novelle di Giovanni Boccaccio, e la novella del 

Grasso Legnajuolo annotate da Gabriele De Stefano. Se- 
conda edizione. Napoli, Tipografìa di Gaetano Sautto, 1853, 
in-12.o 

Pagg. 204. Precedono itoti notiti» intona a O fo ta mmi lìoccnrcio. 

— Ventisei novelle di M. Giovanni Boccaccio, tratte dal suo 

Decainerone e ridotte ad uso della gioventù ; premessavi 
la descrizione della pestilenza ecc., con annotazioni tratte 
da A, M. Bandiera. Premesso eziandio un breve com- 
pendio della vita dell'autore. Venezia, Prie. Stab. Nax. 
di G. AntoneUi, M DCCC LVII, in-16.* 

Pagg. X-202. più l'antiporta e il frontispizio d'ordine della Bibliottca dti 
pi ouim colli ed otusH ecc., di cui forma il voi. XII. È detta ntrtmda tditione. 

Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal suo 
Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana fa- 
vella. Precedute dalla descrizione della pestilenza ecc. 
Nuova edizione corretta e annotata. Firenze, Tipografìa 
Fraticelli, 1859, in-16.» 

Pagg. 304. 

— Novelle di Giovanni Boccaccio, scelte per nuova cura e 

corredate di annotazioni ad uso de' giovanetti ; coli' ag- 
giunta della lettera a Pino De Rossi, e la descrizione 
della pestilenza. Precedute dalla sua vita scritta da Mat- 
teo (sic) Villani. Parma, Pietro Fiaccadori, 18(Ì8, in-16.° 

Pagg. Xn-268, compresa l'antiporta. Fa parte della Scritti di ilrgnntiuimi 
tcrittori. di cui forma il voi. 67, e ventntto nono le Novellr ivi mn te mite. 
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Boccaccio. Le trenta novelle scelte, e la descrizione della 
pestilenza del 1348 di messer Giovanni Boccaccio, illu- 
strate dal prof. Giuseppe Vago ad uso delle scuole. Na- 
poli, Tipografìa dei Classici italiani, 1868, in-12.° 

Pagg. 224. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decanicrone. Precedute dalla descrizione della pesti- 
lenza ere. , con annotazioni di Francesco Prudenzano. Na- 
poli, Giosuè Homi india fu Gaet. editore (a tergo del fron- 
tispizio : Tipografìa Palma), 1868, in-12.° 

Pagg. vni-312, compre*» l'antiporta. H» una dedicatoria deU' egregio editore 
al romm. Frane. Zambrini. 

— Trenta novelle scelte dal Decameroue di messer Giovanni 

Boccacci , precedute dalla descrizione della pestilenza 
del 1348. Milano, Casa editrice italiana di M. Guigoni, 1868, 
in-16.° 

Pagg. 206, computata l'antiporta; più una carta bianca nel fine. Formale 

diapente 158 e 158 fc.* della Btbliotica H<llt Famigli». 

— Novelle di Giovanni Boccaccio, commentate ad uso dello 

scuole da Pietro Dazzi. Firenze, G. Barbèra, 1868, in-12.° 

Pagg. Xn-232, tenuto conto dell' antiporta. Sono 30 novelle preceduto da 
una breve Xoliiia di Giotanni Boccaccio. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell' autore di G. Tiraboschi, 
e dalla descrizione della pestilenza ecc. Milano, da Gio- 
condo Messaggi, 1869, in-lC.° 

Pagg. 176. comprese due antiporte. Si pubblicarono noUa Collezione di opert 
i,t rutti** * forali ecc.. ed anche la vita del Boccaccio fu ridetta ad imo dilla 
giorni!». 

— Novelle ad uso de' giovani, scelte dal Decamerone di Gio- 

vanni Boccaccio, illustrate con discorso preliminare e con 
opportuni studi grammaticali e rettorici dal professore 
Raffaello Fornaciari. Milano, Atmlia Bettolìi (a tergo 
del frontispizio: Tip. GitgUdmini), 1869, in-12.* 

Pagg. XXX1I-380. oltre l'anUporta c frontispizio. Le noveUe nono in nu- 
mero di 25. 
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Boccaccio. La Marchesana di Monferrato, Novella di mesa. 
Giovanni Boccaccio voltata in lingua spagnuola, con 
note e saggio bibliografico di alcune edizioni del Deca- 
meron. Venezia, dalla Tipogtnfia di Giambattista Merlo, 
M. DCCC. LVI, in-8.0 Spagn.-Ital. 

Pagg. 32. Edizione di pochi esemplari nelle nouc Dolfln-MinozzL N'ebbe 
dira il Co. Emm. Ant. Cicogna che U dedicava al Xobiìt diotanni DolJ» del 
f» Pietro, padre della sposa 

— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Philocolo Vvlgare. (Incomincia il libro i>rimo di Florio 

& 'di Biansafiore chiamato Philocolo die tanto e adire 
quato amorosa faticha composto p. il clarissimo poeta 
Mìsser Ioanni Boccacio da Ccrtaldo ad instantia de la il- 
lustre & generosa tnadona Maria fìgluola naturale de linclito 
Be Buberto. — In fine della car. 101, parte verso: Impresso 
i Venetia p. Maestro Antonio da Gusago Bresano nel 
M . ecce . lxxxxvii .adi. xxii . Nouébrio. Segnante linclito 
Principe di Venetia Mcsser Augustine Barbadico). In 
foglio. 

Car. 106 numerate a 3 colonne, di «2 linee per ogni pagina intera, con se- 
gna turo a-o , e caratteri tondi. D «addetto titolo di Pkiloeolo Xtlgart ata im- 
presso nel mezzo alla parte rteto della prima carta, la quale è bianca nel 
rtno. Con la suindicata intestazione incomincia quindi l'opera, cui succede 
la Vita di Metter Johant Boceatio compatto (sic) per Hierongmo Squarca/eo (sic) 
dt Alexandria . con registro e data al fine; Indi la Tabtla. Dà termine al libro 
una carta bianca. 

Edizione di grande rarità, la quale deve aver dato motivo all'Hajrn di re- 
gistrare, per equivoco, una ristampa del Decamerone con la dato di Venetia, 
per Antonio da Guiag, 1497; cui. nò egli potè indicarci il formato, nò altri, 
in tanti anni , ebbe mai a vedere. In quest' opera giovanile del nostro gran pro- 
satore, narrate, come uel Decamerone, da una brigato di giovani nomini e 
gentili donne, vi si leggono 0 novelle, le quali sfuggirono al Borromeo, e non 

— Il Philopono di messer Giouanni Boccaccio, in fino a qui 

falsamente detto Philocolo, diligentemente da messer Tiz- 
zone Gaetano di Pofi riuisto. Con priuilegio. ( In fine : 
Impressa (sic) in uinegia da me Iacobo da lecco ne Van- 
no 1527 & 6 di settembre). In-8.° 

Car. 3 senza numeri, seguite da pagg. 702 numerate nella parto interna 
del volume; nidi altre car. 2 senza numerare. Ha 11 titolo Impresso In forma 
di triangolo, con la punto in alto; e al tetto dell'ultima carta, al diso- 
pra della dato, sto un quadrato con entro la figura del cavai Pegaaèo in- 
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Cina In legno. Prima edizione riveduta dal rammentorato Tizzone Gaetano di 
Fon, molto rara, o la qnale, convesso afferma nella lettera dedicatoria alla 
Signora Camitta Btntivoglia , venne condotta sopra uno «Mimo tétto é antico tanto. 

Boccaccio. Il Philocolo di M. Giovanni Boccaccio, nvova- 
mente revisto. ( In fine : Stampato in Vinegia per Nicolo 
di Aristotile detto Zoppino). MDXXX, in-8.» 

Car.MO numerate, con l'immagine di San Niccolò al urto dell'ultima. Ha 
il titolo impresso in caratteri rossi entro un quadrato composto d'Intagli In 
legno, e nel mezzo l'effigie del Boccaccio. Al testo precede un arriso ai let- 
tori di Marco Guazzo, U quale si prese cura di questa ristampa. 

— Il Philocopo dì me8ser Giouanni Boccacio, in fino a qui fal- 

samente detto Philocolo, diligetemete da messer Tizzone 
Gaetano di Pofi reuisto (In fine : Stampata (sic) in Venezia 
per Bernardino di Bindoni, Milanese. Nelli anni del Si- 
gnore M D XXXVIII). In 8.0 

Car. 3 senza numeri e pagg. 703 numerate, indi una carta senza numero, 
al r*r«o della qualo sta l'immagine di San Pietro e la data, ed altra bianca 
che da termine al libro. Ha il frontispizio figurato In legno. 

— Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nuouo riueduto, 

corretto, & alla sua vera lettione ridotto da M. Francesco 
Sansouino. Con la Tauola ecc. In Vinegia, appresso Giouita 
Bapirio (in fine: In Venetia, appresso Bartolomeo Ce- 
sano), MDLI, in-8.o 

Car. 390 numerate. Ha una dedicatoria del Sanaorino a YittUoito Titilli. 

— Il Filocopo de {sic) M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedv- 

to, corretto, & alla sua nera lettione ridotto da M. Fran- 
cesco Sansouino. Con la Tauola ecc. In Venetia ( in fine : 
appresso Francesco Bampazctto , MDLIIII), in-8.° 

Questa ristampa copia l'antecedente, e ne ha identica la numerazione: cosi 
1* altra che segue. 

— Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nuouo riueduto, 

corretto, & alla sua vera lettione ridotto da M. Francesco 
Sansouino. Con la Tauola ecc. In Venetia, appresso Gio- 
uan Antonio Bertano, MDLXXV, in-8.° 

— II Filocolo di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedvto, 

ricorretto, e alla sua vera lezion ridotto ecc. In Firenze, per 
Filippo Gimti, MDXCIIII, in-8." 
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far. 4 senza numeri, concienti il flratispfsio c U dedicatoria del Giunti 
a l>; un' Antonia Mtdici l'rincip* dt Campcstrtino tt c Seguono pagg. 776 numerate, e 
a queste la Taralo, la quale occupa car. 3 senza numerare, col registro, la data e lo 
►l.mraa Giuntino al rrrso dell'ultima. Dà tenuine al libro 



Boccaccio. Filocolo di Giovanni Boccaccio, corretto su i 
a penna. Firenze, per lg. Montar, , voi. 2, in-8° 

Va compresa qnesta ri«tei>ipa nella colle/ione delle Outrt minori del 
fxrrio pubblicate dal Mouticr, e ne forma l volumi VII e Vili. 

Pagg. Vm-3.%6: 37s. cmnputitti i frontispizi In ordine della 
toI. II ha inoltre una carta bianca al fine. 



— Altro esemplare in carta grande velina. 

— Altro esemplare in carta arare di colore (rosa). 

— Due Novelle di inesser Giovanni Boccaccio, che non si 

leggono nel suo Decamerone. Livorno, Tipografìa di P. 
Vannini e luglio, 1868, in-4.° 

Pagg. 24. compresa 1" antiporta* Edizione, fuor di commercio di aoli XXX esem- 
plari numerati, in ciascuno del quali «ta iinpn -s* > 11 nome di quegli cui renne 
destinato. Il presente e uno iln ;\7 in carta ili l'nbn aio da disegno. N.o 23. 

— Altro esemplare : ano dei quattro in carta grande inglese 

da disegno. N.° 27. 

— Altro esemplare: unico in carta inglese azzurra. N.° 28. 

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. N.° 30. 

È una mia pubblicazione, fatta, colise varie altre che si vedranno regi- 
strate in questo catalogo, da semplice amatore ; e dedicata al cor. commetti! . 
Francisco ZcntMni. I,e novelle sono tralte dal FUocolo o Pihcopo. e sono quelle 
narratevi da Mitudou e Mtttnlnio; le quali, senza dubbio, diedero vita alla 
quarta e quinta delia Giornata X del Decani» rone. La stampa fu moltrialmcntt 
condotta sopra la moderna edizione Fiorentina del 1829, citata dalla Crusca . 
e clic l'editore Ignazio Mouticr dichiarò di avere con diligenza emendata so- 
pra due Codici IUccardiani ; ina quanto essa lasci ancora a desiderare, potrà 
facilmente conoscersi dal saggio di poche varianti, eh* lo vengo Indicando qui 
appresso alla prima dell© suddette novelle, col confronto dalla edizione Giun- 
tina: onde chiaro apparisca come siffatta opera, fora* poco note fin qui, abbia 
bisogno di un più valente editore che non fu esso Mouticr. Aggiungo per ul- 
timo, ma senza verun contento, nna comparazione tra la prima delle suindi- 
cate novelle del Boccaccio, e quella segnate di N.o XVII nel ! ntamirom dell* 
M.tamorfoti d'Oddio {Sima, Rotti. 1777). 

VARIANTI 

Edizione Moutikb (Voi. II). Edizioni: UlimiXA. 

Paq. 40. lima S. - Nella terra te Pau. 428, liuto Nella terra là 

dove io nacqui mi ricorda essere uno dove io nacqui mi ricorda essere uno 
ricchissimo e nobile cavaliere, il quale ricchissimo e nobile cavaliere . U quale 
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Euisratra Moltikr. 

di perfettissimo amore amando una 
donna nobili deila terra, per isposa la 
prese, ter. 

Ivi , linea f& — ... e di tanto amore 
V amara, che oltre a lei non tederà 
niuna coca, uè pia disiata, e in molte 
maniere, /orse con sovente passar da- 
vanti alle mie case , o giostrando o ar- 
meggiando o con altri atti «'ingegnava 
d'avere l'amor di lei; e spesso man- 
dandole messaggeri , forse prometten- 
dola grandissimi doni , i per sapere 11 

Ivi, limaSO. — ... seguendo d'Ovi- 
dio gli ammaestramenti , il quale dice. 
V uomo non lasciare per durezza della 
donna di non perseverare, perocché 
per oontinnanza la molle acqna fora 
la dura pietra. La donna dubitan- 
do non queste cose venissero a orec- 
chie al marito,* esso pensasn poi che 
con volontà di lei questo avvenisse, 
propose di dirgliele «ce. 

Pao. 50, tinta — poncssesi in 
cuore di non stimolarla più avanti, 
se «oh ytr quanto egli non colesse che 
essa questo manifestasse al marito. 

Pao. 53, linea SS. — . . . e sopra i 
monti le non cadute fronde stavano 
senza alcuno movimento tee. 



Edizione Giuntina. 

di perfettissimo amore amando una 
donna, nobile similmente, quiri nata, per 
ispoea la prese , ecc. 

Ivi , Unta SI. — 
l'amava, che oltre a lei non tederà, 
uè ni 11 na cosa pin disiata, o in molto 
maniere, or con sovente passar davanti 
alle sue case, or giostrando, ora ar- 
meggiando, or con altri atti, s'inge- 
gnava d' baver l'amore di lei; e spesso 
mandandole messaggierl, forse pro- 
mettendole grandissimi doni, ptr sa- 
peri il suo intendimento tee. 

I'ao. 429, Unta 5. — ...seguendo 
d'Ovidio gli ammaestramenti, il quale 
dice , l' buomo non de' lasciare per du- 
rezza della d<mna di non perseverare, 
perciocché ptr la continuanza la mollo 
acqua fora la dura pietra. La donna 
dubitando, non queste cose venissero 
ad orecchie al marito , td egli pensasse 
che con volontà di lei questo avventa- 
he, propose di dirgliele tee. 

Ivi , linea SI.—... poneasesi In cuo- 
re di non istimolarla più avanti , per 
quanto egli non tolesse, che essa que- 
sto manifestasse al marito. 

Tao. 433 , linea 19. — ...e aopra gli 
arbori le non cadute frondl stavano 
senza alcun movimento ecc. 



COMPARAZIONE. 



PkXTAMEROXE DKEI.E METAMOR- 
FOSI n' Ovidio. IV. /, No- 
vella XVII. 

, Tre notti mancavano al pieno 
„ della luna, e tante Medea n'aspettò, 
„ finche giunta la terza notte se n'uscì 
. di casa, «ola, nel più cupo silen- 
. «lo, in veste succinta, scalza al- 
. meno nel pie sinistro , ed in trecce 
„ sciolte e ventilanti sugli omeri ignu- 
„ di. Sepolti nel sonno erano gli uo- 
. mini , gU uccolli e le fiere ; ed 1 ret- 
„ UH si strisciavano leggermente sul 
„ terreno. Non si muoveva fronda di 
„ pianta, ne alito di vento agitava 
. l'aria inumidita. Scintillavano aoU- 



Boccaccio. Filocolo. Firenze, 
Motti ter, 18X9. Voi. II, 

pag. ò3. 

« Come Tebano ebbe il comanda - 
„ mento, egli aspettò la notte, e, vc- 
. nnta, vide i corni della luna tornati 
„ in compiuta ritonditù, e videla sopra 
„ l'usate terre tutta risplendere, Al- 
„ lora egli uscì della citta, lasciati i 
a vestimenti, scalzo, e co' capelli sparti 
, sopra li nudi omeri tutto solo. I 
, vaghi gradi della notte passavano, 
. gli uccelli, le fiere e gli uomini ri- 
, posavano senza alcuno .mormorio , 
. e sopra i monti lo non cadute 
. fronde stavano senza alcuno movi- 
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mento le stelle, verso le quali ai- 
uto Medea la fronte, stese tre volto 
lo braccia, tre Tolte s'asperse i ca- 
pelli colle acque d'una riviera, e 
tre volte , piegato a terra il ginoc- 
chio, apalancò la bocca e proferì 
tali parole: O notte aempre fedele 
alle arcane cote ; o lucide stelle, 
che di conserva colla luna succedete 
a' diurni splendori del sole ; o gran- 
de Ecate di tre capi, d'uomo cioè, 
di cavallo e di cane , che consape- 
vole sei de'mlei disegni; o magicho 
arti, e catileue , porgetemi la vostra 
nell'impresa scabrosa a 
M'assista Tellure. 
che i maghi istruisce sull'efficacia 
dell'erbe. A voi ricorro per ultimo, 
o aure , o venti , o monti , o fiumi , 
o laghi, o deità tutte de' boschi e 
della notte. Quali prodigj non ho io 
operato, e non opero col vostro brac- 
cio? Sol che a me aia piaciuto, le 
acque de' fiumi tornate sono con 
lai ti por delle rive alle loro sorgen- 
ti; colle mie cantilene rendo pla- 
cido il mare quand'è sconvolto, 
e lo sconvolgo quand'è tranquil- 
lo. Aduno e discaccio le nuvole, 
chiamo e respingo 1 venti, tronco 
la gola alle ceraste, schianto i ma- 
cigni e le querci più robuste dal 
m n della terra , agito i boschi , e fo 
che crollino le montagne, che si 
il suolo e muggisca, e che 
dagli avelli le ombre de'mor- 
ti. 81 studino pure i Temesci di Cipro 
di scemare i deliquj alla luna col 
rimbombo de' bromi e de' rami, che 
a terra la traggono le mie magiche 

e s'oscura U 




Or conviene far uso di sughi , onde 
restituire all' età giovanile una ca- 

l' impresa mi lusingano gli astri, 
■che non In vano scintillano si lu- 
minosi; me n'asslcnran gli Dei, col 
fornirmi d'un carro tirato da due 



mento, e l'umido aere in pace si ri- 



quando egli più volte 
terra venne al luogo, 11 quale gli 
piacque d' eleggere per lo giardino, 
allato ad un fiume. Quivi stese verso 
le stelle tre volte le braccia, rivol- 
tandosi ad esse, e tonte i bianchi 
capelli nella corrente acqua bagnò, 
domandando altrettante volto con 
sitissima voce il loro aiuto; poi, po- 

cominciò cosi a dire : 0 notte, flda- 
tissima, segreto dell'alte cose, e voi 
o stollo, le quali al ri* pi e udiente 
giorno con la luna insieme succe- 
dete; e tu o somma Ecate, la quale 
alutatrice vieni alle cose Incomin- 
ciate da noi; e tu o santo Cerere 
rinnova tri ce dell'ampia faccia della 
terra ; e voi qualunque versi, o arti, 
o erbe ; e tu qualunque terra pro- 
ducente virtuose piante ; e voi aure, 
e venti, e monti, e fiumi, e laghi, 
e ciascuno Iddio de' boschi e della 
segreto notte, per li cui aluti k» già 
rivolsi li correnti fiumi, facendogli 
tornare nelle loro fonti, e già feci 
le correnti cose star ferme , e le 
ferme divenir correnti; e the già 
desti ai miei versi potenza di a- 

dubbio I loro fondi, e di rischia- 
rare il nuvoloso tempo, e 11 chia- 
ro tempo riempiere a mia posto 
d'oscuri nuvoli, facendo I venti ces- 
sare e venire come mi parca ; e con 
quelli rompendo le dure mascelle 
degli spaventevoli dragoni, facendo 
ancora muovere le stanti selve, e 
tremare gli eccelsi monti ; • ne' corpi 
morti tornare dalle paludi stigto le 
loro ombre, e vivi uscire de' sepol- 
cri ; e tal volto tirar te o luna alla 

tro 1 sonanti bacini ti sole 
venire, facendo ancora talvolta la 
chiara faccia del sole impalidire , 
siate presenti , e '1 vostro aiuto mi 
porgete. Io ho al presento mestieri 
di sughi e d'erbe, per U quali l'ariti» 
terra in prima da autunno, ora dal 
„ freddissimo verno dei suol fiori , 
, frutti ed erbe spogliata, faccia iu 
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draghi volanti. Eia In fatti calato 
dall' aria tal carro , mi cui salita ap- 
pena la maga, e prese in mano le 
briglie , rendette docili al treno 
que* mostri. Quindi alzatasi a volo, 
ai trovò ben presto al di sopra di 
Tempe. Dato d'occhio a quo 'pacai, 
ed a quell'erbe di ano piacimento 
che coprivano le colline dell'Otri, 
del Pelio, del Pindo. dell'Olimpo 
e dell'Ossa; scese dal carro per 
provvedersene , svellendone parte 
dalle radici , e parte segandone con 
una falce di rame. Nè credendo ba- 
stevoll al suo desiderio l'erbe de 'mon- 
ti , calò alle rive de' fiumi ; e colse 
quelle dell' Apitano e dell'Anfariao, 
dell' Enipeo, del Peneo, dello Sper- 
chio. del Bcbcte, e dell' Antedone 
nell'Eubea non pc ranco si noto, qual 
poi lo rende la trasmutazione di 
Olauco, come udiremo. Nove giorni, 
ed altrettante notti or quinci or 
quindi girò la maga sul cocchio, 
sempre intesa a coglier dell'erbe, 
al solo odore di cui, lasciata i dra- 
ghi la vecchia spoglia, si rivestirono 
d'una nuova. Tornata ella in Tes- 

gla , e schivando la vista d'oguiuuo 
fece qualche breve dimora in aperta 
campagna, ed ivi innalzò due al- 
tari di zolle : ad Ecate eresse quello 
a man deatra , od alla Dea della 
Gioventù l'altro a sinistra; e l'uno 
e l'altro fasciò di verbene e fronde 
salvaticbe. Indi scavate in poca di- 
stanza due fosse , sacrificò un nero 

fosse medesime , e versandovi delle 
tazze di vino e di tiepido latte . . 



■ « ••••«••■*■*• 
Appartatosi ognuno, Modea, scarmi- 
gliata e furiosa come Baccante, girò 
intorno agli altari che ardevano; e 
spaccate diverse fascine, lo intinse 
nel sangue delle due fosse, e tosto 
lo accese alla fiamma degli altari 
medesimi. Tre volte espiò il vec- 
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parto ritornare fiorita , mostrando 
avanti il dovuto termine primavera. 
Questo detto, molte altre cose taci- 
tamente aggiunse a' suoi preghi. Poi 
tacendo, le stelle non diedero luco 
invano, ma più veloce che volo d'al- 
cuno uccello, un carro da due dra- 
goni tirato gli venne avanti, sopra 
il quale egli montò, e recatosi le 
redine de' posti freni a' due dragoni 
in mano, suso in aria ai tirò; e poi 
pigliando per l' alte regioni il cam- 
mino, lasciò Spagna e cercò l'isola 
di Creti: di quindi Pelio, Otrls ed 
Ossa, 11 monto Nereo, Pachinno, 
Pcloro e Appennino in breve corso 
cercò tutti, da tutti svellendo e se- 
gando con aguta falce quelle radici 
o erbe che a lui piacevano : nò di- 
menticò quelle che divelto aveva 
quando da Tarolfo fu trovato in Tes- 
saglia. Egli prese pietre d'in sul 
monto Caucaso, e dell'arena di Gan- 
ge; e di Libia recò lingue di vele- 
nosi serpenti. Egli vide le bagnato 
rive del Modano, e di Benna di Pa- 
rigi, e del gran Po, e d'Arno, e dello 
imperiai Tevere, e di Nlfeo, e di Ta- 
na i, e del Danubio ; di aopra quello 
ancor» prendendo quell'erbe che a 
lui pareano necessarie, e queste ag- 
giunse all' altro colto nello som- 
mità de'salvatichi monti. Egli cercò 
l'isola di Lesbo, e quella di Coleo, 
e Patmos, e qualunque altra nella 
qualo sentito avesse cosa utile al 
suo intendimento. Per le quali cose 
non essendo ancora passato il terzo 
giorno, venne in quel luogo onde 
partito s'era; e 1 dragoni ebo so- 
lamente l'odore delle prese erbe 
aveano sentito , gittando lo scoglio 
vecchio, per molti anni erano rin- 
novellati e giovani ritornati. Quivi 
smontato, d' erbosa terra duo altari 
compose : dalla destra mano quello 
d' Ecate, dalla sinistra quello della 
rinnovellato Dea : i quali fatti , e 
sopra essi accesi divoti fuochi , co' 
crini sparti sopra le vecchie spalle, 
con quieto mormorio cominciò a cir- 
cuire quelli ; e nel raccolto sangue 
più volto intinse le ardenti legno. 
Poi riponendole «opra gli altari, e 



CATALOGO. 



Pfc.VrjlMKHONK. 

uhio cou fuoco , tre volte con dolio 
solfo, e tri' con acqua lustrale. IJol- 
liva frattanto In una caMaja di ra- 
me, ed aUava una bianca schiuma 
un decotto di radiche d' erbe , di 
semi, e di fiori tagliati nelle valli 
della Tessaglia. E perchè l'estratto 
de' sughi neri riuscisse più attuoso. 
aggiunse , la maga, a' vegetabili una 
copia di pietre orientali, di sabbie 
lavate dal riflusso dell'Oceano, di 
brine raccolte nel pieno della luna, 
d'ale e di carni d'Infausta stige, 
c di visceri sminuzzati di lupo, fiera 
che suol vestire 1' umana finoso- 
nùa (tic). Oltre un miscuglio d'in- 
finite altre coso che mancan di no- 
me , entrarono in questa decozione 
la tenue squammosa membrana del 
serpente clnlsio , rettile della Libia, 
che vive ugualmente in terra ed In 
; 11 fegato di vivace cerva, le 
e la test* d' una cornacchia 
di nove secoli. Tutu questi ingre- 
dienti andava la barbara donna ri- 
voltando, e confondendo da cima 
a fondo con un arido ramo di pa- 
cifico olivo, che intinto appena nella 
bollente caldaja divenne verde, e 
poco dopo fronzuto e carico di pin- 
gui frutti e maturi. Al gorgoglio di 
quel vaso, cadute alcune bolle di 
, la terra si rivesti di ver- 
e di fiori come fa in 
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talvolta cou esse Innaffiando quel 
terreno 11 quale egli aveva al giar- 
dino disposto; dopo questo, quel 
medesimo tre volte di fuoco, e d'ac- 
qua e di zolfo rtnnafnò; poi posto 
un grandissimo vaso sopra l'ardenti 
fiamme, pieno di sangue, di latte o 
d' acqua ; quello fece per lungo spa- 
rlo bollire, aggiogandovi l' erbe « 
le radici colto negli strani luoghi , 
mettendovi ancora con esse diversi 
semi e fiori di non conosciute erbe ; 
e aggiunsevi pietre cercate nello 



notti , insieme con carne e 
ali ti' infamate streghe, e di testicoli 
di lupo l' ultima parte , con squa- 
ma di cinlpero, e con pelle del « 
lideo; e ultimamente un fegato, < 
tutto 11 polmone d' un vecchissimo 
cervio ; e con queste mille altre 
cose e senza nomi, e si strane, che 
la memoria noi mi ridice. Poi prese 
un ramo d'un secco ulivo, e con 
esso tutte queste cose cominciò a 
mescolare insieme. La qual cosa fa- 
cendo, 11 secco ramo cominciò a di- 
venir verde, e in breve a mettere 
le frondl ; e non dopo molto rive- 
stito di quelle, al potè veder carico 
di nero ulive. Come Tebano vide 
questo, egli prese 1 (toglienti liquori, 
e sopra 1' eletto terreno, n< 
di tanti legni avea fatti 
quanti alberi e di quante maniere 
volea, e quivi 1 liquori Incominciò a 
spandere e ad innaffiare per tutto: 
la quale cosa la 
prima, che ella < 
rire, producendo nuove e belle er- 
bette, e 1 secchi legni verdi piantoni 



— Opere volgari di Giovanni Boccaccio, corrette su i testi 

a penna. Edizione prima. Firenze, per Ig. Mouticr (i soli 
primi 5 volumi hanno: per il Magheri), MDCCCXXVII- 
MDCCC XXXIV, voi. 17, in-8.o Coi ritratti dell'autore 
e della Fiammetta incisi da Gio. Della Bella. 

La numerazione del Drcnmerom e del Filocoln, che Interessano 
raccolta i si è già data a'respcttlvi loro luoghi. 

— Altro esemplare in caria grande velina. 
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— Altro esemplare in carta grave di colore (rosa) , coi ritratti 
su carta della China. 

Boccaccio. La Theseide di M. G. Boccaccio, innamoramento 
piaceuole & honesto di due giouani The baili, Arcita et 
Palemone; d' ottima rima nuonamente ridotta in prosa 
per Nicolao Grauvcci di Lvcca ecc. In Lucca, appresso 
Vincenzo Busdraghi, ad istantia di Giulio Guidoboni, 1579, 
ììì-S.^ 

Car. 8 n ii ir irrite pel frontispizio. la dedicatoria del Gitlriobonl a l*dotico 
Boutiti, e quella del Granucci » Si./nno Bmniti. Seguono altro rmr. 144 «ai 
nuova numerazione per U testo, cho va proceduto da una prefazione dello 
stesso Granucci . nella quale si legge una novella da me pubblicata a parto in 
pochi esemplari. V. Gbanccci. 

Bonfanti. Novelle di Giovanni Bonfanti, Veronese. Vero- 
na, dalla Tipografia Tommasi, 1831; e Verona, dalla 
Tipografìa del Gabinetto Istt. presso Aristide Testori, 
MDCCCXXX1I, fascicoli 3, in-8.° 

Pagg. 48; 46; 44. I fascicoli primo e Uno furono dedicati dall'autore a 
ilio. (Jiroi. Orli, ed 11 Mondo al Cwtt Pietro it<jU Umili. A qneat' ultimo ata 
una carta bianca al fine. 

Borghini. Novelletta simbolica di Vincenzio Borghini. ( In 
fine: Venezia, coi tipi di G. Anto-netti y 1842). In-8.° 

Pagg. 8, oltre nna carta bianca in principio ed altra tintile in fine. Edizione 
di pochi esemplari , a cura di Giuseppe A lazzi nelle nozze di Lello Arblb con 
Regina Coen. Non avendo essa frontispizio, tolgo il Utolo suddetto dalla let- 
tera dedicatoria allo sposo. Assai migliorata vide nuovamente la luce nel vo- 
lume: Oputcoli inediti t rari ecc. Finnu, Sotittà Poligrafica italiana, 1844, in-12.0 
(V. Opuscoli i; ed una bella, nitida e corretta ristampa ai è la seguente. 

— Novella di Vincenzio Borghini, nuovamente stampata e ri- 

corretta. Lucca, Tipografìa Giusti, 1870, in-12.° 

Pagg. 16, compresa l'antiporta. N'ebbe cura il cli.mo cav. Salv. Bongi, cho 
la pubblicava neU' occasione delle nozze Paasano-Canepa, In soli 100 esemplari 
da distribuirai in dono. 

— Altro esemplare : uno dei soli quattro impressi in finissima 

PERGAMENA di lloma. 

Borgogni. La Fonte del Diporto, dialogo del sig. Gherardo 
Borgogni ecc. Nel quale si raccontano alcuni bellissimi e 
morali auenimenti, e si leggono nuoue e diuerse poesie et 
altre materie curiose. In Bergamo, per Cornili Ventu- 
ra, cTd Io xcviil, iu-4." 
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Car. 4 Ksu numeri e C2 nnmcratc. Rarissima «dizione originale dallo «Uui- 
patore dedicata al Conte Pirro Tiocontt. 

Borgogni. Novelle dieci tratte dalla Fonte del Diporto di 
Gherardo Borgogni. Bassano, nella stamperia Baseggio, 
1809, in-4.0 piccolo. 

Pagg. IV-77 o tre bianche in fine. Edizione per cura di Giambattista Da- 

— Altro singolarissimo esemplare, forse ronco, in carta cerulea 

rigata. 

Borrirli. Novella di Luigi Borrini. Faenza , Tipografìa di 
Angelo Marabini (senz'anno, ma 1856,) , in-8.° 

Pagg. 8. È un' offerta di Pasquale e Virginia conjugi Mattencol nelle nozze 
Minardi- San» Tini, e n'ebbe cura 11 cav. Olo. Chinassi. Non ba frouttspizio, 
ma in sua vece sta 1' epigrafe dedicatoria. Edizione di pochi esemplari. 

Borromeo. Novella di Frate Gasparo del Co. A. M. B. P. 
( Conte Anton-Maria Borromeo, Padovano. — Senz' alcuna 
nota). In 8.° 

Pagg. 8, compresa l' antiporta. Vide la lnce in Milano nell'anno 1823, lo 
Esemplare di N.O 14. V.' 8tx*Z*. ? 

— Notizia de' Novellieri italiani ecc. , e Catalogo de' Novel- 

lieri ecc., V. alla pag. 1. (Bibliografia). 

Bracciolini. Novella della pulzella di Francia, dove si rac- 
conta l'origine delle guerre fra i francesi e gli inglesi, 
di messer Iacopo di Poggio Bracciolini, cittadino Fioren- 
tino. In Lucca, presso Giovanni Baccelli, 1850, in-8.° 

Pagg. 44. Edizione di soli 60 esemplari a cura del cav. Salv. Bongi, e da 

lui dedicata a V P. ( Yincento Pueciantt ) ; nome che si legge per esteso 

nei 3 esemplari in pergamena. Ha il titolo impresso in caratteri rosso-neri. 

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta grave. 

Brevio. Rime e prose dì M. Giovanni Brevio. MS, in-4-° 

» La presente copia, . dice una nota che si legge a pie della prima carta , 
. fu dall'originale a stampa tn-8.o piccolo, edizione 8«w, per Antonio Biado 
a looiano, 1Ó4S, fedelmente trascritta e con tutu esattezza e verità co Ilari o- 
, nata iteli' anno 1816 , da me Angelo Morbiato per la mia raccolta de' Novel- 
. l* e n- . — Alle Rime e prose del Brevio succedono le tre novelle di Baiti. Sea~ 
ramtlit , tratte dai Conti iti poema eroico Hi Scanderbec ecc. ( Carmagnola , per 
Marc' Antonio Bellone , 1Ò8S. in-«.o); indi l'altra pubblicata in Lucca, nell'an- 
no 1865. col tu.- Ir.: Sortita delta Litetta biaMM, la quale, in questo mano- 
scritto, offre moltissime varianti, e forse miglior lezione; ed ha in fine la st- 
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gucute noU dello stesso Morbiato: . Estratta dal Codice N.» 2454 dclU Bi- 
. blioteca Barberini, cartaceo In foglio, del secolo 15 , 11 quale è una misccl- 
. linea di varie coae , contenente le Orazioni di SU/ atto Porcari, molte opere di 
. Lton Battista AUttrii, siccome Lttttrt, Dialoghi, KUgit età; la Xottlla di An- 
. lioto é Straioniea di Lionardo Aretino; l'Urbano attribuito erroneamente al 

. di autori fiorentini. Il codice colutene di carattere pessimo e ad Intendersi 
. difficilissimo, è non di meno di pura e buona lezione, essendo scritto da un 
» fiorentino. Questa novella, benché trovisi tra le cose dell'Alberti, lo non la 
» credo affatto sua, perchè lo stile e la lingua n'è troppo semplice ed è del 
. buon secolo, e non può essere del quattrocento, e tanto meno dell'Alberti. 
. 11 cui stile italiano è fraseggiato alla latina, e la lingua non pura, ma con 
„ modi greci e latini. „ 

Alla novella della Lisetta lAtaldini succedono altre tre: la prima, del Dotti 
(XLIX nell'edizione lucchese del 1852); le altre due. d'i^noU autori, sono 
inedite ed assai licenziose, e non hanno indicazione alcuna riguardo all'ori- 
gine loro. 

Brevio. Quattro Novelle di M. Giovanni Brevio, intitolate 
Della Miseria Umana , ora per la prima volta riprodotte, 
cavate dalla rarissima edizione di Antonio Biado Asulano. 
Roma, M. D. XLV. Treviso, dalla Tip. Antonio PàlucUo, 
1823, in-8.o 

Pagg. 34. Edizione di pochissimi esemplari Impressi a parte del fascicolo U 
del Mitjfm tino Leti* ratio. N'ebbe cura l'Arciprete Giuseppe Manico, e furono 
dedicate al Dott. Attgth Morbiato. V. Novelle. 

Brignole Sale. Le instabilità dell'ingegno, diuise in otto 
Giornate dall' illustrissimo signor Marchese Antongivlio 
Brignole Sale. In Bologna, per Giacomo Monti e Cario 
Zenero, M. DC. XXXV, in-4.» 

Car. 4 senza numerare, compresa l'antiporta, seguite da pagg. 479 nume- 
Ha una dedicatoria degli stampatori a Mons. Ordinando Jttlini Vacato d'Imola. 

— Novella di Antongiulio Brignole Sale, Genovese. Venezia, 

Antoneìli, 1854, in-8.° 

Car. 4 senza numeri. Edizione a cura del ebano sig. Andrea Teasier, di soli 24 
esemplari impressi a parte del fascicolo H dell' Emporio- Artiftico-Lttterario ecc., 
e ai estrasse dall' opera suddetta ove sta Inserita alla pag. 442. 

— Il satirico innocente, epigrammi trasportati dal greco al- 

l' italiano, e commentati dal Marchese Anton Givlio Bri- 
gnole Sale. In Genova, per IHer Giouanni Caleturani (sen- 
si' anno, ma dalla licenza per la stampa: 1648), in-12° 

Car. * prive di numeri, compresa l'antiporta; indi pagg. 370 numerate e 
una carta bianca nel fine. DI questa edizione, dall'autore dedicata ad Agootim 
Pintlli, stando aUa Biograpkié luittraU*, ma con mio grandissimo dubbio, vi 
sarebbero esemplari ln-4.o Una ristampa ignota al Passano è quella indicataci 

dal Melai, di Vtnttia, Comatti . I«i7i. ln-12.o 
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Brunetto. Lettere di nieesser (sic) Horatio Brunetto. (Senza 
nome di luogo ne di stampatore, ma Venezia, Antonio, 
Arrivahcne) M.D.XLVIII, in-8.° 

Car. 12 senza numerari , l' ultima delle quali è bianca. Seguono ctr. 261 
numerate, indi altre 3 senza numeri. Fowdo dedicate dall'autore a Rettala 
di Francia Dneht**a di Ftrrara, e aul frontispizio sta P insegna della Samaritana 
al pozzo. 

Due boiio le novello contenute in questo raro libro e non una, come per 
errore indica il Passano: la prima, dell'autore, in una lettera al Vtscoro di 
Chiaranumtt (car. 15 rteio), riprodotta dal Oo. Cicogna nel 1846, e da me regi- 
strata qui appresso; l'altra, di Anton Giacomo Corto, per lettera allo stesso 
Brunetto (car. 249 urto), ed impressa separatamente nel 1S54 a cura del 
cav. 8alv. Bongi. V. Conto. 

— Novelletta di messere Orazio Brunetto. Venezia, presso 

Giuseppe Molina-ri, 1845, iu-8.° 

Pagg. 8. Come già fu detto n'ebbe cura 11 Co. Euimanncle Aut. Cicogna, o 
Tenne da lui Intitolata al Dott. Bartolomnuo Campana. Se ne Impressero pochis- 
simi esemplari. 

Bruni. Opera di M. Domenico Brvni da Pistoia, intitolata Difese 
delle donne, nella quale si contengano le difese loro dalle 
calumnie dategli per gli Scrittori, et insieme le lodi di 
quelle. Nuouamente posta in luce. In Firenze ( in fine : 
appresso i Giunti), M. D. LII, in-8.° 

Car. Pfi numerato , ed altra in fine con rteto registro e data , e rer-to lo 
stemma Giuntino impresso eziandio sul frontispizio. 11 testo va preceduto da 
nna dedicatoria del Pruni a Uonora de Medici di Toltilo, dignittim» iHtrhtnxn di 
Firtnie , ed è seguito dalla EtrriaiioHt di II' .Ultore ai littori. Io poi non saprei 
dire, ho questa sia ristampa eseguita dai Giunti l'anno stesso dell'altra regi- 
strata dal Passano, e a lui rimasta Ignote, oppure ls medesima poco rattamente 
indicata. Fatto è che a me non fu patibile conoscere le edizioni a questa 
antecedenti. 

— Novella di inesser Domenico Bruni da Pistoia. Venezia, 

AntoneUi, 1854, in-8.° 

Car. 4 senza numeri. Edizione di soli '24 esemplari impressi a parte del 
fascicolo 125 dell' Emportn-artistico-htttrario ecc. Venne estratta dal suddetto 
libro (car. 20 reno), e n'ebbe cura 11 cbjno sig. Andrea Tessicr. 

— Novella di Lionardo Bruni Aretino, tratta di nuovo da un 

codice della Capitolare Biblioteca di Verona, ed aggiun- 
tevi le varie lezioni collazionate colle più recenti edi- 
zioni a stampa. In Verona, dalla Tipografia Mainardi , 
M. D. CCC. XVII, in-S.» 

Pagg. 40. Si pubblicò dal prof. Gio. De" Brignoli di Brunnhoff in 2.V8 esem- 
plari, premessavi una lettera Illustrativa la novella, dal medesimo indirizzata 
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Bruni. Novella di Leonardo Bruni Aretino, secondo un codice 
Marucelliano inedito. In Livorno, pei Tipi di Francesco 
Vigo, 1870, in-4.° 

Pagg. 20, compresa V antiporta. La pubblicai in eoli 80 esemplari numerati, 
nell'occasione dello Ulnntri bozzo Guiua*si-l'golinf, serbandovi scrupolosamente 
l'antica grafia. Venne impreca con caratteri elzeviriani, quasi, dirò, a fac-timile 
dello antiche stampe ; o alla dedicatoria feci succedere questo nuovo fronti- 
spizio : Sortila de Anthioco fgholo di Saìtrco rt di Strìa, composta da mittr Leo- 
fardo d' Areto, et con molta dili.jtntia riempala. M. D. .VA' A'//. Per la lezione, a 
parer mio, non poco si avvantaggia ai tosti già conosciuti. Escmplaro dei :,0 
in carta reaU. N. 4. 

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta imperi ai e di Fa- 

briano. N.° 70. 

— Altro esemplare : mio dei 6 in carta grave da disegno. N.° 76. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese. N.° 77. 

— Altro esemplare: uno dei 3 in finissima pergamena (capretti) 

di Roma. N.° 80. 

Brusoni. Gli aborti dell' occasione dir Girolamo Brvsoui, fra 
gli Accademici Incogniti l 1 Aggirato. Libri tre. In Venezia, 
appresso gli Hercdi del Sargina, MDCXLI, in-12.° 

Car. 5 senza numerazione, la quale incomincia dalla pag. 11 e giungo 
alla 337, con l'Eri ala al vi rto dell* ultima : sta in fino una carta bianca. Raro 
libro, rimasto ignoto al Gamba e al Passano; ha una dedicatoria dello stam- 
patore Taddto Pauoiii Htrtdt del Sartina ad Annibale Maritcotti, e vi si leggono 
le due novelle : (Ili amori tragici e Oli inganni della chitarra , che vennero ripro- 
dotte tra quelle degli Aeadtmiei Incogniti, tra lo Sonile amorose dello stesso 
autore e nella Seuil a di Sovelle di direni autori. Bologna, Retaldini, M. DC. I.XXIII. 

— Il Camerotto di Girolamo Brvsoni. In Venezia, per Fran- 

cesco Valuasense , 1645, in-12.° 

Car. 12 prive di numeri, seguite da pagg. 236 numerate , e da una «carta, 
probabilmente bianca, della quale va mancante questo mio esemplare. I! Bru- 
soni dedicava siffatta opera a Vcttor Contatili. 

— La Gondola a tre remi, passatempo carneuallesco di Girolamo 

Brvsoni. In Venetia, per Francesco Storti, M. DC. LVII, 
in-12.° 

Car. 4 senza numerare, compresa l'antiporta figurata in rame; indi pagg. 396 
numerate e due carte bianche al fine. Ha una dedicatoria dell' autore a dio. 
Fantino Conte di Polciuiro e di Fana. 

— Il Carrozzino alla moda, trattenimento estiuo di Girolamo 

Brvsoni. Seguita la Gondola a tre remi. In Venetia, ap- 
presso Valentino Mortali, M. DC. LXVII, in-12.° 
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Esemplare Intonilo. Pagg. 431 numerate, od altra in fine senza nomerò con 
la licenza per la stampa, È dedicato dal suddetto tipografo a Roteo Cantile. 

Brusoni. La Peota smarrita di Girolamo Brvsoni. Finisce 
la Gondola a tre remi, e il Carrozzino alla moda. In Ve- 
netia, per Gasparo Storti, 1663, iu-12.° 

PagR. 444 numerate, oltre il frontispizio, l'antiporta figurata in rame e 5 
carte bianche al fine. Va Intitolata a D. Giacomo Maria Girolamo Stampa. 

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d'huoraini illustri 

di Girolamo Brvsoni. In Vcnctia, per Francesco Garbezza, 
M. DC. LVII, in-12.o 

Esemplare intonso. Car. 0 senza numeri , compresa una bella antiporta in- 
tagliata in rame. Seguono pagg. 238 numerate, indi una carta bianca con la 
quale ba termino 11 libro. Edizione originale dal Oarbezxa offerta a Sitoìù Mo- 
tmigo, e che forse è la medesima di quella registrata dal Passano con la dita 
del 1058. 

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d'huomini illu- 
stri di Girolamo Brvsoni. In Vcnctia , presso Staffano (sic) 
Curti, M. DC. LXXVIII, in-12.° 

Pagg. 237, computata l' antiporta, e 3 bianche al fine. 

— Le cvriosissime Novelle amorose del Cav. Brvsoni. Libri 

qvattro. con nuoua aggiunta. In Venetia, appresso Ste- 
fano Curti, M DC LXIII, in-12.° 

Car. 6 senza numeri , pagg. 251 numerate o una bianca. Va premessa una 
dedicatoria dello stampatore a Sebastiano Padarino. 

— Dell'Amante maltrattato di Girolamo Brvsoni , libri otto. In 

Venetia, per Giacomo Zini, M. DC. LXXVIII, in-12.° 

Pagg. 240 numerate, compresa l'antiporta. 

Buonamico. Della servitv volontaria, ragionamenti favolosi 
di M. Mattheo Buonamico, doue, con gran piacer e frutto, 
si ueggono le miserie e sciagure di quei che seruono al- 
trui, con alcuni loro molto importanti ricordi. E di più 
si conosce qual sia il buon portamento, che uicendeuol- 
mente deue esser tra i padroni e chi loro serue. Aggira- 
tovi di nvovo vn Sommario e la Tauola di tutta V opera, 
fatto (sic) da M. Giacomo Rossetto. In Venetia, appresso 
Nicolò Ziletti, M. D. XC, in-8.» 

Car. 8 senza numeri, seguite da altre 112 numerate. Ha una dedicatoria di 
Olordan Zilctti a Bernardo Trotto, ed è opera, a detto del Libri, estremamente rara. 
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Busone da Gubbio. Fortunatus Siculus, ossia l'avventu- 
roso Ciciliano di Busone da Gubbio. Romanzo storico 
scritto nel M. CCC. XI ed ora per la prima volta pubbli- 
cato da G. F. Noti Firenze, dalla Tipografia all'insegna 
di Dante, M. BCCC. XXX. U t in-8.°. gr. 

P*«g. XL-360, compre» r antiporU. Pubblicazione di 275 esemplari, dal 

chjno editore intitolate a 0. B. Siceolini. 

— Altro esemplare : uno dei soli 25 in carta inglese da disegno 

nel formato di 4.° 

— Fortunatus Siculus, o sia l'avventuroso Ciciliano di Bu- 

sone da Gubbio. Romanzo storico scritto nel M. CCC. XI, 
pubblicato per la prima volta in Firenze ecc. Milano, 
per Giovanni Silvestri, M. BCCC. XXJÙII, in-16.» 

P»gg. Vm-473, compre*» l'zntiport». t il toL 331 dell» BibUoUca tctlt* 
pubblicati dal tipografo «uddetto. 

— Busone da Gubbio. L' avventuroso Ciciliano, romanzo — E- 

sposizione della Commedia di Dante Alighieri, Capitolo 
in terza rima (del medesimo autore). — Cino da Pistoia. 
Rime scelte. Firenze, M. Mazzini e G. Gaston, 1867, 
in- 12.o 

Pagg. 372, compre*» l'antiporte. F» parte di usa Bibiiottcn dti Clastici, di 
col forma il roltuno terzo (acrio prima). 

— Novelle tratte dal libro di Busone da Gubbio " Fortunatus 

Siculus". Bologna, Tipografia del Proresso (sic), ditta 
Fava e Garagnani, 1868, in-8.° gr. 

Pagg. 24. Edizione di noli Dire esemplari tirati a parte, allargati i margini, 
dal iAbro di Jfeajb tmiicM» (V. Lauto), ed apposi Uni rn te impressi per la pre- 
dente raccolte. 

- Altro esemplare : muco in pergamena. 

C 

Gademosto. Novelle di M. Marco Cademosto da Lodi. Edizio- 
ne formata sulla prima rarissima di Roma, per Antonio 
Biado Asolano, del 1544. (Senza luogo e senza nome di 
stampatore) MBCCXCIX, in-8.» 
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Pagg. IV-80. Edizione di soli 8'. esemplari, eseguitasi in Milano ne) IMO d> 
r»nlo Antonio To*i. V. N.»v».u.E. 

— Altro esemplare : uno dei due in corta d' Olanda. 

Gaffi. Novelle tre di Francesco Catti, recitate nell'Ateneo di 
Castel Franco. Venezia, Tipografia '/* fletti. MDCCCX VI, 
in-8.° 

Tagg. 1C. Ne furono impressi «oli 50 esemplari. 

— Novella di Francesco Caffi, pubblicata per le nozze An- 

dretta-Bernardi di Castelfranco. Venezia, Tipografìa Mo- 
linoti, 1823, in-8.o 

Pagg. 34. Edizione di «oli 60 esemplari. Ha una dedicatoria deU'autorc a 
Dionigi Brmardi padre della sposa. 

— Novella di Francesco Caffi. Bussano, Tipografìa Baseg- 

gio, MDCCCXXVI, in-8.° 

Pagg. 10 c t£% carta bianca al fine. Pubblicazione eseguita»! in piccolissimo 
numero di esemplari. 

— L'ultimo madrigale di Benedetto Marcello principe del- 

la musica. Rovigo, Stabilimento tipo-litografico Minétti , 
MDCCCXLI, in-8. 0 

Pagg. 16, oltre il frontispizio e nna carta bianca al fine. Edizione di po- 
chissimi esemplari nelle nozze Itegli Orifici Marcello e Degli Orefici Foscolo. 

.'torio le altre mi* tumìl* . cosi mi Ft-riv \i» l'illustre autore, alla cui gen- 
tilezza debbo il presente esemplare, quinta %n'i cara anche ptr ater io tignata 
I fatta e arguire dal Irato rrotd orimi la rignetta (eoe sta sul frontispizio) rap- 
presi ntantt il fatto, t dal Irato Mintili la stampa. 

— Tre Novelle inedite di Francesco D. r Caffi , Viniziano. Ve- 

nezia, Antonelli, 1855, in-8.° 

Pagg. 20. Si ptibbHcavano dal chjno Andrea Tessicr in soli 24 esemplari . 
e venivano dal medesimo dedicate al C.tr. Emm. Art. Cicogna. 

— Novella inedita di Francesco Dottor Caffi, Viniziano. Ve- 

nezia, per Giambattista Merlo, M DCCC LV, in-8.° 

Pagg. 20, computata, l'antiporta. Di questa eziandio si prese cura 1' egregio 
sig. Tessier : renne dedicata allo stesso Cai. Cicogna e se ne impressero soli 50 

— Altro esemplare in carta di colore (nankin). 

— Due Novelle inedite di Francesco Caffi. (A tergo dell'epi- 

grafe dedicatoria che tien luogo di frontispizio : Padova, 
prem. Stab. di V. Prosperi ni, MDCCCLXI). Tn-8.» gr. 
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gpicool numero di esemplari nello nozze niello-Pastorello a cura di Girolamo 
Antonio De Mattia. 

Caffi. Novella del cavaliere Francesco Caffi, Veneziano. Ge- 
nova, Tipografia di Gaetano Schenone, 1809, in-8.° 

Pagg. U. oltre l'antiporta. Parimente inedita era questa novella. intitolata: 
Amianti di Fanriulle, che vide la luce nello nozze Sforza-Pierantoni a cura 
del cav. Giambattista Pannano. Ne furono Impresi aoli 62 eaemplarl. 

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta colorata d'America 

(rosa). 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta inglese da disegno nel 

formato di 4.° 

— Due Novelle di Francesco Caffi , riprodotte nel bene augu- 

rato maritaggio ecc. Venezia, Tip. Lauro Merlo di G. B., 
MDCCCLXIX, in-8.0 

Pagg. 18. È un' offerta di O. B. Merlo quimrenU tipografo nelle nozze Onerra- 
Fabria. La prima era già «tata pubblicata in Baaaano dal Baseggto fin dal 1820, 
e V altra è la prima delle tre stampate in Venezia dalla tipografia ZerletU 
nell'anno 1816. Edizione di aoli 60 esemplari. V. Novkixk ikkditk. e Novxllk 
(tu) u« sdite. 

— Altro esemplare: uno dei 12 in carta colorata (celeste). 

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grande velina bianca. 

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. 

Calzolai. Historia monastica di D. Pietro Calzolai da Bug- 
giano di Toscana ecc. , distinta in cinqve Giornate ecc. In 
Firenze, appresso Lorenzo Torrcntino, MDLXI, in-4.° 

Dee), cui tengon dietro altre pagg. 13 senza numeri, le quali danno termino 
alla prima e Mrowda Giornata, e contengono un'ode latina del Cardinal Ort- 
fforio Corte»* in laude di B. Honorato, con la respettiva versione italiana. La 
ttria , (piarla e quinta Giornata hanno ciascuna nuova numerazione , ed occu- 

qnali la prima e l' ultima sono bianche, nelle altre ita l' Errata : nel totale il 
libro è composto di pagg. 836 e non già 833 come venne indicato dal Gamba 

Campanato. 1/ alfabeto {sic) disertato, Novelle XXIV di 
Giovanni Campanato, Veneto. Venhia, Gio. Battista Negri 
Tip. Ed., 1827, in-16.o Con rame. 

Pagg. S2. In ciascuna di queste 34 novelle manca una lettera dell'alfabeto, 
«■ per altra singolarÌN«inia bizzarria iltll'antorr, con la stessa lettera man- 
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rmnte nella prima ba principio il testo dell' ultima, c cosi successivamente le 
altre : per tal modo la prtina incomincia con la Z ed è composta icau la A, 
la »4 rotula principia con la Y ed è senza la B, ecc. ecc. 

Campori. Racconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, 
Tipografia Galileiana di M. Celi ini e C, 1852, in-8.° 

Pagg. 1V-80. I racconU nono sei, e dall'autore dedicati Alla madrt tua. 

— Due racconti artistici di Giuseppe Campori. Modena, Ti- 

pografia di Alfonso Felloni, 1853, in-8.° 

pori- Frustai. 

— Racconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, coi tipi 

di Giuseppe Mariani, 1858, in-16\° 

Pagg. rV-236, oltre una carta bianca in principio. Dei 13 racconU conte- 
nuti in questa nuova edizione di aoli 150 esemplari , e dall' autore intitolata 
a sua aorella Boaa. I primi 6 vedevano quivi la luce per la quarta volta (cosi 
la breve prefazione antepostavi), e per la »*conda e Urta gli altri; ond'è a 
ritener*! certa la esistenza di altre edizioni ignote al Pasaano, il quale Don 
registrava nella sua bibliografia che le aule 3 da me possedute. 

Canaldo. Le dolcezze amare, descritte in qvattro libri da Vito 
Canaldo. Finale, per Matteo Squadra, 1654, in-12.° 

Esemplare intonso. Pagg. 156. Non è a mia notizia che di questa operetta 
esista altra edizione oltre la presente . e reputo caduti in errore tanto il Gamba 
quanto il Passano . i quali , forse sopra la semplice fede del Rossetti ( Hiblio- 
oro/a del Pttrarca t di Pio 11, pag. 53, N.<> 01), la registrarono con la data 
del 1649. n libro non è altro che il volgarizzamento dell' Hitoria dt duo- 
bu* amautiUi» di Enea Silvio Piccolomlni (Papa Pio H); e trovo notato dal 
Melzi I Dii di Op. «in. < pmwl. Tomo I, pag. 167). che sotto lo pseudonimo di 
Vito Canaldo naseondesi il P. F. Dottato Calti da Bergamo. 

Canale. Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica di 
M. G. Canale. Genova, presso Veditore Filippo Garbar ino 
(senz'anno, ma sulla copertina:* Tip. Ponthcnier, 1838), 
in-16.o 

Pagg. H ed una carta bianca nel fine. 

— Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica dell'av- 

vocato M. G. Canale. Cajwlago, Tipografia Elvetica, 1854, 
in-16.o 

Pagg. 80. oltre una carta bianca In principio ed altra simile in fine. 

Cantù. Isotta, Novella istorica di Cesare Cantìi. Firenze, Ti- 
pografia della Speranza, 1834, in-32.° 

P»gK. 04. 
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Gantù. Sei Novelle di Cesare Cantù. ( Iu fine: Milano per Ga- 
spare Truffi. — Senz'anno, ma 1841). In-8.° gr. 

Fagg. VUI-144. Edizione privata di «oli 200 esemplari contrassegnati dalla 
ama dell' autore: si pubblicò in occasione delle nozze Predabiaai- Alfieri. 

— La Madonna d' Imbevera, racconto di Cesare Cantù. Na- 
poli. (Senza nome di stampatore), 1844, in-12.° 

Pagg. IH, oltre l'antiporta e una carta bianca nel fine. Sulla copertina 6 
detta Priuta edttiou* SapoMana : rimase ignota al Pausano. 

— Racconti di Cesare Cantù. Edizione migliorata e accre- 

sciuta. Milano , presso Giacomo Gnocchi (a tergo del fron- 
tispizio : Tipografia Guglielmini) , 1853, in-12.° 

Pagg. Vm-4H8. tenuto conto dell'antiporta, e dell' errata in fino del ro- 
lunic. La maggior parte di questi racconti vennero ristampati come segue. 

— Novelle Lombarde di Cesare Cantù. Milano, Paolo Car- 

rara libro jo-editorc, 1808, in-12.° Con figure. 

Pagg. 324, compresa la carta contenente la prima incisione. 

Capaccio. Gli Apologi del signor Givlio Cesare Capaccio, 
gentil' huomo ecc. Con le Dicerie morali ecc. In Venetia, 
appresso Barezzo Barezzi, M 1)C XIX, in-4.° Figurato. 

Car. 8 senza numerare , indi pagg. ls * numerate e una carta bianca al toc. 
Precede una dedicatoria dello stampatore a ( tiare Olialo. 

Capelloni. Ragionamenti varii di Lorenzo Cappelloni so- 
pra essempii, con accidenti misti segviti et occorsi, non 
mai vedvti in lvce. In Genova, ajypresso Marc' Antonio 
Bellone, MDLXXVI, in-4.o 

Car. 4 senza numerare e pagg. 192 numerate, indi altre car. 12 senza nu- 
meri. Edizione originale dall'autore dedicata a Emanuel miiherto Duca di Samia. 
Non mancano in questo libro racconti foggiati a guisa di novelle . e citerò ad 
esemplo : In atto esemplare et raro di giutticia fatto da uh Principi ecc. , cho 
leggesi alla pag. 178. 

Capocoda. L'amore di Carlo Gonzaga Dvca di Mantoa, e 
della Contessa Margarita Della Rovere, scritto dal signor 
Givlio Capocoda. liagvsa, appresso Fabio Fabi, veli' an- 
no 1666, in- 12.° 

Car. 3 senza numeri . seguite da pagg. 281 numerate e una bianca. A tergo 
del frontispizio è uno stemma rappresentante Amore in mezzo a varie fiam- 
melle, vòlto al sole ebe accenna con la dritta mano; col motto m ipsv* 
facta svnt omxla. Terminato l'avviso dello itampatcrt al Ultore sta pure al- 
tra incisione, c questa ha la forma di un cuore, con entro due ritratti, e al 
disopra la figura dell'Amore neU'atto di avere scoccata nn» freccia. Raro libro 
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< a**AÌ licenzioso, generalmente attribuito a Cregono Isti; e più rara edizione, 
fonie originale, sconosciuta anche al Milli. 

Capricci. Abest a corde nequitia, a mente malignità», absit 
et a verbo iujuria. Per il Graziosi stampatore e librajo 
in Venezia, MDCCLXVJII, iu-8.° Con rame. 

Pagg. IV-1G4, oltre il frontispizio figurato in rame. È una serie continuata 
di brevi novello narrate con uno stilo da dispaccio telegrafico, cui precede 
una dedicatoria A Sua BrcfJtfNM .V. H. Federigo Venier, sottoscritta l'mtlt**. Dt- 
xotit». Obbtig. Semdore •»•*«•••. Libretto non comune . ignoto al Gamba e al 

Caprile. Scritti di Domenico Caprile. Genova , co" tipi del lì. 
I. de' sordo-muti, 1865, voi. 2, in-12.° 

Pagg.Vm-4<W; IV-376, computato le recettive antiporto. Dieci novelle . ol- 
tre vari racconti, «Unno inserite In questi due volami che van divisi in Fan- 
tati* e rimembrarne — SovelU — Fette eri*titmt — Racconti — Yirtk * ingegno. 

Carbone. Saggio delle Novelle o Facezie di Lodovico Car- 
bone, tratte dal MS. H. 6. della Comunale di Perugia. 
Perugia, Tipografia di V. Santucci, 1861, in-8.° 

naldo Funari consacrata ad onorare le illustri imi» Bonaparte XeUentini-Fainei: 
n'ebbe cura quell'egregio bibliotecario Adomo Rotti. Le Faceti» o Sorelle IX. X 
si riprodussero nel seguente opuscolctto. 

— Tre Facezie di Dante Alighieri, raccontate da Lodovico Car- 

bone scrittore Ferrarese del secolo XV. (A tergo dell' an- 
tiporta che tien luogo di frontispizio: Perugia, Tip. di 
V. Santucci, diretta da G. Santucci e G. Ricci, 1865) 
In-8.o 

Pagg. 4 senza numerare. Al prelodato Adamo Boni è pur dovuta questa 

in iscarso numero di esemplari. Per le antecedenti •dizioni di qneato Facezie, 
veggasi in questo catalogo alle rubriche Qaxba, (pag-1. — BibliogmJUi), e Bi- 
blioteca piacevoli. —V. ancora Collaitetta. 

Carcano. Benedetta, Novella storica di Giulio Carcano. (Sen- 
z' alcuna nota, ma Napoli, Enrico Bazza r eli i, 1858) 
In-16.<> 

Pagg. 40 , tonnto conto delle due ultime bianche. Non ha frontispizio , ma una 
semplice antiporta nella quale si leggo il titolo suddetto. Rimate ignota al 
Pannano , e sto in fine al voi. UI del romanzo . tradotto dal francese , di Ponson 
du Terrai], intitolato: Ih paggio di Luigi XIV {Seipoli. pretto Enrico Beuta- 
retli, 1858, voi. 3, in- 16.°); ma se ne trovano esemplari, corno questo , sepa- 
rati. Si riprodusse nei segnenU duo libri. 

— Racconti semplici di Giulio Carcano. Milano, presso Vedi- 

tore Pietro Manzoni librajo (a tergo del frontispizio: Tip. 
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di Vincenzo Guglielmini), MDCCCXLUI, iu-12.» Con 
rame. 



Carcano. Dodici Novelle di Giulio Carcano. Firenze, Felice 
Le Mounier, 1853, in-12.<> 



Pagg. 474, oltre l'antiporta o il frontispizio. Va innanzi un Discorso di O. Z., 
In forni» di lettera a Giulio Carcauo, sopra la Letteratura rusticale, già pubbli- 
cato nella Bitinta Europa. Di quest'autore rimase ignoto al Pacano un vo- 
lume di Baeeouti campagnuoli, impresso a Milano, ne non erro nel 1844 , e due 
novelle che leggonsi , nelle Letture di Famiglia. Trieste, Tipografia dtl Uoytl Au- 
striaco, ln-4.o, intitolato : Il sanno di Piatta, e l'ita famiglia di ciuquant' anni fa. E. 
poiché venni a far menzione di quest'ocra illnxtrata, parmi opportuno indicare 
tutto le novelle che in essa stanno inserite, cioè: 

Annata I (1852). Due matrimoni!, di Antonio Bonelli — Giacomo Ksben l'os- 
servatore, dell' Ab. Cesaro Bovida. — La tincita prodigiosa al lotto, di Zcfflrlno 
Be — Amor ntattnto, di V. E. Dal Torso. 

Annata H (1853). Viuceuea o il prtmio dilla rirlit. di V. E. Dal Torso. 

Annata ILI (1854). /.' Abbasia di Casamari, del comtnond. De Klltache De 
La Orango — Kmtna, di Carlo Wlten — La carotano, di Oio. Lo retano Zoff — 
Il sasso di Piona, di Giulio Carcano. 

Annata IV (1855). Carlo •/ Malvagio, di Carlo O. Brosovich - Im morte d t 
Pietro Bouaeenturi, di Pietro Badatili. 

Annata V (185C). l'uà famìglia di cinquant' anni fa , di Oinlio Carcano — Ut 
Corte di Loriueo il Magnifico, di Pietro Baffaclli — Le due sortile, di Amato 
Amati — Awieiiia e rivalità, di B. C. — Gli esuli, di Antonietta De Klitache De 
La Grange — Il menestrello, della stessa. 

Annata VI (1857). Un amatore di quadri, deU'Ab. Cesare Bovida. 

Annata VII (1K58). Manca e Brumlta, di Pietro Baffaelli — Per uh tavolato 
rotto, di una Lombarda — l'ita ghirlanda d'argento, di G. C. B. — / rrrcsi ri- 
tratti, dell' Ab. Cesaro Bovida — Uartinf errando Conte di Castiglta, di Zeffirlno 
Ro — Beneficio e gratitudine, di Gius. Bucellati. 

Annata VITI (1859). Giannetto, Giulio e Clementina, di Z» Urini . Re — l.e di- 
sgrasie di un uomo felice, dell' Ab. Cesare Bovida — La figlia di dut madri, di 
Gius. Bucellati. 



— Giulio Carcano. Novelle domestiche. Milano, Libreria cT e- 

ducazione e tV istruzione di Paolo Carrara (a tergo del- 
l'antiporta: Tip. Letteraria), 1870, in- 12.° Con incisioni. 

Pagg. 334, tenuto conto di una nota, posta nel fine, di libri rendibili presso 
la stessa ditta, e della vignetta che sta di contro al frontispùtio. Della sette 
novelle contenute In questo volume, sei vanno pur comprese in queUo pre- 
cedentemente registrato, e la VII, Virginia e Bigina, erasi già pubblicata in 
Torino nel 1857. 

— Giulio Carcano. Novelle Cainpagnuole. Milano, Libreria 

a" istruzione e iT educazione di Paolo Carrara ( a tergo 
dell'antiporta: Tip. Letteraria) . 1S71, in-12. 0 Cou inci- 
sioni. 




371, con 



1* antiporta. Vennero dedicati dall' autore A sua sorella 
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Pagg. non computata l'antiporta. Le novelle Bono IV, due delle quali 
leggonai «neon nella suddetta edizione fiorentina, e Tanno precedute dalla 
lettera di U. Z. aopra la Uttrrutura rusticale, che accampagli» la medesima. 

Caro. Novella del commendatore Annibal Caro, tratta dalle 
sue lettere familiari. (Senza luogo, ma Bologna) Regia 
Tipografìa (e nell' epigrafe dedicatoria che precede il fron- 
tispizio: XXIV Giugno, 31. D. CCCLXIX), in-8.° 

Pagg. 16. Preziosa pubblicazione di aoll 13 esemplari tutti per ordine nu- 
merati. Bui frontispizio ut* il frullone, insegna della Crusca, ma capovolto; 
e rimane dubbio, se ciò accadessi' per inavvertenza del proto, o appositamente, 
per aignificarc che l'accademia aveva degenerato da' suoi antichi propositi. La 
novella è quella che ai leggo in una lettera a Francmco Maria Molsa, ed ha per 
argomento; iAiiyttto CaMratillani, iictndo villania ad un fralt dtUn Certoaa di 
S. Martino, i attuto prigionr , t non w'« tratto fuori, che jtartili di Iom*h aleniti 
raJtntuomiui che rgli arra ptrttguitati. La medesima vedeva la luce nel giorno 
mio onomastico , gentilissima offerta di mi af tuonalo amico ( il cav. commend. 
F. Zambrini), ed è cosa ch'io tengo tra le mie più care. 

Il presento esemplare è uno dti note in carta ingltte da distguo. X.o 7. 

— Altro esemplare : vinco in carta reale colorata ( gialla ) di 

Fabriano, gran formato. N.° 11. 

— Altro esemplare : ittico in cartoncino di Francia, gran for- 

mato. N° 12. 

Carrer. Racconti di Luigi Carrer. Romanzetti. — Novelle e 
racconti. — Idillj. — Dialoghi. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1857, in-12.o 

Pagg. 648. oltrs l'antiporta e frontispizio. Forma il voi. IV delle opere 
scelte di questo autore pubblicate dal Le Monnier. 

— Novella di Luigi Carrer. Venezia, Clementi Tipografo, 1868, 

in-8.o 

Pagg. 16, comprese due carte bianche: una in principio, e l'altra nel fine. 
È una tiratura separata di pochissimi esemplari dell' altra pubblicazione : Ito* 
notili* di Francisco \tgri t di Luigi t'arrtr. V. Novkll»:. 

— Altro esemplare in carta grave. 

— Altro esemplare : uno dei 3 distintissimi in carta reale nel 
formato di 4.° stragrande. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in pergamena. 

— L' anello, Novella di Luigi Carrer. Venezia, Tipografìa Cle- 

menti, 1808, in-8.o 

Pagg. S. Venne offerta ad Antonia Ccrttmto nata Anjtnti di /forfeit, in occa- 
sione della laurea di un suo figliuolo, dalla t'ignora M. T. Ferrato: n'ebbtt 
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cor» l'egregio di lei conaorte prof. Pietro, e ne furono Impressi pochissimi 
esemplari. Errava però l'editore Dell' attribuirla a Luigi Carrer, mentre , co- 
m'egli stesso faceainl in seguito cortesemente conoscere, Giovanni Velitelo 
n'era U vero autore. 

— Altro esemplare: uno dei due in carta da disegno. 

— Altro esemplare : uno dei 4 distintissimi in carta reale nel 

formato di 4." stragrande. 

Carrer. Due Novelle di Luigi Carrer. Venezia, Clementi 
Tipografo, 1869, in-8.° 

Pagg. 34. Si pubblicarono in pochi esemplari dal suddetto prof. Pietro Fer- 
rato : U prima , Intitolata : ÌAntnto Sampitrra , già vide la luco nel KotiUirre 
Italiano. Vintila , 189ò. ( V. Novelliere ) ; la seconda non ba titolo , e , più che 
una novella, vuoisi ris guardare quale una dissertazione morale. 

— Altro esemplare in carta grande da disegno. 

— Altro esemplare in carta grande colorata (nankin). 

— Novella di Luigi Carrer. Venezia, A. Clementi Tipogra- 

fo, 1869, in-8.o 

Pagg. 16. È la prima delle suddette due novelle . impressa a parte in soli 47 
esemplari, e a me intitolata dal cbjno editore 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta da disegno. 

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta di colore (nankin). 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 

— Narrazione di Luigi Carrer. Venezia, Clementi Tipogra- 

fo, 1869, in-8.o 

Pagg. 24. È una impressione separata di soli 67 esemplari, dell'altra scrii- 
tura contenuta nel suindicato libretto : iHtt nortlU ecc. , e venne destinata , dallo 
■tesso prof. Ferrato, ad onorare le nozze Sforza-Pierantoni. 

— Altro esemplare in calia grawle velina. 

— Altro esemplare in carta grande da disegno. 

— Altro esemplare in carta grande colorata (nankin). 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 

Garutti. Gioventù: Racconti di Domenico Carutti. Nuova edi- 
zione, riveduta e corretta dall' autore. Firenze, Felice Le 
Mounier , 1861, in-12.° 

Pagg. 11-442, oltre l'antiporta o frontispizio. 1 racconti contenuti in questo 
libro sono 3, cloc : Ihl/na Bot;i - Mtmtm - M*,r,lo Alt,,,;. U rimanente del 
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\ i ilutni' is occupato dm TradìiioiH popolari — Stori* semplici e da alcune liriche 
intitolato I.' Addio; ma sotto la denominazione di Storie templiei lcggonai4 no- 
velle : 1 due botti -jm — La poterà Giovanna — l'na fanciulla — La pentita. 

Casalicchio. L' utile col dolce, overo tre centurie di argu- 
t issimi detti e fatti di saviissimi huomini, del Padre Carlo 
Casalicchio della Compagnia di Giesù. Venezia, presso Paolo 
Bagliori, M. DCCVI1I , in-4.° 

Car. 8 senza numeri e pagg. 464 numerato; indi altre car. 8 senza nume- 

Castelnuovo. Abnegazione, Novella di Enrico Castelnuovo. 
(A tergo dell' occhietto che succede all'antiporta: Vene- 
zia, Tip. del Commercio di Marco Visentini — Senz' anno, 
ma 1868) In-8.° gr. 

— Il racconto della signora Adelaide, di Enrico Castelnuovo. 

(In fine: Venezia, Tipografia del Commercio di Marco 
Viscntini, 1869) In-8.° gr. 

— Un raggio di sole, Novella di Eurico Castelnuovo. (A tergo 

dell' antiporta: Venezia, Tipografìa del Commercio di Marco 
Viscntini, 1870) In-8.° gr. 

Queste tre Novelle del Castellini v i, le quali constano di pagg. 88; 84; 48, 
comprese le respcttive antiporto che tengon lungo di frontispizi, e nella .'< r ><i 
altresì una carta bianca in principio ; furono pubblicato nella Strtnna Vrneriana 
{Anno fili, IX, X), donde s'impressero a parte pochissimi esemplari, e tatti di- 
stribniO in dono ad alcuni amici dell'autore. 

Castiglione. Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Ca- 
stiglione. (In fine: In Firenze, per li lieredi di Philippo 
di Giunta, nell'anno M. D. XXVIII, del mese d' Otto- 
bre) In-8.<> 

Car. 330 senza numerazione, l' ultima delle quali , bianca nel recto, ha reno 
lo stemma Giuntino. 

— Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. (In 

fine : In Firenze, per li heredi di PJiilippo di Giunta, nel- 
l'anno M. D. XXIX, del mese d'Ottobre) In-8.« 

Car. 220 numerato, salvo l'ultima con lo stemma dello stampatore. 

— Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. (Sen- 

z' alcuna nota) In-12.° 

Car. 202 senza numeri, oltre 2 bianche al fine. Ha scguaturo A-K. ed c im- 
pressa con piccoli caratteri corsivi. Edizione del secolo XVI o geueraliuentc ri- 
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ti unta come eseguita in Tuscolano da Alessandro Paganino, ma il conte Carlo 
Bandi di Venne diligentissimo editore del Cortegiano [Firense, f* Momnier, 1854 
in-12.«), OMcn'i in proposito (pag. 860) quanto seguo : Pare ttampata in Vene eia; 
e forte perciò appunto non porta indicarione di tempo, di luogo, ni nome di etani- 
patort, perché pubblicata durante il privilegio degli Aldi. 

Castiglione. Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Ca- 
stiglione. (In fine: Stampato in Vinegia per Vcttor de 
Rabani e compagni, nel Anno M. D. XXX Vili, del mese 
di Luglio ) In-8.° 

Car. 6 senza numerare e 193 numerate. Dà termine al libro altra carta con 

— Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione, di 

nuouo rincontrato con l' originale scritto di mano de l' aut- 
tore. Con la tauola di tutte le cose degne di notitia ; et 
di più, con una brieue raccolta de le conditioni, che si 
ricercano a perfetto Cortegiano, & a donna di palaz- 
zo. (In fine: In Vinegia, in casa de' figliuoli di Aldo). 
M. D. XLVJI, in-8.o 

Car. 5 senza numeri e 195 numerate; indi altre 8 senza numerazione, l'ultima 
delle quali al recto ha registro e data, e al ter$o la medesima àncora Aldina 
con ornati, che scorgonsl buI frontispizio. Questa edizione venne dichiarata dal 
Gamba l Tuli di lingua, pag. 93), molto elegante ed accurata. 

— Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, di nuouo 

rincontrato con Y originale scritto di mano de V autore, 
con vna brieue raccolta delle conditioni, che si ricercano 
a perfetto Cortegiano, et a donna di palazzo. In Lyone, 
appresso Guglielmo Rouillio, 1553, in-12.° 

Car. 8 senza numeri, seguite da pagg. 4C7 numerate, cui tengon dietro altro 
pagg. 13 Henza numerare. Edizione seconda di questo stampatore. 

— Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, nvovamente 

con diligenza remato per M. Lodouico Dolce, secondo l' e- 
semplare del proprio autore. Con Y aggiunta de gli argo- 
menti per ciascun libro, e nel margine apostillato , ecc. 
In Vinegia, appresso Domenico Farri, M D LXXIIII, 
in-12.o 

Car. 14 senza numerare e pagg. 476" numerate, col registro, data e stemma 
al ter- dell* ultima. Ha una dedicatoria del Dolce a Giorgio Oradenico. 

— Il libro del Cortegiano del conte Baldessar Castiglione. 

Milano, dalla Società Tipografica de' Classici Italiani, 
anno 1803, voi. 2, in-8.° Con ritratto. 
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Pagg. XL-264; 226. U voi. n tu Inoltre una carta bianca al fine. SI eseguiva 
queata ristampa aopra la Cominiana del 1755, o colla restituzione de' passi mu- 
tilati : precede la vita dell'autore scritta dall'abate Pierantonlo He rumi. 

Castiglione. Il Cortigiano del conte Baldessar Castiglione, 
publicato per cura del Conte Carlo Baudi di Vesme. 
Firenze, Felice Le Mounier, 1854, in -12.° 

Pagg. Vm-308, oltre l'antiporta e frontiaplzio : termina il libro con una carta 
bianca. È il voi. I (unico fin qui) delle opere di questo autore, ed ha in fine 
un Catalogo cronologico di molte fra le principali edinont del t'orlegiauo. 

Castig-liom. Racconti per giovanetti, di Luigi Castiglione 
Casalmaggiorc , dalla Tip. Fratelli Bizzarri , 1844, in-12.° 

Pagg. 160. Sono dieci Novelle dall'autore dedicate a l'on (iioranni Villani. 

— Dei doveri del giovanetto, libri tre del professore Luigi 
Castiglioni, coli* aggiunta di alcune novelle. Milano, da 
Giocondo Messaggi, 18G2, in-16.° 

Pagg. 160, compreac due antiporte. Volumetto che fa parte della CoUetione 
ili opere mtrutUu t morali per la gioventù, di cui forma il voi. IT. e rimase ignoto 
al Passano. Le novelle sono due : /{ indo d'ucrtlli — Le Margheritine. 

Catalogo della scelta di curiosità letterarié inedite o rare, 
pubblicata a spese del libraio-editore Gaetano Romagnoli, 
dall' anno 1861 al Gennaio 1867 in Bologna. Bologna , 
Tipi Fava e Garagnani, 1867 , in-lG.° 

Pagg. 40. Una graziosa novelletta, tratta da un Codice Laure nziano, e inti- 
tolata: Origine del J'rorerbio: Tu farai come colei, che renderai i coltellini, sta 
inserita alla pag. 33 di questo catalogo; e per una ristampa della medesima 
V. Novxixxttk. 

Catelanì. Guida a ben parlare, e novelle per le giovinette ; 
operetta di Bernardino Catelani. Bcggio, per Stefano Cal- 
dei-ini eC— Modena, per Nicola Zanichelli e C. , Editori- 
Libraj (in fine: Ti}). Torreggiala e camp.), 1854, iu-8.° 

Pagg. 152, oltre il frontispizio e una caria bianca in principio. È dedicata 
dall' autore Alle alunne detta meola Ùuimiana. 

Cattaneo. Salò, e sua riviera descritta da Silvan Cattaneo, e 
da Bongianni Grattarolo. Colla notizia del nome, e delle 
opere de' più illustri uomini di essa riviera, con alcune 
opere loro ecc. In Vcticzia, presso Giacomo Tommasini , 
MDCCXLV-MDCCL, voi. 2, in-4.° Con due carte to- 
pografiche. 

l'aag. LVi-ui ; XXIV-1-6, comprese nel voi. Il l'antiporta e una carta in 
fine con la licenza per la stampa, dopo la quale ni ostarvi che non manchino. 
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in 2 carticini separati, pagg. 8 (che 3 biauchc) per le TatoU delle cot pia no- 
tabili e 1' Krrnta. 

Libro non comune, pubblicato a cura di Giorgio Zanetti, e Domenico Po- 
lotti: il volume pruno ha una dedicatoria di quest'ultimo al Dottor Bonifacio 
Toimieelli ; il secondo, che è quasi interamente occupato da un poema in 20 
cauti, intitolato Fortmiopoli. altra ne ha al Conte Sacerio Di Mito, sottoscritta .V. S. 

Cattaneo. Novelle di Silvan Cattaneo, Salodiano, scrittore 
del XVI secolo. 3IS. 

Diligenti usi ma copia dell'edizione di Ytiutia, Tipografia Picotti, MDCCCXUI, 
ln-H.o, eseguita sopra l'esemplare che si conserva nella Patriarcale Biblioteca 
del Seminario in Venezia; esemplare, già appartenuto all' editore Bartolommco 
Gamba, e corredato della seguente nota autografa del medesimo: , Di quo- 
, sf edizione piacque al ch.mo cav. Lamberti di dare conto nel Giornale di 
, Milano, intitolato il Poligrafo (Ànuo III, X. 9, 28 Febbrajo ISIS), onorando o 
„ l'autore e me stesso col seguente giudizio. 

„ Ora il sig. Bartolommeo Gamba non puro diligentissimo pnbblicatore ma 
. autore egli stesso di buoni libri, ha fatto ristampare le piacevoli narrazioni 

. del Salodiano E perchè, oltre alla forma elegante, ai caratteri nitidta- 

. simi, e ad alcune vignette leggiadramente condotte ad acquerello, al aggiu- 
R gnease al picciol libretto anche il pregio di nna singoiar rarità, ha voluto 
„ che se ne imprimessero soltanto otto esemplari e non più, tutti In finissima 
. e candidissima pergamena. Lo stile del Cattaneo è semplice e schietto , e 
. talvolta eziandio ornato di gentile eleganza , benché talora rimanga pure 
„ macchiato da vocaboli e da locuzioni alquanto viziose. I suggetti delle no- 
. vellette sono tutti onestissimi, ed in si casta maniera al espongono, che poa- 
„ sono senza ombra di perìcolo offerirai allo sguardo de' fanciulli più innocenti. a 

„ Lo vignette del presente esemplare e di altro passato nella libreria Tri- 
» vulzio , sono le sole originali del Veneto artista Francesco Novelli, essendo 
. state negli altri sei esemplari ricopiate dal giovane disegnatore Giambattista 
, Fcrraccini di Ho lagna. 

VI si leggono le seguenti narrazioni, estratte dall'opera antecedentemente 
registrata: I Fichi d, Totcolano, Novelle due — La Catrita, Favola di Stopo — 
Il Castellano di Malieieine, Novella — Oli atari, Racconti — // gartont Bergamotto 
t i Fidanti, Novello due. 

Cavalcanti. Il vicario burlato, Novella di Andrea Cavalcanti. 

Firenze, Tipografìa del Vocabolario diretta da G. Polve- 
rini, 1870, in-16.° 

Pagg. 16. Edizione por cura del clono cav. Pietro F anfani, di soli 46 esem- 
plari. La Novella si estrasse da un Codice Kiccardiauo segnato di N. 2270 , ed 
ha per argomento: Il Semplice de' Pani con belle maniere cara di mano a ctrti 
r Ulani molti predenti, t fa una ., beffa al Vicario dell' Arciutcoto di Firtntt. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno nel 

formato di 8.° 

— Altro esemplare : uno dei due impressi in finissima perga- 

mena di Roma, similmente in-8.° 

— Novellette intorno a Curzio Marignoli (sic), poeta Fioren- 

tino, scritte da Andrea Cavalcanti già Arciconsolo della 
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Crusca. Per cura di Giulio Piccini. Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Regia Tipogra- 
fia), 1870, in-12.» 

Pagg. 103 e un* carta In fine con l' errata. Si pubblicarono nella Sedia di 
curiosità Ittttrarit ecc., della quale formano la Disp. CXI, c non s' Impregnerò 
che aoii 302 en< mplari ordinatamente numerati. Va innanzi una erudita l'r' fa- 
noni dell'egregio aig. Piccini, nella quale inferiva due graziose novelle di Stifano 
lto$*tUi, una Canzone satirica i'Orniio Prniani e un Ode di Cario /><rf i dirett» 
a trancttco R*di ; e nelle note poste a pie di pagina del tosto: due epigrammi 
e un sonetto dello stesso Mangnolh , ed altro epigramma A' Orario TtnimL 
Tutta roba inedita. 

In una ristampa potrebbe forse tornar utile consultare la Vita di Cunio 
XarigwUli, ,„„:,,;„ „„. Kortntino, colla mori* «ffu,ta Vanne 1600. che, manoscritta, 
al conserva nella insigne Biblioteca dell'Ulano sig. Marchese Gino Capponi 
di Firenze. 

Esemplare di N. 50. 

— Altro esemplare : uno dei due in caria reale Liona nel formato 

di 8.° grande. N. 201. 

— Altro esemplare : uno dei quattro, che, oltre i 202, furono 

impressi in carta di colore ( verdognolo ) nella stessa fomui 
di 8.° grande. 

Cavalcanti. La Carità da frati, Novella inedita d'Andrea 
Cavalcanti già Arciconsolo della Crusca. Firenze, jìrcsso 
Giovanni Dotti, 1871, in-8.° 

Pagg. 28, tenuto conto dell'antiporta. È una gentilissima offerta che a me 
facca r editore Giovanni Dotti , e forma la (piarla pubblicazione di quelle sue 
ghiotte Curiosità bibliograjlcht. La Novella è tratta dal medesimo Codice Ric- 
cardiano più sopra indicato, ed ha per argomento : Burla fatta da Gio. da S. Uto- 
tanwi al Padrt Matwtro Biondi, che gli tolcta far dipinatrt una Carità da /rati. 
L'edizione fu curata dall'egregio aig. Giulio piccini di cui è la prefazione, la 
quale va illustrata da scritture inedite, cioè: la Camma delle .s'rnrp* corniti* 
di Carlo Dati; un saggio della Sottolata, poemetto di /ettaro Miglion*cc% ; eri 
altro di una Frottola dello stesso autore. Ne furono impressi soli 29 esemplari 
in carta reale bianca, quattro dei quali col nome del rispettivo posseditore, t 
tatti gli altri numerati ; più due in carta colorata col nome ecc. , uno in carta 
giallognola d'Annoi i*y, per disegno, e uno in pergamena. 

Esemplare in carta rtaU bianca, impressovi il mio nome. 

— Altro esemplare: uno dei due in carta di colore (crema). 

— Altro esemplare : unico in carta giallognola d'Annonay, per 

disegno, nel formato di 4.° stragrande. 

Cavallo. (Il) venduto e ricomperato, Novella scritta da una 
fanciulla di sedici anni (Anna Bianchi). Treviso, Fran- 
cesco Andreola Tipografo, 1825. in-8.° 

Tsgg. 8, Edizione di pochissimi esemplari. 
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Caviceo. Il Peregrino di M. Iacobo Caviceo da Parma, nvo- 
vamente revisto. (In fine: In Vincaia, nella contrada di 
San Moyse, nelle case nuove Iustiniane, alV insegna del- 
V Angelo Raphael, per Francesco Bindoniei Mapheo Pasini, 
Compagni) M.D.XXXI , in-8.° 

C»r. 8 se nza numeri, cui tengon dietro car. 271 numerate ; indi altra carta, 
bianca nel terno, e recto la figura dell'Arcangelo Raffaello. 

Rarissima edizione di quelito libro dall'autore dedicato a Li eretta Borgia 
Ikchessa di Ferrara. Il testo ha un nnoro frontispizio , per la maggior parte 
occupato da un'incisione in legno in forma di quadretto, al tomino della quale 
si legge : Ubro iti Peregrino utopameut* ristampato et con somma diligentia cor- 
retto, et alta sta pristina integrità ridotto. Terminato il testo del Peregrino suc- 
cede la Vita de Jarobo Cetriceo per (ìeorgio Anselmo al R. Jiesser Priamo Di Pepoli. 
Il frontispizio del libro è figurato in legno, ed ha nel mezzo il ritratto del Caviceo. 

— Novella di Iacopo Caviceo, Parmigiano. Lucca, Tipografìa 

di A. Fontana, 1855, in-8.° 

Pagg. 13 e due carte bianche al fine. SI entrasse dal suindicato libro (car. lOfi) 
a cura del ch.no Salvator Bongi, o se ne impressero soli 50 esemplari, com- 
presi 22 in carte distinte. 

— Altro esemplare in carta di colore (rosa). 

— Altro esemplare : unico in carta reale turchina. 

Come si legge al urto della penultima carta, questo esemplare fu apposi- 
tamente impresso pel Big. Michele Pterantoni. 

Cebete. La Tavola di Cebete Tebano, ed alcune novelle pro- 
poste alla gioventù per utile e dilettevole lettura. Udine, 
pei Eratelli (sic) MaUiuezi — Tip. Petite, 1826, in-16.° 

Pagg. 92, oltre U frontispizio e una carta bianca in principio. 

Ceccheregli. Delle attioni et sentenze del S. Alessandro 
De' Medici primo Dvca di Fiorenza, ragionamento d' Ales- 
sandro Ceccheregli, Fiorentino. In Vincaia, appresso Ga- 
bricl Giolito de' Ferrari, M D LXIIJ1, in-4.° 

Car. 69 numerate, con registro e stemma al terso deU' ultima; indi una carta 
bianca, Edi/Jone originale dall'autore dedicata a Giotanttttorio SoderinL 

— Altro rarissimo esemplare in carta reale grande. 

Non indicato da alcun bibliografo. 

— Delle azioni e sentenze di Alessandro De' Medici, ragio- 

namento d 1 Alessandro Ceccheregli. In Bologna, presso 
Gaetano Romagnoli (a tergo del frontispizio: Regia Ti- 
)wgrafìa), 1865, in-12.° 
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l'agg. 2 OC ed mia carta bianca al fine. Edizione di noli 202 esemplari ordi- 
natamente numerati: venne imprenda con nitidi caratteri corsivi, e si esemplo 
sopra la originale suindicata , aggiungendovi quanto, secondo altre, mancava 
nella medesima. Forma la dispensa LXVI della Sctlta di euritmia Ulltrarit ecc. . 
che va ognor pubblicando roditore suddetto, e n'ebbe cura II prof. Ugo Ant. 
d'Amico. V. '> ivj-.txK (yr attuo). 

— Altro esemplare: uno dei 2 distintissimi in carta reale Liona 

nel formato di 8.° grande. X. 202. 

— Altro esemplare : uno dei 4, che, oltre i suddetti 202, ven- 

nero ingressi in carta coloraia ( bleu ). 

Cocchi. Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi detta 
nell'Accademia della Crusca il dì 30 Novembre 1813; con 
la Dichiarazione de' Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato dagli Accademici della Crusca. Seconda 
edizione, aumentata di molti pezzi tratti dalle comme- 
die inedite dnl medesimo Cecchi. Firenze, dalla stamperia 
Piatti, MDCCCXX, in-8.° 

Pagg. 104. Edizione procurata dall' Ab. Luigi Fiacchi. 

— Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi ecc.; con 

la Dichiarazione de' Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato ecc. Milano, per Giovanni Silvestri, 1838, 
in-16.» 

Pagg. 156 . compresa l'antiporta. Terza edizione non registrata dal Passano: 
fa parte della Biblioteca tctlta, e ne forma 11 voi. 381. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

— L'Assiuolo, commedia, e saggio di Proverbj per Giovan 

Maria Cecchi ; coli' aggiunta di uno studio sulle comme- 
die dell' autore, e di una lezione sui Proverbj toscani per 
Luigi Fiacchi. Milano, G. Duelli e Comp., editori (a tergo 
dell'antiporta: Tipografia Bozza), 1863, in-16.° 

Pagg. Vin-148. Altra ristampa Ignota al Passano, pubblicata a cura di Carlo 
Tèoli [Muffato Camtriui) di cui è lo Slttdto suaccennato, e forma il voi. Vili 
della Bihlioltra rara. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de' Bischeri, letta neh" Accademia della Crusca, sopra '1 
sonetto : " Passere e beccafichi magri arrosto In Fi- 
renze, per Domenico Manzoni, 1583, in-8.° 

Pagg. 59 numerate , seguite da 3 senza numeri e una carta bianca nel fine. 
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Cocchi. Lezione, overo Cicalameuto di Maestro Bartolino dal 
Canto de' Bischeri, sopra '1 sonetto : 11 Passere e beccafichi 
magri arrosto. " In Firenze, per Domenico Matuani, 1605, 
in-8.o 

Pmgg. 45 con numeri e 3 lenza numerazione , l'ultima delle quali è bianca. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de' Bischeri sopra '1 sonetto 44 Passere e beccafichi inagrì 
arrosto Con privilegio. In Bologna, presso Chetano Ro- 
magnoli, MDCCCLXI, in- 16.° 

Pagg. 96. Rari ««ima pubblicazione di «oli 30 esemplari progressivamente 
numerati : è la Di»ptn»a II della HctUa di curiosità Utttrari*, e credo ne avesse 
cur» il Commend. F. Zanibrini. 

Esemplare di N.o 28. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de' Bischeri sopra '1 sonetto 44 Passere e beccafichi magri 
arrosto In Bologna, presso Gaetano Romagnoli ( a tergo 
del frontispizio : Stab. Tip. Monti), MDCCCLXIII, in-16.° 

Pagg. 104 , compre ne le 3 ultime ebe nono bianche. Edizione seconda , ignota 
al Passano , di soli 100 esemplari per ordine numerati , e questo reca il N.o 13. 

— Altro esemplare : uno dei due, che, oltre % suddetti, furono 

impressi in carta reale Liona nel f onnato di 8.° grande. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de' Bischeri sopra '1 sonetto " Passere e beccafichi magri 
arrosto ". Terza ediz. Bolognese. In Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli (a tergo del frontispizio: Stab. Tip. Mon- 
ti), 1868, in-16. 0 

Pagg. 89 o tre bianche al fine. Di questa edizione, riveduta dal prelodato 
Corom. Zambrini . e rimendata da assai errori ebe erano occorsi nelle due ante- 
cedenti, s'impressero soli 70 esemplari numerati; più 5 copie in carte distinte 
e in un formato maggiore dell'ordinario. 

Esemplare di N.o 60. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta di colore (carne ). 

— Altro esemplare : unico in carta grande bianca Liona. 

— Novella di Giammaria Cecchi. Venezia, AntoncUi, 1854, 

in-8.o 

Car. 4 senza numerare. Pubblicazione a cura del ch.mo sig. Andrea Tea* 
sier, di soli 24 esemplari tirati a parte del fascicolo \1Z &t\Y Emporio~Arti* 

*ttrn-UUtrario trr. 
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Gelano. Degli avanzi delle poste del signor Carlo Celano. 
Parte Prima. In Napoli , appresso Antonio Btdifon , 
CIOIDCLXXVI — Parte Seconda. In Napoli, per An- 
tonio Bulifon, MDCLXXXI. voi. 2, in-8.° 

rame ; lodi pagg. 383 numerate e un» bianca. Si pnbblicò a cara di Pompeo 
Rune Ili , più specialmente conosciuto «otto l'anagramma di Maslllo Keppone: 
e venne dal medesimo dedicata a D. Gtotanm Capttt Galtota ecc. 

Pasti: secoxda. Car. 8 senza numeri . ivi computata l' antiporte . cui ten- 
Ron dietro pagg. 410 numerate, e di nuoTO car. 6 senza numerare per le 
Tatole e l' Errata. Queata recando Parte , indicateci dal Panano quale ristaili] ■» 
della prima , e sola da esao regiHtrate , ha una dedicatoria del Bulifon a D. fa- 
britio Caracciolo Duca di Girifalco ecc., e un avviso ÀI Uggiti» * quanto foriere, 
altrettanto candido td ingenuo di Antomo Mattnuu 

Le duo Parti di quest'opera ben raramente trovami unito. 

Celestina. Novella spagnuola. Verona, dalla Tipografìa Bi- 
sesti ( senz' anno ) , in- 16.° 

È quelito il frontispizio di un libretto ignoto al Passano, e cobi compoeto : 
Ceìertina , noulla rpagnuola , cui fan seguito 3 favole : U dm coiomlx di Cittra — 
Jl Delfino * il letterato — L'uomo t il cornilo; o tutto ciò occupa pagg. 36. Con 
nuova numerazione succedono altre pagg- 70, contenenti : Claudina , noulla »i- 
rojarda — quattro brevi racconti intitolati : Amor filiali — Gratitudine rimordi- 
natia — DUtratione di mente — Un divertimento alle »palle altrui qualche rolla rotta 
caro; indi un aneddoto. Dalla pag. 43 il libro ò Impresso con caratteri più grossi, 
e termina con una carte bianca. 

Cellini. Racconti di Benvenuto Cellini, ora per la prima vol- 
ta pubblicati. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopóli, 
MDCCCXXVIII, in-8.° 

Pagg. VHI-48 , compresa l'antiporta. Pochissimi esemplari e non posti in 
commercio si tirarono di questi racconti , in occasiono delle nozze Cittadella- 
Maldura. Vennero offerti da Adriano Dondiorologio Amai alla Yrnrratt**ima Dama 

— Racconti di Benvenuto Cellini, per la prima volta pubbli- 

cati in Venezia l'anno MDCCCXXVIII. Edizione seconda. 
Venezia , Pietro Milcsi editore — Dalla Tip. di Alvisopó- 
li, 1829, in-12.o 

Pagg. 48. Ristampa procurate dallo stesso Bartolommeo Oainba. 

Cesari. Alcune Novelle di Antonio Cesari, Veronese. In Ve- 
rona, per Dionigi Bamanzini, 1810, in-8.° 

Pagg. vm-120. Prima edizione, dall'autore dedicate a Oiangiacomo TrituUio. 

— Sei Novelle di Antonio Cesari, Veronese. In Verona , Ti- 

pografia Bamanzini, 1816, in- 12.° 

Pagg. 50. Non hanno frontispizio, e lo suddette indicazioni sono tolte dalla 



Digitized by Goog 



e 



CATALOGO. 



97 



Cesari. Dello Novelle di Antonio Cesari, Veronese. Terza 
edizione. In Verona , per V Erede Merlo, 1818, in-12.° 

Pagg. YI-230; più due carte bianche: una in principio, e l'altra nel fino 

del libro. 

— Altro esemplare in carta reale nel formato di 8.° grande. 

— Novelle di Antonio Cesari dell'Oratorio, con alcune ag- 

giunte in questa quarta edizione. Verona, Tip. di Paolo 
Libanti, 1825, in-8.» 
ra«g. vm-2w. 

— Altro esemplare in carta velina nel formato di piccolo 4.° 

— Novelle di Antonio Cesari , prete dell' Oratorio. Edizione 

eseguita sulla quarta fatta dall' autore, con alcune ag- 
giunte. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIX, 
in-16.o 

Pagg. vm-214 . comprata l'antiporta. È il voi. 237 della BihlioUea oetlta pub- 
blicata dal Silvestri. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell'Oratorio. Edizione 

eseguita sulla quarta ecc. Livorno, presso Bertani, An- 
tonelli e C, 1838, in-16.° 

Pagg. Vm-208. 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell'Oratorio, con alcune 

aggiunte. Seconda edizione Livornese. Livorno, presso 
M. Niccolaj Gamba, 1839, in-16.° 

Pagg. 248 e due carte bianche al fine. VI sono esemplari con la data di 

Utor„ù, pretto la Tipogto/a Volpi. Ì8H9. 

— Novelle dell' Abate Antonio Cesari, Veronese. Firenze , 

Tipografia Fraticelli, 1859, in-16.° 

Pagg. 254. In quelite ultime 6 ristampe venne riprodotta la dedicatoria a 
Giulio Bernardino Toinitano, premessa all'edizione di \trona, Merlo. 1816, 
in-12.0 

— Novelle due di Domi' Antonio Cesari, Veronese, prete di 

San Filippo. (In fine: Treviso, dalla Tijwgrafia di Fran- 
cesco Aìidrcola, 1834) In-8.° 

Pagg. 16. In luogo di frontispizio afe una semplice antiporta preceduta dal- 
l'epigrafe dedicatoria. Edizione fuor di commercio di pochissimi esemplari nelle 

nozze 8egati-Moro. Vennero offerte agli sposi dalla fnmiglin Vincenti. 

8 
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Cesari. Due novelle di Antonio Cesari, P. D. 0., non mai 
fin qui stani paté. Genova, Stamperia di Gaetano Schetw- 
ne, 1868, in-8.° 

ne lietezze Zambrlni-Dfclla Volpe : ne furono m^pressi «oli 82 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei dieci in carta colorata (grigia) 

da disegno. 

— Altro esemplare : imo dei due in pergamena. 

Alla squisita corte*!» e particolare amicìzia dell' illustre editore , debbo io 
11 possedimento destre suindicati esemplari di queste novelle , le quali già cranai 
vedute a stampa più volte; ma su tal proposito ecco ciò che mi scrive» quel 
gentile : , Quanto alla disgraziata edizione delle novelle del Cesari , non erano 
, passaU ancor» tre giorni dalla loro pubblicazione , ch'io seppi non erano 
» inedite. Sospesi subito gì' invìi , e tutu gli esemplari che ancor» mi restav»no 
. furono distrutti, per cui l'edizione in oggi riduccsl a soli «9 esemplari. 
. cioè : 38 comuni. 9 in carta distinta e a in pergamena. Perchè prima di pub» 
. Mirare quelle novelle , io non abbia fatto le dovute indagini per accertarmi 
. se veramente erano inedite, o no, eU» lo conoscer» per esteso dalla 2.' edi- 
. rione de' Novellieri in prosa . che spero ben presto fare di pubblica ragione. . 

Non vogUo poi ae pararmi dal Cesari senza notare, che della di lui novella 
impressa in Verona dal Hamanzini nell'anno 1806 col titolo di AoeWJa di sm 
i inmn , hawi un» ristampa tem'anno non menzionata dal Passano. (V. Mzxzi. 
Dìm. di Op. in, « Ptud. Tom. 2.0, pag. 948). 

Cesarotti. Callista e Filetore , frammento d' una novella 
greca, tradotto dall'Abate Melchior Cesarotti. Piacenza 
(In fine: presso Giuseppe Tedeschi), 1794, in-8.° 

Pagg. VI-22. Vedeva 1» luce in oecssionc delle nozze della Conttua iMtrttia 
A*guiuola eoi ComU iMigi Itti Yrrm* <**' Conti di Bobbio, si quale veniva dedi- 

— Callista e Filetore, frammento di una novella greca, tra- 

dotto da Meronte Larisseo. Venezia, per Pietro Zerletti , 
MDCCCIII, in-8.o 

Pagg. 30, oltre una carta bianca in principio ed altra simile in fine. Pub- 
Olivi offerta allo sposo. 

— Mescolanze d'amore, ovvero raccolta di scritti amatorii 

di Plotino, Leon Battista Alberti, Stefano Guazzo e Mel- 
chior Cesarotti. Milano, G. DacRi e Comp. editori (a 
tergo dell'antiporta : Tip. Gemia e Erba), M DCCC LXIJI, 
in-16. 0 Col ritratto dell'Alberti. 

Pagg. XVI- 134, tenuto conto del ritratto e di nn doppio frontispizio ftgu- 
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rotti, Callista * Fìletort, la quale ut» da pa#. 117 a 131, vanno unite inquanto 
volume (VI della Biblioteca rara) le seguenti scritture: Ragionami»*» d'amore 
éi Plotino, tradotto da Anton Maria Salrini — Ecatom/la e Itti tira di Uon Bat- 
ti tttt Alberti — Pill'onor delle donne, dialogo di Stefano Guatto, N'ebbe cura 
Carlo Tnili {Eugenio Camerini). 

Nel catalogo del librajo Giuseppe Dura di Napoli, anno 1867, trovo regi- 
strata un' altra edizione di questa novella del Cesarotti , rimasta Ignota al Pas- 
sano, col seguente titolo: / deliri dell'amor platonico , /rammento d'una nocella 
greca, tradotto dal mg. Ab. Sltlih. Ceiarotti (sem'alcuna nota, in-8.0, di pagg. 20). 
Anche dell'altra operetta di quest'autore, intitolata : Amor giardinieri», non 
venne a cognizione del prelodato bibliografo una ristampa di Anfora, Ptua- 
da, 1802, in-8.o (V. MftXZt. Vìi. di Op. An. « Pteud., Tomo 1, pag. 47). 

Cesarotti. La Luna d'Agosto, apologo postumo del Lodoli, 
pubblicato neir ingresso della dignità di Procnrator di 
' S. Marco di S. E. Andrea Mernmo, colle annotazioni dello 
stampatore. Dagli Elisj, presso Enrico Stefano tipografo di 
Corte, Vanno dell'Era di Proserpina 9999 (1787), M. V., 
in-12.° grande. 

Pagg. 24. n Passano la dice composta di un solo foglio di stampa. 

Cibrario. Il Castellano di Grassemborgo, Novella. (Senz' al- 
cuna nota) In-8.° 

Pagg. 12, compresa l' antiporta che tien luogo di frontispizio, è uno del 
pochissimi esemplari impressi a parte dall' Annotatore Piemonte** ( Voi, I, Fu- 
«ci'c. 6, anno I8SS). e va adorno deU* indirizzo autografo dell'autore (Luigi 
Cibrario) al Cor. Angelo Penano. 

— Il pozzo di Pis8-Madai, Novella. (Senz' alcuna nota) In-8.° 

Con un disegno in litografia del Co. Ces. Della Chiesa 
di Benevello. 

Pagg. 12, oltre una carta bianca in principio, ed altra simile in Ano. Non 
ha frontispizio ne antiporta, e questa puro è una tiratura separata , di ben 
pochi esemplari, dall'anzidetto periodico (Voi. 9, Fase. /, Anno 189S). Ha 
lo stesso indirizzo autografo della precedente , e com' essa rimase ignota al 

— Libro di Novelle, e Dialogo tra un pedante ed il medio 

evo di L. C. Torino, presso Giuseppe Pomba, 1835, in-16.° 
Con due disegni come sopra, uno dei quali forma dop- 
pio frontispizio. 

Pagg. 192, non compresi 1 due frontispizj. È dedicato dall'autore Ad Otta- 
•io (sic). 

— Etelina, Novella di Luigi Cibrario. Milano, presso la So- 

cietà degli Editori degli Annali Universali delle Scienze 
e. dell' 'Industria (a tergo del frontispizio: Tipografia Zam- 
pato), 1835, in-8". 
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Pagg. 11. Venne entrati* iUl giornale T AVo (N.o 7:i), « impressa In piccM 
numero di esemplari : il pre-acuto conserva l' indirizzo autografo dell'autore al 

('"V. Ang. /Vtj.mh. 

Cibrario. Novelle di Luigi Cibrario, Torinese. Nuova edi- 
zione corretta ed accresciuta. Milano, j)rw Ani. Fort. 
Stella e Figli (a tergo dell'antiporta: Tip. Bravetta), 1836, 
voi. 2, in-32.0 

Pagg. 314; 226; più nna carta bianca al fino di ciaacnn volume. Fanno 
parta di nna Eccola Biblioteca di Gabinetto, della quale formano 1 volumi 8 e 9 
(quarta serie). 

Ciceri. Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofico-alle- 
gorica di Giacomo Ciceri. Roma (senza nome di stampatore, 

. ma Lugano, Gin seppe VicmcUieCotnp.),M. D.CCC. XXVII, 
in-16.« 

Pagg. 114, computata l'antiporta. 

— 11 Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofico-allegorica di 

GiacomoCiceri. Milano,per Gaspare Truffi-, MDCCC XXX, 
i n-24.° Con vignetta. 

TagR. 204. Come l'editore dichiara nell' avvino Ai mgnori avmciati, ebe va 
innanzi alla Prefatione . tanto gli Aneddoti (dal Passano tndicaU d'autore ano- 
nimo ) quanto le Due giornate d'Agnato aggiunti In quelita ristampa . sono opera 
del medesimo Ciceri ; e i primi . clic possono riguardarsi quali altrettante no- 
velle, vennero già pubblicati separatamente In Como nel 1W4, e in Milano 
nel 1830. Or eceone i titoli: Il marrhtM t In marchesa — 11 tardinole e V abate — 
lì patrocinatore e la donna — I.' ufficiale e V att*a**ino — / tre amiti (brano) — 
t.n dama e la fanciulla — Il commimtionato e il giacine — // curato e il giovinetto — 
// re*covo e il lettore di teologia — Paolo (ìioro e il Tonfano — La madre t la figlia. 

— Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofica-allegorica ; 

<« miscellanea di poesie e prose di Giacomo Ciceri. Terza 
«•dizione. Como, dalla Tipografia Giorgctti, 1854, in-16.° 
Con vignetta. 

Pagg. 208, tenuto conto dell' incisione e dell' errata. Ristampa ignota al Pas- 
sano, nella quale, oltre gli Aneddoti e le Dne giornate d'Agosto, < 
eziandio cinque Sonetti, e un Argomento di 



Cicogna (Emm. Antonio). Novella di Emmanuele Cigogna 
(sic), Viniziano. Venezia (senza nome di stampatore), 
MDCCCXXII, in-16.o 

Pagg. 22, oltre una cari* bianca in principio. Edizione di soli 80 esemplari 
numerati, impressi a parte del voi. I dello Sortito inedite pubblicate dal li- 
braio CHusoppe orlandclli (V. Noveixk). Vi fu aggiunta dal i 
breve avvertenza; o le iniziali O P, poste sul 
care Qinmpft l'icotti stampatore, 
di N.o 31». 
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Cicogna (Emm. Antonio) Il triplice maritaggio, Novella di 
Angelo Eugenio Mentiee Mantovano (anagramma di 
Emanuele Antonio Vigogna— 8euz' alcuna nota). Iu-8.° 

Cu. C wnu numeri, l'ultima delle quali bianca, e con una semplice an- 
tiporta in luogo di frontispizio, Pocliisslmi furono «li esemplari impressi di 
questa novella , rimasta sconosciuta al Passano, ed 11 presente, in una carta che 
li serve di risfrnardo, ha una nota di pugno dell'autore, e dal medesimo sot- 
toscritta, In cui è detto: Qtuxtu nottlla fu stampata a Ti tuffi. ia:t!>. Mi avvertii 
però il il, tao aig. Andrea Tessier, che vi sono alcuui esemplari, nei quali, 
l'antiporta va proceduta dal seguente, frontispizio : hr U ftliritmmt uoist &*> 
OiacQMtlli. Trento, titilla Tipatjrt'fin Alitinola, ISSO. 

— 11 tesoro scoperto, storia vera, di Emmanuele Antonio 

Cicogna. Venezia, dalla Tipografia di G. B. Merlo, 
MDCCCXLVJII, in-8." 

Pagg. 10 , compresa l' antiporta e una carta bianca In principio. Edizione 
di aoli 50 esemplari numerati, tutti contrassegnati dalla Arma autografa del- 
l' editore, o questo porta il N.o 3. 

— La beneficenza ricompensata, fatto vero, di Emmanuele 

Antonio Cicogna. Venezia , dalla Tipografìa di G. li. 
Merlo, MDVVVXL Vili, in-8.° 

Pagg. 8. Pubblicazione parimente, eseguita in soli 50 esemplari numerati : 
il presente, segnato di N.o 3, è in carta grande cerulea. 

— Altro esemplare: uno dei sci in carta di colore (naukiu). 

— Il testamento di Francesco Gavazza, Novella d'incerto au- 

tore. Vicenza, dallo Stahil. Tipo-Litogr. Prov. di L. Lon- 
go, 1856, in-8.o 

Car. < senza numerare, compresa la prima bianca. Tolta di netto da Frate 
Iacopo Da Cessole e dal Sercanibi , fn pubblicata in iscarso numero di esem- 
plari nelle nozze Minozzi-Dolfln ; e venno offerta da aletmi oftiionati**imi al 
XobtU Qioraniii Itolfin padre della sposa. 

Nella Nota delle \ imprese in pergamena, dal Oamba c dal Passano 
premessa allo loro Bibliografie, alla rubrica Cicogna, trovo registrato i Orniti 
«lorico-critici che il medesimo scriveva su Bianca Cappello, ma nulla avendo 
essi che faro con le novelle, vorrebbero esserne esclusi. V. Novklus (the) 

— {Strozzi). Del Palagio de gl'incauti, & delle gran mera- 

viglie de gli spiriti, & di tutta la natura loro. Diuiso iu 
Libri XXXXV & iu III Prospettiue ecc., di Strozzi Ci- 
gogna {sic) gentilhuomo Vicentino ecc. In Vicenza, ad 
instanza di Roberto Mcglictti, MDCV, in-4.° Con ri- 
tratto inciso all'acqua forte. 
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far. 15 senza numerazione, seguite da pagg. 423 numerale e una bianca, 
1» quale di termine al libro : ha 11 titolo Impresso In caratteri rossoneri. An- 
che la dedicatoria al Stentissimo * (frittisi. Prtncipt il sig. Marino Grimanis ti 
all' tratto contatto di X dtUa gran Htpuhlica di Untata, va sottoscritta St rotti 
Cigogna. Edizione originale. 

Gipriani. Lo avvelenato, Novella dell' Ab. Giosafatte Ci- 
priani. Verona, Tipografìa Giuliari, 1815, in-8.° 

Pagg. 16. 

— 11 caporione, Novella dell' Ab. Giosafat Cipriani. Verona , 

Tipografia Giuliari, 1815, in-8.° 

Pagg. 16, comprerà una carta bianca In principio 

— - Lo spavento, Novella dell' Ab. Giosafatte Cipriani, Verona. 
Tipografia Giullari, 1815, in-8.° 

Pagg. 14, oltre ima caria bianca cbe sta innanzi al frontispizio. 

— Li due viaggiatori , Novella dell' Ab. Giosafat Cipriani. 

Verona, dalla Tipografia Giuliari, 1816, in-8.° 

— Dello scherzevole, Novella I (II e III) dell' Ab. Giosafatte 

Cipriani. Verona, Tipografia Giuliari, 1816, fase. 3, in-8.° 

Ciascuna novella è composta di pagg. 16, con proprio frontispizio. 

— Lo squaquariglia, Novella dell' Ab. Giosafat Cipriani. Ve- 

rona, dalla Tipografìa Giuliari, 1817, in-8.° 

Pagg. 14 , non compresa una carta biacca al fine. Di tutte queste novelle 
del Cipriani s'impressero pochi esemplari. 

Cirillo. Novelletta di Mons. Cirillo da Aquila, Prot Ap. 
Secolo XVI. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-4.° 

Car. 4 senza numerare. La estrosa) dal libro dell' Andrei* : Di alcuni Codici 
Manoscritti ecc. (V. Andrei*), e ne feci imprimere soli qttattro esemplari. Il 
presento ù «dio dti du* in carta i>apal« bianca. N.o L 

— Altro esemplare : unico in caria grave colorata di Francia 

(cecio). N. 3. 

— Altro esemplare: unico in pergamena di Roma. N. 4. 

Clementina, Novella morale. (In fine : Venezia, dalla nuova 
Stamperia dirti, MDCCXCIII) Iu-8.° 

Pagg. XX, computata l'antiporta che tlen luogo di frontispizio, e una carta 
bianca in principio. Novella divenuta assai rara, perchè l'autore [Ippolito l'm- 
dtmontt) ne ritirava la maggior parte degli esemplari. 
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Codemo. Il Colle di San Sebastiano, Novelle di M. Codeino. 
Treviso, Tipografia Trento, 1823, in-8.° 

Pagg. 73. L'autore dedicava queste novelle a D. Gattauo dtCmti MtUi. 

— Altro esemplare : imo de' soli 4 in carta reale grande. 

Non ha venin Indirizzo a stampa, come ne* medesimi supponeva verificami 
il eh jii i Passano, ed ò a ritenersi, che la aula copia dell'autore offerta al 
Dott. Ang. Morbiato ne andasse ornata. 

— La gatta morta del Colombera, ossia la burla retrocessa. 

Venezia, Tipografìa Zcrletti, iu-8.° 

Car. 16 senza numeri, la prima delle quali è bianca, n nome dell'autore 
leggesi al fine della novella. 

Collanctta di narrazioni iuedite per cura di Giulio Piccini. 
Perugia, Tipografia di V. Santucci, 1866, in-8.° 

Pagg. 16. Edizione di soli 80 esemplari. Tra l'altre scritture atanno inse- 
rite in questo librici: ii in Ihit fuetti* di /^dorico Carboni , tratte da un codice 
della Comunale di Perugia, e una SortlltUa dtt Doni die è nel Cemento del 
Burchiello. 

Colombo. Frammento di un Novelliere antico, forse del se- 
colo XIIII ( e non XIII come indicano Gamba e Passano ), 
dato in luce da Giulio Bernardino Tomitano. Oderzo 
(senza nome di stampatore), ciò. io. ecc. vini, in-8.° 

Pagg. Xn, compresa l'anUporta. È scrittura originale delibi. MirhtU Co- 
lombo, e vide la luce non già in Oderzo, ma ai bene in Verona co' tipi del Km- 
manzini. Edizione di soli 40 esemplari numerati, alcuni de' quali in carta forte. 

Esemplare di N.o 12. 

— Novella di messer Agnol Piccione (pseudonimo dcW au- 

tore) non più stampata. Parma, per Giuseppe Paganino, 
MDCCCXXI, in-8.0 

Pagg. XXII, oltre una carta bianca al fine. È una offerta dello stampatore 
Paganino a Marghrnta Bodo»i tutta Dall'Aglio nel giorno suo onomastico. S'iui- 

— L'asino mutato in frate, Novella di mess. Agnolo Pic- 

cione. Onuite (senza nome di stampatore), MDCCCX, 
in-8.o 

Car. 16 senza numeri , la prima delle quali è bianca. In Venezia , e da 
quanto mi vlen detto, nella Tipografia di Alvisopoll, si esegui nel 1822 questa 
edizione per cura di Bartolommeo Gamba, in soli 31 esemplari, 16 de' quali in 
carta velina, 12 in carta inglese, 1 in carta del Giappone e 2 in pergamena. 
11 soggetto di questa novella venne già trattato da altri . ed anche Lorenzo 
Pignotti ne cantò in versi, ma in differente maniera. 

Esemplare in carta uliva. 
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Colombo. Di una beffa che fece un romito ad un contadino, 
Novella di raesser Aguol Piccione. Treviso, Francesco 
Andrcola Tipografo, 1822, in-8.° 

Pagg. 1C. Tira tur» a parte, di ben pochi esemplari, dal N XV del Giornale 
mttt* mente e Ittttrt étìté Protiucit Xentte. È ristampa della novella antecedente, 
aggiuntovi un avviso A' leggitori e un Proemio; ma più castigata per le non 
poche mutazioni introdottavi dall' autore, lo quali, U ch.tuo Passano dichiarava 
riscontrarsi nelle gole edizioni posteriori. 

— Breve relazione della Repubblica de' Cadmiti, ghiribizzo 

di Agnolo Piccione, illustrato da Agnolino suo figliuolo. 
Venezia, dalla Tipografìa di Aluisojìoli , MDCCCXXVI, 
in-8.0 ^ ^ 

— Altro esemplare : uno dei 24 in carta grande velina grave. 

— Breve relazione della Repubblica de' Cadmiti, ghiribizzo 

di Agnolo Piccione, illustrato da Agnolino suo figliuolo, 
con aggiunta. Firenze, presso la stamperia Magiari, 1827, 
in-8.o 

Pagg. 44. Ristampa ignota al Passano: n'ebbe cura il Canonico Moreni, che 
ti aggiunse l'altro ghiribizzo : Viaggi di Marco Po rea j itolo. Si riprodussero ani- 

— Due ghiribizzi dell'Abate Michele Colombo. Edizione ri- 

veduta dall' autore. — Vanna , per Giuseppe Paganino. 
MDCCCXXVII, in-8. 0 

Pagg. V 111-00. Edizione di pochissimi esemplari, slmilmente ignota al Passano. 

— Opere dell'Abate D. Michele Colombo di Parma. Milano, 

per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, in-16.° Con 
ritratto. 

Pagg. VUI-4OT, compresa l'antiporta. È il voi. 14S della Biblioteca ferita, 
e 3 sono le noveUe ivi riprodotte: quella che sotto il nome di Oio. Batista 
Amalteo venne già inserita dal Borromeo nella prima edizione del suo Cata- 
logo j l'altra pubblicata in Parma dal Paganino; e la terza finalmente che, 
i stratta dal Giornale di ecientt, lettere ecc., ai stampò a parte in Treviso col 
titolo: Di tuta btfa eh* fece uh romito oca. 

8e ne impressero 4 copie in carta grandi turchina di Parma, e altre 4 in 
carta telino bianca, 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in carta grande turchina 

di Parma. 

— Altre opere dell'Abate D. Michele Colombo, per seguito 

al voi. CXLV della Biblioteca scelta. Milano, per Gio- 
vanni Silvestri, M. D. CCC. XLII, iu-lG." 
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l'a^g. VI-472, non computila l'antiporta. Oltre ali» Ho > • rehtsiont della 
llti>u"jlica de' Vittimiti , e ai Viaggi ili Marco l'orrnjtiulo, videro di nuovo la lucu 
in questo volume (43(3 della suddetta Biblioteca) 14 Swe llttit già pubblicate nel 
Giornale Lignifico di Scita re , IMttrt td Arti (Anno II, fase, m, Maggio e Giu- 
gno 1828). e la Vigliaccheria dtl Votile di Vulagna, che forma quasi un seguito 
alla quattordicesima di esso novellette: lo quali, sia detto per maggior esat- 
tezza, stanno inserite nel Discorto intorno all' ammaestramento eh» pi» cemiietit 
a' fanciulli. Avverto per ultimo , che 0 delle medesimo , e precisamente la III, 
VI, vm, IX. X, lcugonsi ancora nel montate de' fanciulli. Firenze, a ipete 
di Pittro Yeroli t Socj . 1834, in-8.o (Anno I, fase V, Maggio e Giugno). 

Colombo. Novellette edite e inedite dell'Abate Michele Co- 
lombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, iu-8.° 

Pagg. VQI-32, compresa l'antiporta. Edizione di soli 50 esemplari ordinata- 
mente numerati: si pubblicò a mia cura, e contiene- lo 14 Sonili Ite o la IV- 
gliaccheria del Conte di Vulagna di cui già tenni proposito; più IHtt coti interi- 
limiti e /ntr etri, inediti, che produssi sopra la copia dell'autografo, che di 
mauo d'Angelo Pczzaua conservava 11 commend. F. Zambrinl, ed ora pasxata 
in mio potere per di lui gentilissimo dono. 11 presente esemplare e uno dii 80 
ili carta di Fabriano, N.o 12. 

— Altro esemplare: uno dei 17 in carta grave colorata (gialla) 

d' America. N.° 40. 

— Altro esemplare : unico in carta grande inglese da disct/no. 

N.° 48. 

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. N.° 40. 

— Quattordici novellette dell' Abate Michele Colombo. Livor- 

no, Francesco Vigo, 1868, in-8.° 

Pagg. 24. Uxico esemplare pubblicato a parte dal volumetto antecedente. 
Anche della Vigliacche ria del Conte di Vultujna, c dei Due casi eco., al tirarono 
esemplari separati come appresso. 

— Vigliaccheria del Conte di Culagna, Novella dell' Abate 

Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1808, in-8.° 

Pagg. 8. Della medesima parimente non fu impresso che quest' trinco esem- 
plare. Era già stata inserita tra lo Cento uotetlt di autori moderni (FbtigttO, 
TOmatini, I8S8-J840), cosa ch'io ignorava allorquando la pubblicai. 

— Due casi inverisimili e pur veri, fin qui inediti, narrati 

dall' Ab. Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, 
in-8.0 

Pagg. 8, compresa l'antiporta. Edlziono di soli 12 esemplari progressiva- 
mente numerati, e questo, che porta U N.o 4, è km© dei 0 in carta itigli k dn 
dileguo, e va corredato della copia deU' autografo fatta dal celebre Ang. Pex- 
zana, non che della lettera con la quale egli accompagnava la copia mede- 
sima al prclodato commeud. 2ambriui. V. Novelle (uve). 
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— Altro esemplare : unico in carta grave colorata ( cedo ) di 

Francia. N.° 7. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in pergamena. N.° 12. 

Compagno. ( Il ) del passeggio campestre, ossia raccolta pia- 
cevole di fatti storici e di aneddoti veri, utilissimi a for- 
mare il costume della gioventù ecc. Venezia, stabilimento 
Encicl. di O. Tasso edit., M. DCCC. XLVI, in-24.« 

Pagg. 340. computata l' antiporti. È il voi. CXXXI della Biblistica di open 
tUtMich* antichi * mo<itr*t, e atando al Melai [IHt. di Op. Ah. t Ptrud. Tomo I. 
pag. 33?) «arebbe compilazione di Carlo Antonio Ititi, Veneziano. 

Contar ini. Il vago e dilettevole Giardino, ove si leggono 
gli infelici fini de molti huomini illustri : i varij, et mi- 
rabili esempi di virtù et vitij de gli huomini ecc. Rac- 
colto dal Padre Luigi Contarino (sic), Crocifero. Di novo 
ristampato et ampliato. In Vicenza, per gli Heredi di 
Perin Libraro, 1589. — Aggivnta al vago e dilettevole 
Giardino del R. Padre Lvigi Contarmi, Crocifero, dal- 
l' istesso auttore nouamente composta ; nella quale si leg- 
gono ecc. In Vicenza, per gli Heredi di Perin Libraro, 
M. D. ZXXXX-vol. 2, in-4.o 

Vol. I. Car. 6 *eti za numerazione , pagg. 488 numerate , ed altre cart. 38 
aenca numeri. Ha una dedicatoria dell'autore al Padr* Lauro Badoaro «io ne- 
pote, e Vicario general de' Crociferi. — Voi. U. Car. 13 aenxa numerare , UH 
con numeri e una bianca al fine. È intitolato dagli aUmpatori a nomato Con- 
tarini P*tt*tà di fttmm Sopra i reapettivi frontiaplzi ata lmpreaaa 1 àncora 
Aldina. 

Come ai ritrae dal titolo, la preaente edizione non è dunque l'originale, 
conforme farebbe credere il Passano. Non ao poi dar torto al Borromeo ae col- 
locava queato libro nel ano Catalogo . quando vi ai leggono delle novelle aul 
genere di quella inserita a car. 35 {urto) del voi. 3, tratta dal Petrarca {Mia 
Fortuna ecc.), e che incomincia: Al poco tempo fa in Italia uno h» orato aj no- 
bili tjttttiUrno>»o , ricco ptr mottt ntt po99C99ìoni ecc. 

— Il vago e dilettinole Giardino, in evi la diuersità degl'es- 

sempr che in esso si leggono, può portar alla cogui- 
tione di tutte le cose, tanto antiche quanto moderne. Come 
dalle materie descritte ecc., raccolte già dal R. P. Lvigi 
Contarmi. Et hora diuiso in tre Parti, nuouamente ac- 
cresciuto di molte aggionte ecc. In Venetia, appresso Gio. 
Battista Indrich (nel voi. II leggesi invece: Appresso Ste- 
fano Curii), M. DC, LXXXII1, voi. 3, iu-12.« 
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Pabtk I. Car. 30 non numerate e pagg. 456 con numeri — I' arte n. Car. 18 
prive di numerazione e pagg. 384 numerate. — Paiitk III. Car. 16 senta nume* 
rare e pagg. 398 con numeri. 

Ristampa non menzionata dal Passano. 

Conte (. Il) d' Arco, Novella d' anidre ignoto. Bologna, dalia 
stamperia (Ielle Muse, 1827, in-16.° 

Pagg. 68. È la novella attribuito a Lorenzo Magalotti, più comunemente co- 
nosciuta sotto 11 titolo : 1-t ttremt ed innocinti corrispondi tur del Co. Sigitmondo 
d' Arto eolia principessa Claudia Felici d' Intpruch. V. Magalotti e Strame (Le). 

Conti. I discorsi del tempo in un viaggio d'Italia, ricrea- 
zioni di Augusto Conti. In Firenze, coi tipi di M. Celimi 
e C 1867, in-12. 0 

Pagg. 628, oltre l'antiporto e frontispizio. Alcune graziose novelle aono 
sparse in questo libro, dall'egregio autore dedicato al Cai. AUttandro Rotti, 
frutto da Schio: ma quella che ai legge sotto il titolo: L'onori non lo rrndt lo 
tpttiale, era già atato inserito nella strenna L* Bagnatun. Situa, Tip. nel R. Isti- 
tuto dti tordi muti, 1862, ta-8.0 

— Dodici conti morali d' anonimo Senese. Testo inedito del 

secolo XIII. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo 
del frontispizio: Tipi del Progresso) 1862, in-16.° 

Pagg. XVI-152. Edizione di soli •>»■' esemplari ordinatamente numerati, duo 
de' quali in carta reale Llona nel formato di 8.0; più uno sensa numero in 
carta cerulea parimente in-8.0 Si pubbUcarono a cura del commend. F. Zam- 
brini: vennero da lui dedicati al compianto prof. Mi, i,. Melga di Napoli, e for- 
mano la dispensa IX d. lla Salta di curiotità Mttrarit ecc. 

Esemplare di N.o 59. 

— Conti di antichi cavalieri, copiati da un codice della Biblio- 

teca di casa Martelli, e stampati ora la prima volta per 
cura di Pietro Fanfani, con note e dichiarazioni. Firenze, 
Tipografia di T. Baracchi, successore di O. Piatti, 1851 , 
in-8.o 

Pagg. XII- UX). 11 Conto IX {Conto dil rt giotaut) corrisponde, per l'argo- 
mento, all'ultima parte dell» Novella XIX delle Cinto antichi, edizione di Fi- 
rentt, Giunti , 1579 {Anehora dtlla grandi libertà i cortetia del re d' Inghilterra). 

— Altro esemplare : unico in carta reale grevissima. 

Convito. De uno bello convito che feze re Dardano, ci quale 
durò sie mesi. Padova (infine: Stai. Prosperini), 1865, 
in-4.° 

Pagg. 8*2, oltre una carta bianca in principio, ed altra die Ueu luogo di 
frontispizio, ov e detto: SilU (tutpiea fitti me nosie Corinaldi-Trtnt D* Boujfli. 
N'ebbe cura il Dott. Ago-tino Pale», che la e-tras-e da un'antica cronaca 
manoscritto inedito, riguardante la città di Padova ed altre della Lombardia 
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e dell» Marra Trlvigiana: e venne offerta dal signori Aw. Dott. Uiac. Levi. 
Rodrigo Droacolo, Antonio Favaro e Giovanni Fortin a Michele e litutditta 
Conti Voriualdi, genitori dello sposo. 8* impressero j>ochi esemplari. 

Coppi. Novelle interessanti, istruttive e dilettevoli dell'av- 
vocato Felice Coppi. Milano, presso Luigi di G. Pirata. 
M.DCCC.XXXII, in-16. 

Pagg. 242 ed una carta bianca al fine. 

— Novelle interessanti, istruttive e dilettevoli dell' avvocato 

Felice Coppi. Milano, coi tipi Brambilla e c&mp., 1839, 
voi. 2, iu-lG.° Con una litografia nel voi. I. 

Ogni volume consta di pagg. 120, compresa l'antiporta, nella qnale sol- 
tanto leggesi il titolo suddetto , mentre sui frontispizi sta Impresso quello 
della ispettiva prima novella, cioè: Vou L /.'iWto, astiano oli ultimi giorn 
di Mioooluugi , Kotella dell' onorato F. C. — Vou U. La \ edota non tidota. So- 
rtila ecc., come nel primo. Le altre novelle hanno una semplice antiporta. 

— Novelle sacre , del tutto nuove , del cittadino avvocato 

Felice Coppi, dedicate ai padri ed alle madri di famiglia, 
per l'istruzione dei loro figliuoli. Milano, dalla Tijw- 
grafia di Commercio di Luigia Zanicotti, 1S48, in-16. H 
Con incisione in legno. 

Pagg. 8fi, compresa la vignetta. Sono 4 novelle tratte dalle divine scritture, 
e Intitolate : // Paradiso perduto — Il fratricida — Ui distruttone degli uomini — 
Il trionfo di (lioa*. Sfuggirono al Passano. 

Gornazano. Proverbii di messer Antonio Cornazano in Fa- 
cetie, di nuovo ristampati, con tre Proverbii aggiunti, 
et due Dialoghi noui in disputa. Cose sententiose et belle 
per assottigliar l'ingegno, et di gran piacere ecc. In 
Vinegia, appresso di Agostino liindoni, M. D. L, in-8.° 
Con figure in legno, alcune delle quali sono ripetute. 

Car. 40 senza numerazione, con segnature A-E. L' ultima carta, bianca noi 
rerso, ha r»r/o l'emblema della (iiustitia, ma alquauto diverso da quello clic 
aia ani frontispizio. Edizione rarissima. 

— Proverbii di messer Antonio Cornazano in Facetie. Parigi, 

dai torchi di P. Didot il Magg., M. DCCCX1I, in-12.' 

Esemplare intonso. Pagg. X-170 o una carta bianca al fine. Edizione di 
•oli 100 esemplari per cura di A. Agostino Rcnouard. 

— Altro rarissimo esemplare in carta di colore (rosa). 

— Proverbii di messer Antonio Cornazauo in Facetie. Bolo- 

gna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo del frontispizio: 
Iiegia Tipografìa), 1805, in-lG.° 
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Paga. XII- 1:0, tenuto conto dell' antipori*. Ha il titolo entro una cornice intu- 
gliata in taglio, e varj intagli in legno, a fac-siinile delle antiche stampe, vanno 
sparsi eziandio nel testo. Edizione di 202 esemplari ordinatamente numerati 
(Disp. LXI1 della SttUn di curiosità I tt Urani eoe,), due de* quali in carta reale 
Liona nel formato di 8.0; più 4 in carta colorata senza numerare ed uno in 
pergamena per la Biblioteca del Conaigller Casella di Napoli 

Esemplar» di N.o 88. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta reale Liona nel 

formato di 8° gr. N.° 202. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta di colore (rosa). 

Germani D' Algarotti. Tre novelle inedite di Lauro Cor- 

niaiii d 1 Algarotti, tratte dal suo manoscritto autografo. 
In Venezia, per Giorambatista Merlo, 1834, in-8.° 

Pagg. 21. compresa 1" antiporta. Si pubblicarono In pochi esemplari da 
Marc' Antonio Orimanl nelle nozze Buri-Manin. 

— Tre brani storici Viniziani, tratti dal Novelliere inedito 

de l' illustre italiano scrittore nobile Lauro Corniani degli 
Algarotti ecc. Venezia , co 1 tipi di G. Passeri Bragadin , 
M DCCC XLIII, in-8.o 

Pagg. 20, computata l'antiporta. Videro lo luce in occasione delle nozze 
Veuier-Oradeulgo. a cura di Antonio Artelli, e non s' impressero che soli 120 

— Tre novellette tratte dal Novelliere italiano di Lauro Cor- 

niani degli Algarotti. Venezia , dalla Tipografìa Gaspa- 
ri, 1843, in-8.° 

Pagg. 24, tenuto conto dell'antiporta e di una carta bianca in principio. Gio- 
vanni Oorisio pubblicava queste novelle del suo prozio, in piccol numero di 
esemplari, nelle nozze Insom-Olivieri. 

— Due racconti tratti dal Novelliere inedito dell' italiano scrit- 

tore nob. Lauro Corniani degli Algarotti. Venezia, co' 
tipi di G. Passeri Bragadin, M DCCC XLIV, in-8.° 

Pagg. 16, nelle quali, oltre l'antiporto, van computate duo carte bianche : una 
in principio e l'altra nel fine del libretto. Pubblicazione di pochissimi esemplari 
nello nozze Cittadella- Dolnn. In luogo di dedicatoria sta un sonetto Ji in dia- 
letto veneziano, sottoscritto A7 Barcariol, pseudonimo di Jacopo Yiueetuo Fottarini. 

— Cento Novelle del Conte Lauro Corniani d' Algarotti , 

Veneziano. Venezia, dalla Tipografia di G. B. Merlo 
MDCCCLVIII, in-8.» 

Pagg. XH-432, compresa l'antiporta. Edizione di soli 110 esemplari , dal 
Huddctto stampatore dedicato al ch.uio sig. Andrea Teaeicr. V. Novella ni vrt 
dvca tu Fkiulara. 

l'no del 100 esemplari in mrta rWi'iia romunr di N.« 44. 
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— Altro esemplare : uno dei sei in carta grande velina greve. 

*— Altro esemplare: uno dei tre in carta grande colorata 
(celeste). 

Corona de 1 Monaci, testo del buon secolo della lingua com- 
pilato da un monaco degli Angeli, ora per la prima volta 
pubblicato per cura e studio di D. Casimiro Stolfi, monaco 
Camaldolese. In Prato, dalia Tipografia Guasti, 1862, 
in-16.o 

Pagg. XXIV-248. Da questa operetta non menzionata dal Pausano, il dotto 
corani. Zambrini traeva 5 novelle , le quali inneriva nel Libro di Aortite a„ti- 
eh*. V. Liuto e Somii 

Corso. Novella di M. Antongiacomo Corso, Anconitano, da 
lui raccontata in una lettera a M. Orazio Brunetto. Lucca, 
Tipografia Fontana, 1854, in-8.° 

Pagg. 16. Edizione di ioli 52 esemplari per enra del dumo 8alr. DongL 
V. Batrxrrro. 

— Altro esemplare in carta grave. 

— Altro esemplare in carta grande cendea. 

— Altro esemplare in carta colorata (grigia). 

— Altro esemplare: unico in carta reale turchina. 

Corte (La) d'amore, Novella cavalleresca scritta nel buon 
secolo della lingua, e non mai fin qui stampata. Venezia, 
dalla Tipografia di G. B. Merlo, MDCCCLVIII, in-8.° 

Pagg. 16. Pubblicazione di «oli Ri esemplari a cura del più volte ricordato 
commenti. Zambrini, che la offeriva a Gianwmte Varrini. 
Esemplare di N.o 24. 

— Altro esemplare a vanti numero, forse unico, in sottilissima 

caria velina rosata. 

Corticelli. Della Toscana eloquenza, discorsi cento detti in 
dieci giornate da dieci nobili giovani in una villereccia 
adunanza, descritti dal Padre Don Salvadore Corticelli, 
Bolognese. In Bologtia, nella stamperia di Lelio dalla Vol- 
pe, MDCCLI1, in-4.o 

Bellissimo esemplare intonso. Pagg. XVI-576. Edizione originale, dall' au- 
tore dedicata al Mnrrh*»* Antonio Sarorynano. Pochi e rari esemplari hanno in 
Hne, aggiunta dopo la stampa del libro, una lettera dell'autore, in nome «11 
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Cospi. Il Givdice criminalista, opera del sig. Antonio Maria 
Cospi ecc. Dato in luce dal dottor Ottaviano Carlo Co- 
spi ecc. , suo nipote. In Fiorenza, nella stamperia di Za- 
nobi Pignoni, M. DC. XXXXIII, in-4.» 

Pagg. 610 (computato ira ramo che succede al frontispizio), »fi delle quali, 
le [ini ii.', non hanno numeri; le altre eon numerate (7-610), cui tien dietro 
una carta senza numerazione col registro. H libro è diviso in tre parti, ed ha 
il titolo impresso in roaao e nero, con dedicatoria di OHarian Carlo Co* pi al 
Gran Duca di Toscana ( F,rdinm,do II Medici), di cui l'autore fu «egre Urlo. 
Varie burle e novelle assai bene scritte, e sconosciute a' bibliografi , vi stanno 
Inserito ; particolarmente nella Parte ni, alle rubriche ; Ih ladri vagabondi — 
De ladri vagabondi d' inutntioni — De gli lingaiti — De gioilUitri folti — Diutru 
tmft fatte da finti aMimirti — Dt finti ntgromatUi « ritro,mtori di tetori. 

— Il Givdice criminalista, opera del sig. Antonio Maria Cospi ecc. 
Dato in luce dal dottor Ottaviano Carlo Cospi ecc. In Ve- 
lici ia, appresso Mondio Menafoglio, M. DC. LXXXJ, 
in-4.« 

Car. 4 prive di numeri , compresa l' antiporta , seguite da pagg. 536 nume- 
rate. Ha una dedicatoria del Mcuafoglio a Pitlro Rita, e il titolo impresso in 

Costa. Demetrio di Modone, Novella. Bologna, presso i Fra- 
telli Masi, 1816, in-12.o 

Pagg. 38 o una carta bianca in fine. È scrittura del celebre Paolo Costa. 

— Demetrio di Modone, Novella di Paolo Costa, Raven- 

nate. In Venezia, co' tipi di Lauro Merlo di G. li., 
MDCCCLXIX, in-4.o picc. 

Pagg. 34, compresa una carta bianca in principio. Edizione di soli 33 esem- 
plari, a me graziosamente intitolata da Giambattista Merlo quittettti* Tipo- 
grafo. D presente esemplare e umo dti SO in caria gratt velina. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta grave colorata ( ros- 

sastra ). 

— Altro esemplare : ubico in pergamena. 

— Demetrio di Modone, Novella di Paolo Costa, Ravennate. 

Lucca, dalla Tipografia Laudi, MDCCCLXIX, in-8.° 

Pagg. 24. Pubblicava*! quasi contemporaneamente alla ristampa suindicata, 
e ciò fu causa, che dall' egregio editore Michele Pierantoni non potè farsene 
menzione nell'avvertimento, come delle altre. Furono impressi soli 60 esem- 
plari tutti per ordine numerati, compreso uno in pergamena: il presente reca 
il N.o 40. 

— Altro esemplare, dei pochi in carta reale di Fabriano im- 

pressi con caratteri rosso-neri. N.° 44. 
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Costo. Il Fvggilozio di Tomaso Costo, diuiso in otto Gior- 
iiate, ove, da otto gentilhvomini e due donne sì ra- 
giona delle malizie di femine e trascuragini di mariti, 
sciocchezze di dinersi, detti arguti, fatti piaceuoli e ri- 
dicoli ecc. Con molte bellissime sentenze di grauissimi 
autori ecc. In Venetia, appresso Barezzo Barczzi é Com- 
pagni, M DC, in-8.° 

Car. 16 aenza numerazione e pagg. 617 numerate; indi altre pagg. 36 senza 
numeri e 3 bianche con le quali ha termine il libro. Va innanzi una dedica- 
toria del Barezzi a Malico di Cnpoa /'min;* di Conca ecc. 

Le otto Giornate del Fvggilozio di Tomaso Costo, ove, 
da otto gentilhvomini e due donne si ragiona delle ma- 
lizie di femine e trascuragini di mariti, sciocchezze di 
dinersi, detti argutti, fatti piaceuoli e ridicoli ecc. Con 
molte bellissime sentenze di gravissimi autori ecc. In Vc- 
nctia (senza nome di stampatore), MDCXX, in-8.° 

Car. 28 senza numeri, «egn'ite da paug. 61" numerate e da altre 36 senta 
numerare; indi 3 bianche. Fu conservata in queata rtittampa la dedicazione del 
Barezzi a Mattto di Capo», a vi al aggiunse una 7W« del ctnttntto deli* 

ttOffflf, 

— Il piacevolissimo Fvggilozio di Tomaso Costo, libri Vili, 

ne 1 quali si contengono malitie delle femine e trascura- 
gini de 1 mariti, sciocchezze di diuersi, detti arguti, fatti 
piacevoli e ridicoli ecc. In Venetia, presso il Turrini <C~ 
il Brigonci, M. DC. LXIII, in-12.° 

Esemplare intonao. Pagg. 180 numerate aenz' alcun preliminare , allo quali 

ili A f f/y H 'ii 1 0 tifilo 9ÌtM90 OtétOKt ■ 04 ' / ' 9i i l tiOMi *j i i tu fjitf$t f//|lfMI 9Wf>t t MStQWtm 

Croce. L' eccellenza et trionfo del Porco, discorso piaceuole 
di Salvstio Miranda, diuiso iu cinque Capi ecc. In Fer- 
rara, per Vittorio Baldini, M. I). XCIIII, 

Belliaaimo esemplare. Pagg. 72 numerate , con la figura del Porco incisa in 
legno ani frontispizio , c il motto mi i mjkno w»uxo mku km esto. Karisalnia e 
fonte originale edizione , riraaata ignota al l'ansano , il quale non registrava che 
la aola di Ve tulio, Mia. 1666, in-l'J.o Sotto lo paendonlmo di SaluaUo Mi- 
randa naacondevaai il Bolognese Giulio Cenare Croce, e col ano vero nome ai 

— L'eccellenza et trionfo del Porco, discorso piaceuole di Giv- 

lio Cesare Croce, diuiso in cinque Capi ecc. In Venetia. 
appresso Gio. Battista Bonfadino, MDCV, in-8.° 
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l'agg. HO uumcrato, «alvo le primo 8, per tal modo la numerazione ba prin- 
cipio con quella ««guata di N.o ». Edizione parimente sconosciuta e rarissima ; 
ed ha aul frontispizio U medesima figura del Porco con lo stesso motto del- 
l' antecedente. 

Croce. Novella di Battista abbraccia il Porco, scritta da Sal- 
lustio Miranda. Venezia , Anfanali, 1854, in-8.° 

Car. 4 senza numeri. Edizione di soli 21 esemplari impressi a parte dal 
fase. 118 d il' ( / . . <irti*tico-Utttrario ecc., e al pubblicò a cura del cluno 
sig. Andrea Tcssier, che la entrasse dal libro precedentemente registrato. 

Cromer. Lo specchio magico, Novella. Nel giorno delle au- 
spicate nozze del signore Giovanni Nachich colla signora 
Marina Meneghini, il cognato G. B. Cromer. Padova, eoi 
tipi detta Minerva, 1832, in-8.° 

l'agg. 24. Pubblicazione fattasi in piccol numero di esemplari. 

Crudeli. Rime e prose del Dottor Tommaso Crudeli, To- 
scano. Parigi, presso Gio. Claudio Molini, MDCCCV, 
in- 12.° Con ritratto inciso dal Carattoni. 

Car. 6 senza numeri , compresa l' antiporta, e pagg. XH-180. Nitida edizione 
eseguitasi in Pisa co' torchj del Capurro per cura di Oiuaeppo MoUni figlio. 

È a supporsi che terminata la stampa del libro, un certo numero di copie 
rimanessero mancanti de' relativi preliminari, e che questi venissero ristam- 
pati in seguito, per completarle, facendo uso di carta alquanto differente, e 
di caratteri più stanchi. Questi esemplari possono anche più facilmente distin- 
guersi dalle aeguenti variazioni : Essi hanno in principio aole car. 6 senza nu- 
merare, e »vìe pagg. 10 marcate con numeri romani: a tergo deU' antiporta 
non hanno la nota dei luoghi e da chi /» Italia miètiti il libro: mancano del- 
l' occhietto Pottic, che segue l' avviso dell' editore ; e finalmente le Xotitit per 
la riia dtl Dottor Tounwato Crudtli aono contenuto in car. 6 , e non 6 come negli 
altri. V. Novklij: (duk). 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta sopraffine. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, in carta inglese 
da disegno. 

Questi tre distinti esemplari sono impressi in un formato più grande dell'or- 

D' Arco. Degli sfortunatissimi amori di Canimilla Faa e di 
Cecilia de' Quedenech, narrati da Carlo d' Arco. Mantova, 
co* tipi de' Fratelli Ncgretti, 1844, in-8.° 

Pagg. 82 , computata V antiporta ove sta impreaao : Racconti patri*. Una carta 
bianca dà termino a questo libretto non menzionato dal Passano. 
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Da Barberino. Del reggimento e de* costumi delle donne 
di Messer Francesco Da Barberino. Roma , nella stam- 
peria De Romani*, MDCCCXV, in-8.° Con ritratto. 

Car. 4 lenza numerare e pagg. XXX V 1-408 ; indi , con nuova numerazione . 
altre pagg. 128 per l' Indie* delle voci ecc. Edizione per cura di Guglielmo Manzi , 
• dal medesimo offerta a Vittoria Colonna Principeota Barberini. 

— Del reggimento e de' costumi delle donne di Messer Fran- 

cesco Da Barberino, pubblicato per cura di Guglielmo 
Manzi, Romano. Milano, per Giovanni Silvestri, 1842, 
in-16.° Con ritratto. 

Pagg. V11I-436, tenuto conto dell' antiporta. È il voi. 449 della Biblioteca scelta. 

— Novelle di messer Francesco Da Barberino, tratte dal libro 

11 Del Reggimento e de' costumi delle donne ". Bolo- 
gna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Ga rag nani , 
M. DCCCLXVIII, in-8.° 

Pagg. 100, compresa l'antiporta. Vennero da me pubblicate in occasiona 
delle illustri nozze Bongt-Rarfalll , in soli 2« esemplari non posti in commercio 
e tutti per ordine numerati. È un accurato lavoro del commend. Francesco 
Zam brini, il quale, con quella rara gentilezza che lo distingue, volea ch'io 
disponessi in cosi lieta occasione; e mercè le premurose sue cure, e la dili- 
genza dello stampatore, convlen pur confessare che riuscì cosa ghiottissima < 
molto desiderata. Sono impresse con caratteri rosai, neri e turchini; ed ini- 
ziali affiorate. 

Esemplare di N.o 11 1 uno dei 2» in caria rtalt lÀona. 

— Altro esemplare : uno dei tre in carta inglese da disegno. 

N.° 22. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta inglese azzurra. 

N.o 24. 

— Altro esemplare: utio dei due in pebo amena. N.° 25. 

Da Castiglione. Ricordi, overo Ammaestramenti di Mon- 
signor Saba Da Castiglione, cavalier Gierosolimitano, 
ne qvali con predenti e christiani discorsi si ragiona di 
tutte le materie honorate, che si ricercano a vn vero 
gentil' huomo. Con la tauola ecc. In Vinegia, per Favlo 
Gherardo, M. D. LIIII, in-4.o 

Car. 8 senza numeri, 13« numerate e una bianca al fine. Edizione originale 
di quest'opera, che dall' autore fu scritto con la mano sinistra: ha sul fronti- 
npizio la di lui effigie incisa in legno, e venne dedicato dal Gherardo a M. Fra»- 
retto Vtnitro, Prtncipt di Ttnetia. Importanti Cenni biografici di questo autore 
venivano di recente alla luce in Fuensa, nella Tipografia di Pietro Conti, par 
opera dell'erudito sig. Gian Marcello Valgimigli. 



Digitized by Google 



CATALOGO 



115 



Da Castiglione. Novella di Fra Sabba Da Castiglione, nuo- 
vamente stampata. Lucca, per Bartolommeo Canovetti, 
MDCCCLXV, in-8.o 

Pagg. VI- 14. Edizione procura tm da Michele Pi tran toni . che la eatraaae dal 

precedente libro (car. M recto). Terminate la novella, segue il catalogo dell* 
PuUticativtii di co$t antichi rditr td inediti, fati* in Lucca eco. Se ne impressero 
soli 60 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta rade turchina, ma 

unico nel formato di piccolo 4.° 

— Altro esemplare : uxioo in carta inglese da disegno. 

Da Cessole. Volgarizzamento del libro de' costumi e degli 
offizii de* Nobili sopra il giuoco degli scacchi, di Frate 
Iacopo Da Cessole, tratto nuovamente da un Codice Ma- 
gliabechiano. Milano, dalla tipografia del Dottore Giulio 
Ferrario, 1829, in-8.° 

Pagg. XX- 104. Edizione per cura di Pietro Marocco, con varj intagli in le- 

— Novelle di Fr. Iacopo Da Cessole, tratte dal suo Trattato 
degli scacchi. Bologna, Tipografia, del Progresso, ditta 
Fava e Garagnani, 1868, in-8.° gr. 

Pagg. 33 > oltre il frontispizio e una carta bianca in principio. Edizione di 
soli due esemplari Impressi a parte, allargati 1 margini, del Mro di Sordi* 
antichi. (V. Libro). 

Umico eeempìare in carta reale Uomo. 

— Altro esemplare: ukico in pergamena. 

Da Guidicciolo. Antidoto della gelosia, distinto in doi li- 
bri, estratto da l'Ariosto per Levantio Da Gvidicciolo, 
Mantoano, con le sue Nouelle ecc. In Brescia, appresso 
Damian Tarlino, MBLXV, in-8.° 

Car. 16 senza numerazione e pagg. SIS numerate, col registro e la data a 
tergo deU' ultima; indi altra carta, bianca nel terto, e rido lo stemma dello 
stampatore che trovasi pure sul frontispizio. Raro libro dadi' autore dedicato a 
Latra Martinenga Oomeagm, ed a Barbara Colina; e per quanto contenga delle 
novelle assai licenziose , si pubblicò con l' approvazione dell' Inquisitore di 
Brescia. Vuoisi poi avvertire, come nelle note al Fontanini I Bili. ItaL, pag. 319) 
venga dato all'autore di quest'opera il nome di Levanzio Marziano: ciò po- 

— Antidoto della gelosia, distinto in doi libri, estratto dal- 

l' Ariosto per Levantio Da (ìnidiceiolo, Mantonano. Con 
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le sue Nonelle ecc. In ì'enctia, appresso Francesco Rant- 
puzetto, il/ 1) LXV, iu-8.° 

Car. 13 senza numeri c 124 numerati'. Copi* l'edizione antecedente. 

De Guidicciolo. Due Novelle per M. Levanzio Da Guidic- 
ciolo, Mantovano. Lucca, Tijtografìa Giusti, 1869, in-8.° 

Pagg. 32. compre»» l' antiporta. Nitidissima edizione di «ole 60 copie (al- 
cune delle quali andarono in seguito distrutte), col frontispizio In caratteri 
rosso-neri. Furono estratte dal summentovato libro, e a me offerte da que' cor- 
tesi ed illustri editori f.»r. Carlo Minutali e An. Lione Del Prett. 

— Altro esemplare : uno dei dieci in carta reale di Fabriano. 

Dall' Ongaro. Figlie del popolo, Novelle di Francesco Dal- 
l' Ongaro. Torino, Società editrice italiana (senz'anno, 
ma 1855), in-4.° Con incisioni. 

Pagg. 78 e una carta bianca al fine. Sono impresse a due colonne, • for- 
mano le dispense 28 e 19 delle fatture amen* t iatruttire. Terminata la novella 
segue una Ballata dello stesso autore, che ha per titolo: Poteri /fon ! pooen 
«ieri/ Edizione ignota al Pacano. V. Boccaccio. 

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall' Ongaro. Fi- 

renze, Felice Le Mounier, 1861, in-12.° 

Pagg. 460, oltre l'Antiporta e frontispizio. 

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall' Ongaro. Seconda 

edizione. Firenze, Successori Le Mounier, 1869, iu-12.° 

Pagg. 462; più l'antiporta e frontispizio. 

— F. Dall' Ongaro. Racconti. Firenze, Successoti Le Mou- 

nier, 1869, in-12.o 

Pagg. rV-433. non compreso il frontispizio nè l'antiporta, I Racconti sono 14. 
cioè : La donna bianca dei Cottali o — I complimenti di Ceppo — 1 due cattelh in 
uria — // diritto e il torto — Il berretto di pel di lupo — U ralle di Ituia — Moria 
di una rosa — La giardiniera dell* male erbe — La /dannata del Montenegro — Gen- 
tilina — Fanny — // palatMO de' diavoli — I n tiaagetto nueiaU — L'ora degli spiriti. 

Dall' Oste. Francesco Jamyn , Racconto del secolo XVII. 
Venezia, dalla Tipografia di Pietro Naratorich, 1857, in-8.° 

Pagg. 32. l'antiporta compresa e due carte bianche: una in principio e 
l'altea nel fine. 81 pubblicava in pochi esemplari nelle nozze Boranso-Arogadro: 
U nome dell' autore (D.' Giacomo DattOoie) sta a' piedi della dedicazione. 

Dalmìstro. Il Timore, Novella Friulana di Angelo Dalmi- 
stro, letta in Castelfranco, nella Società de' Capponici , 
alle calende di Marzo 1815; e riletta nell'Atenèo di Tre- 
viso la sera del 30 Giugno dell'anno stesso. Giuntovi 
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mia Novelletta tratta dal Poggio. In Livorno, pei tipi di 
Francesco Vigo, 1870, iu-4.° 

Pagg. XIV-34. Di 1 1 -.<■-• «i inedita novella del Dalmiatro, cstratta dagli au- 
tografi Mittenti nella Patriarcale Biblioteca del Seminario in Venezia, fui edi- 
tore lo medesimo, consacrandola all'ottimo mio padrone sig. Andrea Tcssier. 
Precede una lettera dell'autore Al »ito raloro*i.uimo amico Uartoiommto Gamba , 
cui inviava la novella in online di stampa; e un discorso preliminare, col 
quale ci pres. utavast X' membri illvxtri dtl Tririgiano Aleuto . per dar loro let- 
tura della medesima. L' argomento non n' è nuovo , essendo già stato trattai» 
dall' Ab. Cesari nella sua novella XIII ; e probabilmente ciò fu causa che il 
(> amba ne trascurarne la pubblicazione, che aveva in prima sollecitata come, 
sappiamo dallo stesso autore nella lettera surriferita. La novelletta aggiunta. 
/ due medici, tratta dalle facezie latine del Poggio, ma impiwjuata alauanto , e 
infiorata, fu già inserita nel voi. I (pag. 35) della raccolta di Sorelle inedile, 
pubblicata in Venezia dall' Orlandi Ili nell'anno (voi. 2, fn-13.0); quindi 
in molte altre; e corrispoudo perfettamer.te alla Novella VI, Notte VEU» dello 
Straparola. Altra novella del Dalmistro. Il Muditi tutti», rimasu IgnoU al 
«amba e al Papiano, si pubblicò nel giornale del dipartimento del Tagliamene 
(Ì Ottobre WS), 

Edizione fuor di commercio di ioli 75 esemplari tutti per ordine numerati . 
ed il presento, segnato di N.O 38, i» uno dei 45 in carta imperiale biuttea ih 

Fabriano. 

— Altro esemplare : imo dei soli 8 in carta grave bianca da 

disegno nel formato di 4. Q N.° 59. 

— Altro esemplare: uno degli 8 in carta reale colorata (gialla) 

di Fabriano, nella stessa forma di 4.° N.° 69. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno , pari- 

mente in 4.* N.o 73. 

— Altro esemplare: uno dei due in plrqamkna, ma unico in 

sottilissimi capretti di Moina. N.° 75. 

Dandolo. Educazione del cuore. Novelle raccontate ad ado- 
lescenti dal Conte T. Dandolo. Milano, Tipografìa G li- 
gi iclmini, 1857. 

Pagg. 310. compresa l'antiporta. Va innanzi la «tessa dedicatoria dell'au- 
tore al suo figlio Enrico, già premessa all'edizione originale del 1836. 

Da Porto. Rime e Prosa di messer Luigi Da Porto colla vita 
del medesimo, consagrate (sic) al merito incomparabile 
dell' illustrissima Signora Contessa Irene Porto ecc. In 
Vicenza, per il Lavezari, MDCCXXXI, in-i. 0 Coli' al- 
bero genealogico della famiglia Da Porto. 

Esemplare intonso. Pagg. VIU-84 ed una carta bianca noi fine. Edizione pro- 
curata dall' Ab. Michelangelo Zorxi. Dopo U vita dell' autore ■. trovasi riprodotto 
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il frontiapUio dell'antica itaaiip* Msrcollnians , cioè: attui * Prora di wwr 
Luigi Da Porto, dtdicatt al rntrtmltutmo Cardinal Bembo. M. D. XXXIX. Co» 
pritiUgio; e U medesima note in line: stampata in Vrnttia ptr Praneroco Mor- 
toli** , dtl nu»t di Ottobri mW attuo dtl Signor* M. D. XXXIX, 

Da Porto. Storia di due nobili amanti, con la loro pietosa 
morte avvenuta già in Verona nel tempo del signor Bar- 
tolommeo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Lu- 
gano (senza nome di stampatore), 2795 , in-8.° 

Pagg. 66. Ristampa eseguitesi in Veneste co'torchj di Carlo Palese, ed in 
•oli 50 esemplari tutti impressi in carte cerulea. Fu pubblicate nelle cozza 
Kosmi-Klzxo da Giuseppe Compagnoni. 

— Storia di Giulietta e Romeo di Luigi Da Porto. Si ag- 

giunge la descrizione di due quadri del professore Hayez 
sullo stesso argomento di D. B. Milano, dalla società tipog. 
de' classici Italiani, 1823, in-12.° 

Fagg. 84. Edizione per cura di Davide Bertolottt. 

— Storia di due nobili amanti, con la loro pietosa morte av- 

venuta già in Verona nel tempo del signor Bartolom- 
meo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Verona, 
Tipografìa di Pietro Bisesti, 1823, in-16.° Con due rami. 
p»gg. «a. 

— Storia di Giuletta e Romeo, con la loro pietosa morte av- 

venuta già in Verona nel tempo del sig. Bartolommeo 
Della Scala, scritta da Luigi Da Porto. Milano, per Ga- 
spare Tntffì, 1831, in-24.° Con rame. 

Pagg. 101. È la dispensa XL della Raccolta di Sordi* morali. Stori*. Bac- 
canti eoe: alla novella del Da Porto, la quale ha termine con la pag. 70, se- 
gue l'altra della Contessa Dtodate Salurzo Roero, intitolate: Gaspara Stampo. 

— Giulietta e Romeo, Novella storica di Luigi Da Porto di 

Vicenza. Edizione XVII , colle varianti fra le due primi- 
tive Btampe Venete ; aggiuntavi la Novella di Matteo Ban- 
dello su lo stesso argomento, il poemetto di Clizia Veronese, 
ed altre antiche poesie ; col corredo d' illustrazioni storiche 
e bibliografiche per cura di Alessandro Torri ; e con sei 
tavole in rame. Pisa, coi tipi dei Fratelli Kistri e CC, 
M. DCCC. XXXI, in-8.o 

Pagg. XX-304, seguite da altre XX vm pel Catalogo bthliogra/ico dtlf tdutom 
ditta Sonito. l'Indie* dtttriHito dti rami e 1" Indtc* Hri tolumr. Edizione di «00 
esemplari tutti in carte velina. 10 in carta papale e 13 in carte colorata di 
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Francia, Jf quali 0 di colore roseo, e 6 di oolor limoncino. Venne intitolata 
(Uiretimio editore al Conte Pietro degli Emilj. ma ri antepose eziandio un' epi- 
grafe dedicatoria aUa già defunta Aiata Ce* tetta Schio da Yt etnia uef Sertgo Al- 
iif/kitri da Verona , alla quale aveva egli divisato offerirla. Va unito a questo min 
esemplare l'altro volumetto (impresso in ugual sesto, carta e caratteri): .Su 
la pittata marte di Giulia Cappelltlti e Bomeo Mtmteccki, UtUri critiche di Filippa 
Scolari; aggiuntoci un potmttto inedito in ottava rima di Ttrtta Al barrili Vordoni; 
rem altri poetie da tari autori tu f argomento medemmo. Litomo , coi tipi di Glauco 
Moti. MDCCCXXX1 (di pagg. VI-104, con dedicazione del medesimo Alessandro 
Torri al Ctmtt !.. «nardo Triosino a Yicenta). Delle sole Lettere contenuto in 
questo volume , senta le poesie , s* impressero alcuni esemplari a parte. 

— Altro esemplare : uno dei sei in carta di color Umoncino. 

Olà di proprietà dello stesso Torri editore; con sua nota autografa. Uni- 
tovi, nella medesima carta, le Utttrt critichi di Filippo Scolar, fece. , come alla 
copia antecedente. 

Da Porto. Romeo e Giulietta, Novelle due scritte da Luigi 
Da Porto e da Matteo Bandello. Firenze , presso G. 
Ducei, 1836, in-64. 0 Col ritratto del Bandello e una 
vignetta. 

Pagg. 168, compresa l'antiporta. 

— Alcune Lettere inedite di Luigi Da Porto, scritte dall'anno 
MDIX al MDXIII (sic, ma MBXII). Padova, per Va- 
lentino Crescini, M.DCCC.XXIX, in-8.° 

Pagg. 88. Edizione originale di pochi esemplari, pubblicata da Francesco 
Testa in occasione di nozze, e non ricordata dal Passano, il quale faceva solo 
menzione delle successive ristampe di Venezia e Firenze. Errava poi il Gamba 
{Tetti di lingua) allorquando nel registrare la medesima, la disse corredato di 
ottime natùie intorno l'autore scritte da Jacopo Milan, Yietntmo; mentre, come ci fa 
noto il rammentovato editore nella dedicatoria al Conte Antonio Porto Barbaran . 
padre della sposa, furono esse soggetto di speciale pubblicazione per parto 
deUo stesso Milan , ad onorare quo' medesimi sponsali. In questo Lettere . tratte 
da un Codice manoscritto del secolo XVI esistente nella Marciana di Venezia, 
si leggono altre due novelle del Da Porto: una alla pag. 66 [Attuna d'un 
monetario fatta per campare dalla morte in Bologna), e l' altra alla pag. 73 (So- 
nila di Martino Gradoni Altane» tpacciaioti per Friulano ). 

— Lettere storiche scritte dall'anno MDIX al MDXII da Luigi 
Da Porto, Vicentino, primo autore della celebre novella 
Giulietta e Romeo. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
MDCCCXXXII, in-16.o 

Pagg. XXXIJI-250. Alle cure di Bartolommeo Gamba devesi questa ristampa , 
la quale venne senwibllmento aumentato, e corredato delle Soline anzidette 
scritte dal Milan. Fa parte della collezione di Operette di instrueiour e di pia- 
cere ecc., e alcuni pochi esemplari furono impressi in carta velina nel for- 
mato di 8.0. 



— Lettere storiche di Luigi Da Porto, Vicentino, dall' au 
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no 150i> al 1528, ridotte a castigata lezione e corredate 
«li note per cura di Bartoloniineo Bressan ; aggiuntevi : 
la celebre novella di Giulietta e Romeo dello stesso au- 
tore, e due Lettere critiche del professore Giuseppe To- 
deschini. Firenze, Felice Le Mounier, 1857 , in-12.° 

Pagg. 448 , oltre 1* antiporte e frontispizio. Vi fnrono premesse le già ricor- 
date Sotisit Intorno alla vita e agli scritti dell" autore. 

Da Porto. Novella di messer Lvigi Da Porto, mandata a 
messer Antonio Caccialvpo a Bologna. Venetia, appresso 
Francesco Marcolini, M. D. XXXX, in-8.° 

Car. 4 senza numeri , 1' ultima delle quali è bianca. Dalle Lettera suddette 
hi estranee questa novella, e delle due ivi contenute come giù indicai più so- 
pra, è quell» di Martino (iradaui, che qui è chiamato Cardanici. Fu impress* 
in Venezia da O. B. Merlo, nel 1848, in pochissimi esemplari; e per un er- 
rore imperdonabile dell'editore, che passò inavvertito all' egregio Passano , fu 
detta mandata a mtsotr Antonio Careialtipo a Bolorfua, mentre è diretta a iwiwr 
Fanalino liroia a Fonano. 

— Altro esemplare in carta grande turchina. 

— Altro esemplare in carta così ditta del Giappone. 

— Altro esemplare in pergamena antica. 

Da Prato. Il Paradiso degli Alberti, ritrovi e ragionamenti 
del 1389, romanzo di Giovanni Da Prato, dal codice au- 
tografo e anonimo della Riccardiana a cura di Alessandro 
Wesselofsky. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo 
del frontispizio: Regia Tipografia), MDCCCLXVII (ma 
veramente MDCCCLXVII- MDCCCLXIX ) , voi. 4, 
Ìu-lb\ 0 

Pagg. VIU-370; IV-448; IV-230; IV-276. comprese lo rispettive antiporte. 
1 volumi primo e Urto hanno ancora una carta bianca al Une. Edizione di 202 
ese mplari ordinatamente numerati, e forma le dispense LXXXVI 1 — LXXXVI * - 
LXXXVn— LXXXVHI dell* Salta di enriontà Utttrari* ecc. Ha U titolo in ca- 
ratteri rosso-neri. 

Doppiamente importante è resa questa pubblicazione da' documenti ed ine- 
dite scritture di cui 1* corredava Palustre e dotto editore; e dal trovarvi»! 
inserito . nella loro genuina lezione, otto novelle già pubblicate sotto il nomo 
eli Giraldo Oiraldi, ed attribuite fin qui al Dott. Gaetano Cloni Fiorentino. 

(V. GlBALDI). 

Esemplare di N.O 1. 

— Altro esemplare : uno dei dm splenditi issimi in carta reale 

Liona nel formato di 8.° massimo. N.° 201. 

— Altro esemplare: uno dei quattro, che, oltre i su indicati, 
furono impressi in carta di colore ( rosa ). 
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Da Sanseverino. Viaggio fatto da Jacopo Da Sauseveiiuo 
con altri gentiluomini, e da esso descrìtto. Testo inedito 
del secolo XV. Lucca, Tipografìa Giusti, 1868, in-8.° 

Pagg. 38, compre** l'antiporta; più una carta bianca In principio. A pro- 
ponilo di questa pubblicazione, ceco quanto l'egregio Olo. Sforza veniva no- 
tando nel Pttpugtutim . periodico Bolognese di filologia, Anno I, pag. 374: 
. La predente «ori t tura, che il signor Leone Del Prete trascrisse da un codice 
„ della Laurcnziana di Firenze e divulgò per le stampe con molta diligenza, 
. vuol riuscire gradita ai enitori della nostra favella essendo dettata con schietta 
. eleganza e con stile facile e disinvolto. Che sia opera di uno Iacopo Da 8an- 
, Severino , vissuto al cominciare del quattrocento , non riesce difficile il ere- 
. derlo, ma che sia una vera e propria descrizione di un viaggio realmente 
„ fatto, molti ne dubiteranno. Di questa opinione <■ pure lo stesso editore, e 
, a buon dritto . giacché siffatta descrizione va ricca di tali e tante stramberie 
. • di goffaggini cosi madornali , che nessun uomo al mondo è possibile le abbia 
. vedute co' propri occhi. Sembra dunque assai più probabile sia inveoe , come 
» osserva 11 signor Del Prete, «i «fi /avola narrata da un bellumore che abbia to- 
. luto prenderti giaco delta dabbenaggine altrui , e come tale va posta nella serie 
» delle nostro novelle. . 

Nitidissima edizione di soli 100 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 60 distribuiti in dono nelle nozze 
Bongi-Banaììi , con V epigrafe dedicatoria in luogo deW an- 
tiporto. 

Da Sassimagnoli. Dae prose giocose, cioè : Cicalata in lode 
della polenda, e Novella intitolata : M. Teofilo dall' Im- 
pruneta, scritta da Mes. Brnnone Da Sassimagnoli. Fi- 
renze, Tipografia Birimlcìli, 1829, in-16.° 

Pagg. 36. 

Da Schio. Le Novelle del mio tempo, saggio di un Favoletto 
di Giovanni Da Schio. Venezia, Tipografia di Giuseppe 
Grimaldo, 1861, in-8.° 

Sono 12 novelle ignote al Paesano, che si pubblicarono separatamente in 
vari! tempi, co'torchj del medesimo Grimaldo, ed in ristrettissimo numero di 
esemplari non posti in commercio ; ed alle quali in seguito ai aggiunse il fron- 
tispizio suddetto. Or ecco la precisa loro Indicazione sotto que' numeri d'or- 
dine onde vennero a luce, e la data respettiva. 

Xov. L Xapoleone titita \icnna {1HG4, pagg. *) — Xov. IL BabtlU (1864. 
pagg. ») — Xov. UH II coiui/o di Gargagnago (1864 , pagg. 8) — Xo v. XVH . Il 
mpplitio del gatto ( 1864 , pagg. 6 e una carta bianca nel fine ) — Xov. X vili . Ìaì 
ritorta (1864, pagg. 8) — Xov. XIX. La dtdiriont, pura ttoria (186S, pagg. 8) — 
Xov. XX. // diiionariu dtl dimolo, pura fiaba (t. «. w., pagg. 8) — Xov. XXL U 
circolo quadrato (1864. pagg. 8 )- Xov. XXIL La marchesa digli Obliti (1861, 
pagg. 16) - Xov. XXm. Il tintone dtl DragonetU (1861. pag. lì) — Xov. XXIV. / 
coscritti Vicentini (186S. pagg. 10) — Xov. XXV. In episodio delta nette dtW na- 
no MfWXXX in Vice ma (1861. pagg. 20). 

11 titolo di ciascuna di esse sta a guisa di antiporta. 
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Dati. Scelta di prose di Carlo Ruberto Dati. Venezia, Ti- 
pografìa di Alvisopoli, MDCCCXXVI, in-16.° 

Pagg. 336. Kb parte della collezione di Operette di inttrutione e di piacere ecc. 
edita per cara di Bartolommeo Gamba, e va corredata di alcune Xotisie in- 
terno alla vita e atte opere dell'autore. Tra le varie scritture contenute in que- 
ato Tolone, atanno inserite quattro Veglie Fiorentine, nella aeconda delle quali 
(Sul costume di bandire le cote perdute affine di ritrotark), già pubblicata dal- 
l' Ab. Francesco Fontani Dell' /:.'o.,r 0 del Dati (Urente, Cambiogi MDCCXCIV , 
in-4.0), leggonai due graziose noveUe, che al riprodussero a parte nel 1863 lu 
occaaione di noaze. 

— Altro esemplare : uno dei pocìii in carta velina nel formato 

di 8.°, col ritratto delV autore. 

— Prose scelte di Carlo R. Dati. Venezia, Girolamo Tasso, 

MDCCCXLVI, in-24.0 

Pagg. 240, compre*» l'antiporta, ma per errore tipografico dalla pag. 13 ai 
passa alla 25. È ristampa dell'edizione antecedente, con qualche aggiunta; e 
forma il voL CXLI della Biblioteca di opere clastiche antiche e moderne. 

— Due Novelle di Carlo Ruberto Dati. Faenza, dalla Tipo- 

grafia di Pietro Conti, 1863, in-8.° 

Oar. 3 arnia numeri. Sono le anzidette novelle , che ai pubblicarono dal 
cav. Dio. Ghinaaai, in soli 100 esemplari, nelle nozze Boschi -Rosai. 

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e cvriosi avvenimenti, rac- 

colti e descritti da Carlo Dati. Firenze, nella Stamperia 
Magheri, 1829, in-8.° 

Pagg. XXXU-182. computata l'antiporta; più una carta bianca al fine. Edi- 
zione per cura del Canonico Moreni , e dal medesimo dedicata al Prof. D. Flo- 
riano Caldani. 

Esemplare in carta forte. 

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e curiosi avvenimenti descritti 

da Carlo Roberto Dati; e Fantasie e bizzarrie di artisti 
narrate da Giorgio Vasari. Milano, presso Veditore Lo- 
renzo Sonzogno, 1829, in-24.° 

Pagg. 218 , comprese le prime due , nelle quali ata l' elenco di alcune Ope- 
pereUe già pubblicate della BihlioUca di edueasiùne. a cui appartiene anche il 

Da Udine. Lacrimosa Novella di due amanti Genovesi, com- 
posta da Giovanbattista Da Udine, ora nuovamente stam- 
pata. In Livorno, pei tipi di Frane. Vigo, 1869, in-8.° 

Pagg. 33, tenuto conto dell'antiporta. Volendo porgere all'illuatre biblio- 
grafo cav. Giambattista Passano di Genova una pubblica testimonianza di stima 
et amicizia, ad eziandio di gratitudine per la gentilo offerta fattami delle .Vo- 
telle di Francesco Ori Tappo (V. D«x Turno), diedi mano a ristampare, prc- 
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sentendone il medesimo, questa Interessantissima novella, U quale, per trat- 
tare un argomento Genovese , reputai sarebbegli tornata più d' ogni altra gra- 
dita. Ne condussi la stampa aopra l'edizione procurataci dall'egregio sig. Pietro 
Oliva Del Turco | r.lhu , Vtndram*. 18S8 , in-8.o ) , ma rendendola però più cor- 
retta al nel testo che nell' interpunzione : e tirandone soli 60 esemplari pro- 
gressivamente numerati. Il presente , che porta il N.o 17 , è uno dei 40 in caria 
colorala (verde) >V Amtrica. 

— Altro esemplare : uno dei 16 in carta sopra imperiale bianca 
nel formato di 4.° N.° 53. 

— Altro esemplare: unico in carta grande inglese da dise- 

gno. N.° 57. 

— Altro esemplare : uno dei tre in pergamena, ma unico in sotti- 

lissimi capretti di Roma, d' incomparabile bellezza. N.°60. 

De Burgo. Hydravlica, o sia trattato dell' acqve minerali 
del Massino, S. Mauritio, Fauera, Scultz, e Bormio. Con 
la guerra della Valtellina del 1618 sin' al 1638, & altre 
curiosità. Avtore D. Gio. Battista De Bvrgo, Abbate 
Clarense ecc. In Milano , nelle stampe dell' Agnelli , 
M. DC. LXXXIX, in-12.o 

Car. e senza numerazione , pagg. 428 numerate e duo carte bianche al fine, 
tuttavia intonso, co' fogli chiusi e nell'antica sua legatura In cartoncino. 

De Castro. Foglie d' autunno, Novelle di Giovanni De Ca- 
stro. Torino, Società editrice italiana di M. Guigoni. — Mi- 
lano, Francesco Pagnoni, 1857, in-16.° Con vignetta. 

Pagg. VHI-IW . comprese 1* antiporta e l' incisione. È 11 voi. 26 [ouMo della 
prima serie) delle Letture amtnt t istruttivi. 

— La battaglia della vita, storia d' amore di Carlo Di- 

ckens. — Cuore di sposa : L' Angelo del sacrificio , No- 
velle (di Giovanni De Castro). Milano, G. DaeUie Camp, 
editori (a tergo del frontispizio: Tip. di Gaetano Bozza), 
MDCCCLXIII, in-16.° Con incisione. 

Pagg. VI II- 184 , computate l' antiurta e la vignetta. Videro la luce nella 
Biblioteca inora pubblicata da 0. Datili, e ne comprendono il voL 20. 

— Tempeste del cuore, Novelle di Giovanni De Castro. Mi- 

lano , E. Treves & C. , editori ( a tergo del frontispizio : 
Tipografia letteraria), 1869, in-16.° 

Pagg. 138 e una carta bianca in fine. Sono due novelle intitolate : Serena — 
ChUm, che formano 11 voL 12 di una Biblioteca amr„». 
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Deciani. Novelle di Francesco Deciani, l'adora, Tipografia 
Bettolìi, MDCCCXII, in-8.° 

Pagg. 266. Son dedicate dall'autore All' amico mio Meolò Btttoni. 

— Novelle ed altri scritti di Francesco Deciani, raccolti c 

annotati da Prospero Antonini. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1801, in-12.° 

Pagg. «20. oltre l'antiporta e frontispizio. Precedono alcuno notizie Intorno 
alla vita e alle opere del Declaui, dettate dall'egregio editore. 

De Fiori. V. àlktifhtlo. 

De Franchis. La Speciosa, di Giovanni De Franchis. Bo- 
logna, Società tipografica dei Compositori, 1868, in-12.° 

Pagg. 138. L' autore dedica questa novella a suo padre. 

De Galateo. Luisa, Novella di Giovanni De Galateo. Firenze, 
Tipografia Eredi Botta, 1869, in-16.» 

Pagg. 168. oltre il frontispizio. È la settima pubblicazione delle Ltliu.e 
amtnt della Ucutttta d' Italia. 

Delaberrenga. Miche letterarie di Tito Delaberrenga. Ve- 
nezia (in fine: coi tipi di Aliisopoli), 1842, in-8.° 

Pagg. 200, compresa una carta bianca in principio. Dopo un lHalogo, cJ>* 
può sere in di pref astone, tra un avi or t td un tditerr , succede un" antiporta ov'è 
detto : Not tilt , setne dtlla tila , binarne ed aneddoti. Le narrazioni contenute In 
questo volume sono in mumcro di 46. 

— Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen (ana- 

gramma di Tito Delaberrenga). Trieste, Colombo Coen (a 
tergo del frontispizio: Tip. del Llogd Austriaco), 1853, 
in-12.° 

Pagg. 100, computata l'antiporta. Quattordici racconti si leggono nella pre- 
sente edizione ignota al Passano. 10 de' quali aveano già veduta la luco nella 
precedente, e « sono affatto nuovi, cioè : La easta da morto — Il dottori Torti- 
bocehia — Shakspeart — Gli spori, i cani td i gatti. 

— Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen. Trieste, 

Colombo Coen, editore {& tergo del frontispizio: Tip. del 
Lloyd Austriaco), 1853, in-16.° 

Pagg. 376 , con l' antiporta compresa. In questa nuova edizione , dall' autore 
intitolato All'amico Giuseppe (sic), e dal Passano ritenuto qnal semplice ri- 
stampa di quella originale di Venezia, i racconti sono 44 , compresi i 4 aggiunti 
nella precitato edizione Triestina, e 16 nuovi, cho sono i seguenti: Lo sci- 
miotto — V incognito — Il lotto — Ino strano accidente — Clara — Dal giornale <!t 
un nudico — Storia di dm innamorati — // tesoro — Quattro leggende — Una scena 
Triestina del 1849 — // testamento — Vendetta di una donna — Storia misteriosa — 
Visione d' un medico — Cu' attenta ra amorosa. 

Avverto finalmente, che il racconto qui Intitolato Storia d'una pulce, ml- 
r «distane Veneta andavasi legando sotto l'altro: /> Mttemprirori. 
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Della Gasa. Trattato di Meser Giovanni della casa (sic), noi 
quale, sotto la persona d'nn uecchio idiota ammaestrante 
un suo giouanetto , si ragiona de modi , che bì debbono o 
tenere o schifare nella comune conuersatione, cognomi- 
nato Galatheo. In Milano, appresso a Gioitami' Antonio 
de gli Antony, M D LIX, in-8.° 

Car. 44 numerate, l'ultima delle quali, nella parte rrrto, ha il medesimo 
•temniii che ai Tede sul frontispizio , e la nota : In Milano , impriuuuano i fra- 
telli da Mula , M D LIX. Alla car. 0 , recto , di questo classico libro leggeal una 
novella non citata dal Gamba né dal Passano. 

— Il Galateo ed altre prose di Monsignore Giovanni Della 

Casa. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXV, 
in-16.o Con ritratto. 

Pagg. 240. Edizione per cura di Bartolommeo Gamba. Oltre il Oalatto con- 
tiene il Trattato dtglì Uffici. V Oratioue a Carlo V ed una Scelta di Utttrt fami- 
liari. Furonvi premerne alcune notizie intorno alla vita e alle opere dell' au- 
tore, e fa parte della collezione di Optati* di intlruiiour e di piacere eoo. Al- 
cuni pochi esemplari, senza l' Oraiiotte a Carlo V e la Scella di Lettere, Tennero 
tirati separatamente in carta velina nel formato di 8.» grande, e 2 eziandio 
in pergamena; e ai negli uni che negli altri, la Tita deU* autore fu dal Gamba 
nuovamente compilata. 

— Novella di Monsignore Gio. Della Casa, tratta dal suo Ga- 

lateo. In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1870, in-8.° 

Pagg. 16. Dopo l' epigrafe dedicatoria succede altro frontispizio cosi conce- 

aia, appretto Gabriel Violila de Ferrari, MÙLXV. 

È la noTella poco aopra indicata, e Tenne da me offerta a" signori caT. Con- 
sigliere Franceacantonio Casella e caw commend. Francesco Zambrini, a te- 
stificazione della viva mia gratitudine pel tesoro bibliografico ch'eglino mi 
presentarono nella Xorella delta donna d'un notaio ecc. (V. NotkixaI. Porge un*aa- 
aai felice imitazione delle antiche stampe del Giolito, tanto po' caratteri, eh* 
per gli stemmi e altri intagli in legno appositamente e segniti dal professor 
Francesco Batti dello studio di Bologna; e neU'esecuzione della quale il dili- 
gentissimo Vigo mi secondò a meraTiglia. Soli tedici esemplari ne furono im- 

— Altro esemplare: usieo nel formato di 4.° stragrande. N.° 16. 

Della Chiesa di Benevello. Sette Novelle raccontate dal 
C. Cesare Della Chiesa di Benevello. Torino, presso Pietro 
Marietti ( a tergo del frontispizio : Tipografia Fodrat- 
ti), 1836, in-8.° Con sette litografie disegnate dallo stesso 
autore. 

fagg. VZ-143, non computata l'antiporta e una carta bianca al fine. 
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Della Chiesa di Benevello. Nuove Novelle del Conte 
Cesare Della Chiesa di Benevello da Saluzzo. Torino, 
presso Pietro Marietti (ed in fine : Tipografìa Fontana) , 
1838, in-8.o 

P»gg. 304, compresa l'Antiporta. Le novelle contenute in questa nuora rac- 
colte tono in numero di otto. Altra novella di queato autore, rimaste ignote 

tifico, lttter\trio. artittico tee. Tonno, Fontana (Anno 3.0), 1841, in-t.o, peg. M. 

Della Lana. Racconti dal Commento di Iacopo Della Lana, 
Bolognese, illustrativi la Divina Commedia. Testo di lin- 
gua. Bologna, Tipografia S. Tommaso d'Aquino, 1857, 
in-8.o 

Pan. M. N'ebbe cura l'egregio atg. Olanaante Yarrini , che dedicava!! al 
comm. F. Zambriuì. Se ne impreaaero eoli 52 eaemplari. 

Del Tuppo. Novelle di Francesco Del Tuppo, Napoletano. 
Genova, Tipografia di Gaetano Schenone, 1869, in-8.° 

Pagg. 16. Dalla versione delle Favole di Esopo fatta dal medesimo Del Toppo, 
e stampate in Napoli nel 1*86 , traaae il eav. Qiamb. Paaaano di Genova queate 
6 novelle, che a me offeriva per tratto di ana aingoiar oorteaia, benevolenza 

plarl. 

— Altro esemplare : uno dei dieci distinti ( in carta reale tur- 

china ). 

— Altro esemplare dei dieci distinti (tu carta inglese da di- 

segno nel formato di 4.°). 

— Altro esemplare: uno dei soli due ÌH PERGAMENA di HomQ. 

De Mori. Givoco piacevole d'Ascanio Pipino De Morì da Ceno. 
In Mantova, per Giacomo Rvffinello, Vanno M D LXXV, 
in-4.° 

Bell' esemplare. Car. * senza numerazione , SI numerate ed altra in fina 
senza numero per l'errate. Se ne stamparono mille copie conforme si leggo 
nell'avviso 4' lattari, che il »u fanello aggiungeva nella seguente ristampa; ed 
oltre alla dedicatoria dell' autore a Vincente Qomaaa , Principi di Mantenutili 
Xonftrrato, precede un avviso %' CorUti littori di Giova* Battista Caualìara, 
Mtdico, Debbo quindi osservare , ohe ammessa l'esistenza della edizione di cui 
fa parola 11 medesimo Cavalla» nell'avviso anzidetto, e la quale sarebbe l'ori- 
ginale di questo libro; certo non porta impresso U semplice nome di Signor 
Attornio, come, per mala interpretazione notava il eh jno Paaaano; inquaatoche 
h* ci viso detto , che tele edizione fu date a far ittampari ootto nomt mr. èri 
8. Attornio , deveai intendere dtW autori , dtl Dt Mori . e non altrimenti. 

— Givoco piacevole d' Ascanio De Mori da Ceno, ristampato 
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piv corretto, & migliorato da lui; con la givnta d'alevne ri- 
me, et d'un Ragionamento del medesimo in lode delle Don- 
ne. In Mantova, presso Giacomo Ruffinello, M d lxxx, 
Parti 3 in un volume, in-4.° 

Cu. 53; 39; 9; tutte numerate, compresi in ciascuna parte 1 respettivi fron- 
tispizi. La seconda delle medesime (Alentt rime) è dedicata al Medico Cm aliar a, 
e 1» terza, ( Ragionamento in lodt de Ve donne ) a Beatrici Brancaccio Castalda, Mar' 
eluta di Calciano, £c. Termina 11 rotarne con una carta senza numero, conte» 
neute la nota deUe Correttioni d'irrori di tutto tre le parti, • non del solo 
Giuoco come indica il Passano, n medesimo andava errato eziandio nell' affer- 
mare, forse sulla fede del Gamba , che la presente ristampa non venne men- 
zionato dal Zanetti, nò dal Borromeo; mentre la veggiamo indicato dal primo 
nel voi. IV del Mottilitro italiano, in noto alla pag. X; s dal secondo alla 
pag. fi» di quel suo Catalogo, edizione di Battano, 1803. 

De Mori. Prima parte delle Novelle di Ascanio De' Mori da 
Ceno. In Mantova, per Francesco Osanna, MD LXXXV, 
in-4.» 

Magnifico esemplare. Car. 4 senza numerare, pagg. 139 numerate ed altra 
senza numero per l' Errata, con la quale ha termine il volume; non esistendo 
menomamente le 9 carte bianche indicate da' bibliografi , chè 1* ultima segna- 
tura 18] è di un solo foglio. 

Anche questo rarissimo libro venne dedicato dall'autore allo «tesso F«n- 
censo Gontaga, cui già intitolò il Giuoco piacetoU; ed ha aul frontispizio uno 
stemma recante per insegna la figura della Fama, e il motto: vrjrmx et 

— Delle Novelle di Ascanio De' Mori da Ceno. Londra, presso 

Riccardo Banckcr (ma Livorno, Masi), 1794, in-8.° Con 
ritratto. 

Pagg. XX-384*. Ristampa procurato da Gaetano Poggiali, • dal medesimo 

— Novelle di Ascanio De' Mori da Ceno. Milano, per Gio- 

vanni Silvestri, 1814, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-379. compresa l'antiporta. È il voi. Xn della RarcoUa do' Sorti- 
Heri italiani edito dal Silvestri. V. Raccolta. 

— Novelle di Ascanio De' Mori da Ceno. Firenze, Tipografia 

Borghi e Compagni, 1833, in-8.° 

Edizione a due colonne, ignoto al Passano. Fa corpo del voi. I della Rac- 
colta di Xotellieri italiani (V. Raccolta) pubblicato da' suddetti editori nella 
loro Biblioteca del Viaggiatore; nel qnal volume stonno inserite da pag. 93A a 
pag. 993 , con propria antiporto e proprio frontispizio. Per altre due ristampe 
sconosciute al bibliografo anzidetto, V. Parabobco e Novelli (scelte). 

De Rossi. La (sic) noce di Benevento, Novella del cav. 
Gio. Gherardo De Rossi. Venezia. Tipografia di Alviso~ 
poli, M I)CCC XVJTL in-8.» 
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Pagg. 1>- Nitidissima edizione di mU 30 esemplari, pubblicatasi • rum di 
Tiartolommeo «amba. Il presento è uno del 34 in wta Mmf« r.i.s*. é? 1»- 
ghiltrrra. 

De Rossi. Novelle del cav. Oio. Gherardo De' Rossi. Vene- 
zia, Tipografìa di Alvisopoli, MDCCCXX1V, in-16.° 

Pagg. IV-303 . oltre un» carta bianca al fine. Bono dovuto al medesimo Gamba, 
e non se no impressero che aoll UW esemplari. 

— Altro esemplare: uno dei 18 in earta velina nel formato 

di 8.° grande. 

Dioneo e Lisetta, Novella. (Senza luogo e senza nome di 
stampatore). Anno MDCCCXII, in-8.° 

Pagg. 36. Edizione eseguitaci in Vanesia noi 1820 in «oli SO esemplari, dei 
quali: 6 in carta velina d'Inghilterra, la in carta colorita di Francia e 33 in 
carta velina di Toacolano. Ha il titolo in forma d' antiporta , e la data ata im- 
pressa, insieme con la nota delle tirature, al ritto della prima caria. 

Esemplare in carta tthua bianca di Toscolnno. 

Di Sant' Agnese. I racconti della primavera , pubblicati 
dalla Contessa Agnese Di Sant' Agnese. Milano, per Giu- 
seppe Rezzi (a tergo del frontispizio: Tijxtgrafìa declas- 
sici italiani), M. DCCC. XXXI11, in-8.° Con rame. 

Pagg. Vili- 170. questi racconti sono generalmente attribuiti a Davide Ber- 
tolotti. 

Di San Tommaso. Due Novelle del Marchese Felice Di San 
Tommaso. Torino, presso Pietro Marietti ( ed in fine : 27- 
pcHjrafia Fodratti), 1839, in-12.° 

Pagg, 73 , compreso due bianche in principio. Edizione di pochi esemplari , 
e questo, veramente singolarissimo, è impresso in carta di 3 colori ( ctltttt , 
carnicino e giallognolo l. 

— Prose scelte del Marchese Felice Di San Tommaso. Mi- 

lano , per Giovanni Silvestri, 1840, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. VUI-376, computata l' antiporta. Tra i varj scritti contenuti In questo 
volume (416 della Bibliotèca tctlta). I quali, aecondo vien detto neUa prefa- 
zione , furono dall' autore migliorati « limati coh particolari *aima curo t paziente 
ftritMramo. , e molti dei pubblicaU ini*ram**it rifinì; si riprodussero le due 
novelle surriferite, senza che ciò arrivasse a cognizione dell'egregio Passano. 

Disvariati ( I ) iudici d' amore ove si contengono di molto 
begli e notevoli esempli d' uomini innamorati e di donne. 
Testo medito Riccardiano citato dagli Accademici della 
Crusca. Genova, Bernabò Loméllin (ma Bologna, Tipo- 
grafia delle Srienzr), MBCCCTJX. in-«.° 
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r&KK. 1(1. BdtttOM por cura del comm. F. Zambrinl, di soli 35 esemplari 

progressivamente numerati, e qut'Bto è uso dei l'I (che iti in carta comune , 
e ni in carta grave), i quali hanno in fino una Soffittila di anonimo tnctnlista. 
Esemplare di N.o 24 : uno dti *ti in rnrla gratt. 

Dolce. Dialogo della institvtiou delle doline di messer Lo- 
dovico Dolce. Da Ivi medesimo nvovamente ricorretto et 
ampliato. In Vincaia, appresso Gabriel Giolito de Fer- 
rari, MDXLVII, in-8.o 

— Dialogo della institvtiou delle douue di messer Lodovico 

Dolce. Da Ivi stesso in qvesta terza impressione rivedvto, 
e di piv vtili cose ampliato. In Vincijia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari e fratelli, MDLIII, in-8.° 

Ristampa sconosciuta o rara. Come l' antecedente consta di car. 84 nume- 
rate , cui fan seguito altre 3 senza numerazione per la Tutela . con lo stemma 
del Giolito al uno dell'ultima. Dà termine al libro una carta bianca. 

— Dialogo di M. Lodovico Dolce della iustitvtion delle donne. 

Da Ivi stesso in qvesta quarta impressione riueduto, e di 
più utili cose ampliato, & con la tauola delle cose più 
degne di memoria. In Vincaia, ajyjiresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, M D LX, in-8.» 

Car. 83 numerato, ma è singolare come in tutti gli esemplari da me esa- 
minati, la pag. 82, per mancanza d' impressane, rimase bianca. Precode la me- 
desima dedicatoria del Giolito alla Signora Violoni» Da San Oiorgio Prttidtntr 
di Casal*, premessa all'edizioue originale del 1M5. ed altresì riprodotta nel In 
due summeutovate. 

— Due brevi racconti di Galeno, tradotti in volgare per messer 

Lodovico Dolce. Venezia, appresso Giambattista Merlo, 
MDCCCXLVIII, in-16.0 

Car. 4 senza numeri. Edizione di «oli 24 esemplari, e questo è In caria ti- 
lina gratt mW formato di ».o 

— Altro esemplare in carta di colore ( nankin ) nel formato 

di S.° grande. 

— Novella di M. Lodovico Dolce, nuovamente stampata. 
Londra, Giacomo Edwards, 1790, in-8.° 

Pagg. h. Questa oaccna Novella è una delle due pubblicate con la tabu 
data di Afflai, /«tropo I'oraranta, Hi:' fi, ma probabilmente in «Ulano verso 
il 1824 ; e fu tratta dal rarissimo libro: Dialogo piamoli, ntlauaU mt*s. Filtro 
Arttino parìa in dì/tia di mali arrenlurati mariti (Xtnttia, Curtio Troiano d'i 
Narò, MS, in-M). La presente ristampa, di nuovo condotta sopra l'originale, 
venne ristretta a soli cim/ut esemplari numerati, e si eseguiva a mia cura in 
Livorno, co' tipi di Paolo Vannini e Figlio, nell'anno corrente 1871. 

l'no dti In templari in carta rtalt bi.mca da diitgno. N.O I. 
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— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano 

nel formato di 4.° N.° 4. 

— Altro esemplare : unico in pergamena di Roma. N.° 5. 

Domenichi. Detti et fatti de diversi signori, et persone 
private, i quali communemente si chiamano facetie, motti 
et burle; raccolti per M. Lodouico Domenichi. In Ve- 
nctia, appresso Francesco Lorcmini da Turino, M DLXII, 
in-8.o 

Bellissimo esemplare. Car. 4 con numeri . pel frontispizio e U dedicatoria 
del Domenichi a M. Viucmtio Malpigli, atnUV huomo I.uehtte : segue la Tarala 
in car. 11 senza numerare, indi il torto che occupa car. 192 numerate. Rana- 
Mina edizione. 

— Facetie, motti et bvrle di diversi signori, et persone pri- 

vate, raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da lui di 
nuouo del settimo libro ampliate. Con vna nuoua aggiunta 
di motti , raccolti da M. Thomaso Porcachi , & con vn 
discorso intorno ad essi ecc. In Venctia, appresso Dome- 
nico Farri, M D LXXXIIII, in-8.° 

Car. 16 aenza numerazione, pagg. 460 numerate e una carta bianca. Vi 
fu riprodotta la lettera dedicatoria del Porcaccbl a M. Achille Borio, che accom- 
pagna l'edizione di Ventini, Coralli , 1565; la quale, nella rirtampa seguente, 
ed eziandio in varie altre da me fatte «laminare, trovasi diretta al di lui mi- 
nor fratello Jf. Camillo Borio, di cui appunto rien fatta menzione nella lettera 
medesima; ciò che rende sempre più manifesto l'errore. Debbo quindi avrer- 
tire che , in tali edizioni , la morte del Domenichi in luogo del 29 Agosto 1564 , 
viene, malamente indicata come avvenuta nel 29 Agosto 1514. 

— Facetie, motti et bvrle di diuersi signori, & persone pri- 

uate, raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da lui di 
nuouo del settimo libro ampliate. Con vna nuoua ag- 
giunta di motti, raccolti da M. Tomaso Porcacchi, & con 
vn discorso intorno ad essi ecc. In Vcnetia, appresso 
Paulo Vgolino, MDIC, in-8.° 

Car. 16 senza numerare e pagg. 424 numerate. Un'edizione sconosciuta ai 
bibliografi è qnella di fruttai, appretto Giovanni (ìriffio, MDLXXYI, in-8,0, di 
cui va posseditore l' egregio slg. Andrea Teasicr di Venezia. V. Fortunato. 

— Facecies, et motz subtilz d'aucuns excellens espritz et 

tresnobles seigneurs. En Francois et Italien. A Lyon, 
imprimé par Robert Granjon, Mil v. x lix (1559). Aueq 
priuilege du Roy, in-8.° 
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Car. 5» numerate con cifre gotiche. Librotto di grande rarità , non meniio- 
nalo dal Passano, e che contiene una scolta delle Facezie di Lodovico Dome- 
nica! , salvo le ultime 4 carte occupate dai Moti sublih. È impresso a due co- 
lonne, nei duo idiomi Francese e Italiano (con caratteri gotici il primo, e 
corsivi il secondo), ad eccezione del frontispizio, privilegio e dedicatoria che 
sono in francese : quest' ultima è quella stessa del Domcnichi a Sebastiano (Stri 
(qui legge CVwj). che va premessa all'edizione originale di Firenze, 1548. In 
caratteri gotici è pure impresso il frontispizio, salvo U vocabolo Fac tetti, ma 

tutta l' apparenza di uu tridente , in cui primeggia un serpe avvolto a un rama 

di ulivo; col motto: Ex AF.y vitate, kt hbvdextia, homo*. 

Quattro ristampe ne registra il Bruuet: tre di Isyon, Bt notti Rigaud , ÌS74, 
m2. IÒ97 (quest'ultima venduta fr. 100 Solar); ed altra di Fari», Sic. Bon- 
fon*. IÒHS. Sono tutte rarissime. 

Domeniche. La nobiltà delle donne di M. Lodovico Dome- 
nielli. In Venetia, appresso Gabriel Giolito di Ferrarii, 
MDXLIX, in-8.° 

Bellissimo esemplare. Car. 10 senza numerazione, l'ultima delle quali è 
bianca. Seguono car. 272 numerate, indi altre 6 senza numeri, di cui, la quarta , 
bianca nel r*r*o. ha rteto il solito stemma di meseer Gabriello. Edizione ori- 
ginale dal Domenichi dedicaU al Conte d' Attrta Ito* Ilio. Vincendo Btlprato. 

— La nobiltà delle donne di M. Lodovico Domenichi, corretta, 

& di nuouo ristampata. In Vinetia, appresso Gabriel Gio- 
lito di Ferrarii e fratelli, 1551, in-8.° 

Esemplare bellisalmo. Car. 8 numerate, cui tengon dietro altre 275 con nuova 
numerazione , ed una al fine con lo stemma. Conserva la medesima dedicatoria 
dell'edizione antecedente. 

Or non sarà discaro nò disutile, ch'io qui riproduca ciò che in proposito 
di questo libro nota il Mazzucbelli ( Scrii!, d' II. Tomo U , Parte IV . pag. 3186 ) : 
, Si vuole che 11 nostro Bruni ( Domenico Bruni Pistojese) appartenga anche il 
. libro che ha per titolo: Della nobiltà * belletta (sic) dsllt donne; il qual libro 
. essendo stato comunicato dal Bruni ad un certo Domenico («tc|, questi l'ab- 
. bla con biasimevole ruberia sotto il proprio nome pubblicato. „ E si av- 
verta che il MazzuchelU in appoggio di questo fatto, cita l'autorità del Dxmpstf.- 
ho {Ktntria Btgalt») e dello Zaccaria (Biblioteca IStioriensit). 

— fi istoria di M. Lodovico Domenichi, di detti et fatti no- 

tabili di diversi principi et huomini privati moderni. In 
Vincaia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, M D L VI, 
in-4.» 

Car. 26 non numerate , contenenti il frontispizio , la dedicatoria di Scipione 
BotiigeUa al Cardinal di Trento, in data di Bologna a XXII d'Agosto del MULTI. 
le TaroU e V Krraia. Seguono pagg. 702 numerate, indi una carta con recto re- 
gistro e data, e terso lo stemma del Oiolito. Vera ediziono originale non regi- 
strata dal Passano, il quale faceva soltanto menzione degli esemplari che della 
medesima trovatisi con diverso frontispizio e diversi preliminari, conforme n'ò 
uno il seguente. Debbo notare altresì , che della inesattezza In cui egli cadeva 
circa la numerazione delle pagine, fu eausa senza dnbbio l'esser questa bene 
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Domenichi. H istoria di inesser Lodovico Domenichi, di detti 
e fatti degni di memoria , di diversi principi e hvomini 
privati antichi et moderni. All' illvstriss. et reverendiss. 
signore il S. Cardinal di Trento, principe d' Imperio, et 
governatore dello Stato di Milano. Con privilegio. In Vi- 
negia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, M D L VII 
(ed in fine: M I) LVI), in-4.° 

Bellissimo esemplare <li regalo in carta «celta, pagine filettate di rosso e 
taglio dorato. Al frontispizio succede la dedicatoria dell' autori datata di Fio- 
renna a XXXI d'Aggio Mhl.YI, e un umetto di M. Remigio fiorentino al S. 
dorico Domenichi. a tergo del quale sta un bel ritratto di quest' ultimo , inciso 
in legno. Seguono le Tatole ecc., come indicai per V antecedente esemplare, 
di cui conserva l'indentica numerazione. 

— HÌ8toria varia di M. Lodovico Domenichi, nella qvale si 

contengono molte cose argute, nobili e degne di me- 
moria di diuersi principi & huomini illustri ; divisa in 
XIIII Libri. Con dve Tavole ecc. In Vincaia, appresso Ga- 
briel Giolito de' Ferrari, M I) LXV, in-8« 

Car. 24 senza numeri, col ritratto del Domenichi al remo dell'ultima, ed 
occupate dal frontispizio, nuova dedicatoria dell'autore a Montignor Ckrirtoforo 
Mttdrtccio, In data di Ftorema «' XY di Settembre dtl MDLXlll, e dalle TatoU. 
Succedono pagg. 830 numerate, e a queste una carte con rteto il registro e 
reno lo stemma del Giolito. Questa edizione, ignota al Passano, non è già una 
materiale ristampa della precedente, bensì, come l'autore stesso ci fa noto 
nella dedicatoria, venne ritoccata in alcuna suo parti e ampliata. 

Dialogo dell'Imprese militari et amorose di monsignor Gio- 
vio Vescovo di Nocera, con vn ragionamento di raesser 
Lodovico Domenichi nel medesimo soggetto. In Vincgia, 
appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, M D LVH t in-8.° 

Car. 8 senza numerare, e pagg. 144 numerate. In questo libro non regi- 
strato da' bibliografi delle novelle italiane, e dal Domenichi dedicato al ConU 
Clemente Pietra, leggesi una novella dal medesimo narrata nel suo Ragiona- 
mento ( pag. 106), e la quale non è altro che un brano della ILI.' di Masuccio 

— Ragionamento di M Lodovico Domenichi, nel qvale si 

parla d' Imprese d' armi, et d 1 amore. In Milano, appresso 
a Giovann' Antonio de gli Antonij (ed in fine: In Milano, 
imprimeuano i fratelli da Meda), M I) LIX, in-8.° 

Esemplare bellissimo. Car. 30 numerate e 9 senza numeri.- 

— Dialogo dell' Imprese militari et amorose di monsignor 

Giouio Vescouo di Nocera, et del S. Gabriel Symeoni fio- 
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rentiuo. Con vn rugiuuaineuto di M. Lodouico Domeni- 
chi nel medesimo soggetto. In Lyone, ajtyrcsso Guglielmo 
liouillio, 1574, in-8.° Figur. 

Bellissimo esemplare. Pagg. 260 numerate . seguite da car. 7 *rnza uumcri 
per le Tarolt , e da altra bianca al fine. Kltyautiatimo libro col ritrailo dtl Glo- 
rio, e 135 slampe in Ugno dtl pin iltyn.itt ili ugno iti tstcuiiont. Coni 11 Cioognara 
(N.o lSKtt): ma vuoisi aggiungere, che tanto il ritratto, il quale sta a terg.» 
del frontispizio; quanto le incisioni , che sono in numero di 138 in luogo di 135, 
vennero esegui te dal celebre / bemard (Bernardo Salomon). Altra novelletta 
relativa ad un usurajo può qui leggerai ancora a pag. 206, narrataci dal Simconi. 

Domenichi. Novella narrata da M. Lodovico Domenichi. Li- 
vorno, Francesco Vigo, 18G8, in-8." 

Pagg. 16 , comprese l' antiporta e una carta bianca al fine. È la novella che 
trovasi inserita nel già ricordato lìagiannmtnto : si pubblicò a mia cura, e non 
■e ne tirarono che sole 36 copio tutte per ordine numerate. 

Esemplare di N.O 7 : uno dtt SO i» carta di Fabriano. 

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grande inglese da 

disegno. N.° 29. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.° 35. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. N.° 36. 

Doni. Lettere d' Antonfraucesco Doni. In Vinegia, ajìpresso 
Girolamo Scotto, MDXXXXIIII, in-8.» 

Bellissimo esemplare. Car. 135 segnate con numeri romani, ed altra al fino, 
bianca al mio, e recto la figura della T'ite* seduta sopra il mondo, reggendo 
un ramo d'ulivo, col motto Fiat fax im vtrtvtf. tva. Sul frontispizio ha l'im- 
presa della Fama incoronata da Mercurio, con ano scudo nella sinistra mano, 
In cui stanno impresse le iniziali O.S.M., che indicano Ottonano Scotto da 
Monta, padre di Girolamo, e stampatore Veneziano del secolo XV. Ha per 
leggenda : Famam KXTKNnKRE r actis , est vihtvtis ofvs. 

Prima e rarissima edizione delle Lettere del Doni , dallo Scotto dedicata a 
Mon»ignor Federigo Ceti» Ytteoro di Todi, e dall'autore a {^dorico Domenichi. 

— Tre Libri di Lettere del Doui, e i Termini della lingua To- 

scana. (In fine: in Vinegia, per Francesco Marcolino). 
MDLI1, in-8.o 

Bell'esemplare Car. 8 senza numeri, e pagg. 405 numerate; indi altre 5 
senza numerazione per la Taeola, registro , data e stemma. Al frontispizio del 
volume (che il Urto Libro ne ha uno proprio) succede una dedicatoria del Doni 
a (lottanta Xililla De* Ungi ioni ', terminata la quale vedesi impressa l'arme di 
Fioccuta, che occupa per intero il NTW della terza carta. Finalmente con la 
pag. 387 ban fine le Inttert e incominciano le Himt; e queste giungono alla 
I*g. 405. 

— La Libraria del Doni fiorentino, nella qvale sono scritti 

tutti gl'autori uulgari, cou cento discorsi sopra quelli: 
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tutte le tradvtioni fatte all' altre {sic) lingue nella nostra, 
& una tauola generalmente come si costuma fra Librari. 
In Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, M D L, 
in-8.° 

Car. 70 numeriti, e 2 in line senza numeri. U prima delle quali ha recto 
reglatro e data, e r*r#o l'impresa del OioUto: l'altra è bianca. Edizione ori- 
ginale. 

Doni. La Libraria del Doni fiorentino , nella quale sono scritti 
tutti gli autori volgari, con cento discorsi sopra quelli; 
tutte le tradottioni fatte dall'altre lingue nella nostra, ecc. 
Di nuouo ristampata & aggiuntila tutti i libri volgari posti 
in luce da trenta anni in qua, & leuatone fuori tutti gli 
autori & libri prohibiti. In Vinegia, presso Altobeìlo Si- 
licato, MI) LXXX, in-12.o 

v Car. 12 nenia numerazione, e 90 numerate, n Salicato dedicava questa ri- 

ntani pa a dio. Francisco Bragadino. 

— La seconda Libraria del Doni ecc. In Vinegia (in fine ; per 

Francesco Marcolini, nel mese di zvgno), MDLI, in-12.° 

BelliMlmo esemplare. Car. 112 numerate e 7 senza numeri, l'ultima dello 
quali, bianca nel recto, ha urto lo stemma : termina ii libro con una carta bianca. 
È Indirizzata dal Doni a Furatiti Caraffa. 

— La seconda Libraria del Doni ecc. Ristampata nouamente 

con giunta de molti libri. In Vinegia (in fine: perr (sic) 
Francesco Marcolini), M D LV, in-8.° 

Paffg. 167 numerate, seguite da altre 9 senza numerare, compresa l'ultima 
bianca. Ha ristampata la dedicazione surriferita al Caraffa. 

— La Libraria del Doni fiorentino, divisa in tre trattati ecc. In 

Vinegia, appresso Gabriel Giolito de" Ferrari M D L VII, 
in-8.° Con 6 ritratti. 

Bell'esemplare. Pagg. 296 numerate, con dedicatoria del Doni Alli lllt- 
atrxts. Signori Anconitani ti Comtnità digniètima. 

— La Zvcca del Doni. (In fine del Libro primo: In Vinegia, 
per Francesco Marcolini, M. D. LI; negli altri: MDLII) 
In-8.° Con figure. 

Che la presente opera venisse dall'autore divisa in 4 Parti principali, ov- 
vero Libri, distinti coi titoli di Zecca, Foglie. Fiori e Finiti, non vi ba ombra 
di dubbio, leggendosi in fine delle Fogli* (A i littori Setta magra) : — Gli errori 

eh* sono iti, <(• andranno a proeimiom nrt libro dilla y. , dilli foglie, d* Fiori. 

rio» Primo, Secondo è Tino Libro ecc.; e a cari. 3 del Frutti, pur nell'avviso 
A i Lettori : — Hora ottetto Minio libro ilampato ( le Facezie raccolte dal Dome- 
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nichi). mi ine*** ntl capo alcunt pam*. A imprimtudole chiamai il libro la Zecca : 
poi Pho fatta far Fogli* A Fiori. t.Academia Peregrina adunque fche i toro corpo 
di ipiriti Peregrini ecc.), ristringendoli ntl proprio lor intender* , ti «oh diltttah 
far Fruiti ecc. Posto ciò. o considerato U sua importali» e grande rariU. 
procurerò darne quella più esatta indicazione che per me sarà possibile, e la 
qua] e si cercherebbe invano nelle più accurate bibliografie. 

Tutta l'opera dunque si compone di quattro Libri, intitolati: La Zrcea , 
Fogli*. Fiori e Fritti, i quali hanno identici frontispizi intagliati in legno con 
figure ecc., e nel basso una zucca col motto : Meijora ; «dm ed ogni Libro va 
suddiviso in tre Parti, come meglio si vedrà qui appresso. 

LA EVOCA. 

È formata di Cicalaiuenti, Bai* o Chiachitrt, che hanno frontispizio proprio, 
eoo la data HDLI, e propria numerazione, cioè: — Cicalamenti. Car. 16 senza 
numerare pel frontispizio (l.a Zecca), Prologo diretto a Hocco Grama, avviso 
A i Lèttoti, frontispizio dei Cicalamenti, dedicatoria dei medesimi a Vincente 
Buonniii, ritratto del Doni, Tarola delle materie contenute in tutto il Libro , e 
una bella incisione in legno, ove non rappresentati Dante, Petrarca e Boccac- 
cio. Seguono pagg. 63 numerate , ed altra appresso, nella quale sta una figura 
di donna seduta che ai cuopre il volto con una maschera; e la leggenda : Qvrl 
che ptv *u molesta abcondo , et taccio. — Baie. Car. 4 senza numerazione . 
contenenti il frontispizio . la lettera dedicatoria del Doni a M. Chriitoforo Bu- 
lichi, e la già ricordata incisione con Dante, Petrarca ecc.; indi pagg. 64 con 
numeri, l'ultima delle quali, per la maggior parte , è occupata dalla medesima 
figura di donna seduta, ma con la maschera a' piedi, in atto di abbruciarla: 
non ha motto. — Chiachiebe. Car. 4 prive di numeri pel frontispizio, dedica- 
toria al Conte Lodotico Raugont e solito intaglio in legno con Dante ecc. Ten- 
gon dietro pagg. 61 numerate per le Chiachitrt e /W srnWo, ed altra col IU- 
giitro delle tre Parti e la data. 

Chiude questo primo Libro una carta bianca al rrrso, e nel rteto uno dei 
tanti stemmi Marcoliniani, colle parole : Vkjutas odtvm pabit. 

FOGLIE DELLA ZVOCA. 

Van divise in iHctrit, Fatott e Segni, senza però che la numerazione venga 
interrotta. Car. 16 non numerate, lo quali comprendono il frontispizio, un 
avviso del Doni che tiene •'/ Itono dtlla epistola dedicatoria, sonetto del medesimo 
a GMiano Soldati, una lettera Al Doni sottoscritta A. D. , tre dell'autore a 
Gionan Paulo Condolo, Marc' Antonio Paint ro e Pitr Gradtnigo; figura con Dante, 
Petrarca ecc., lettera del Dottore <t Prothonotario lìuqualigo al Doni, la Titola 
da leggere, un sonetto dell'autore a Itemigio Fiorentino, altro di quest'ultimo 
in risposta al medesimo, e finalmente 11 ritratto di messer Antonfrancesoo. 
Succedono pagg. 173 numerate (in luogo di 185, come indicano tutti 1 biblio- 
grafi, i quali, senza dubbio, si fidarono unicamente sul numero dell'ultima, 
senz'avvertire che dalla pag. 96 si passa alla 109). comprese le antiporte delle 
tre Parti, ed altra priva di numerazione con la Striti magra per gli errori ecc. 

Dà termine a questo secondo Libro una carta bianca nel xtrio, e al recto 
nuovo stemma MarcoUniano, col motto : V ruttar mua temtoms, e la data HDLI1; 
stemma e data, che stanno eziandio in fine dei seguenti due Libri. 

FIORI DELLA EVOCA. 

Sono composti di Grilli , Paxurottt e Farfalloni, ma la numerazione e una 
sola. Car. 8 senza numerare . occupate dal frontispizio , dedicatoria a litbtrto 
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Strotti, l'namUtto g*ntrolt a i littori, lettera del Punì a Uuracrktuo titasfont . 
ritratto dell'autore, nonetto di t'ranctrro Virenti al medesimo, «olita incisione 
con Dante, Petrarca e Boccaccio, e anuetto del Doni a Monsignor Lodouico Bu- 
catiti*. Fan seguito pagg. ITO numerate (salvo l'ultima ch'i bianca), compre.» 
le antiporte delle tre Parti, con lo stemma e la data nel Une. 

FHVTTI DELLA ZVCCA. 

Sono detti Fntli Ptngrini, c consUno di car. 87 numerato (con lo stemma 
a tergo dell'ultima), tenuto conto delle antiporte di tutte tre le Parti, onde 
ranno divisi come già dissi, non distinte però con titoli speciali. Hanno una de- 
dicatoria del Doni a (lionan' Antonio Filano, a cui succede un avviso A i Ultori, 
\ Somi dt gì, Acadtmici Ptrrgrini, i Frrtli e /W tchtt.t, col registro e la data 
nel fine. A tergo del frontispizio sta 11 ritratto del Petrarca, sotto del quale 
si legge il verso : M di far frutto non pur /eri é /rondi: una carta bianca pun 
fine a questo quarto ed ultimo Libro. 

Doni. La Zvcca del Doni fiorentino, divisa in cinqve Libri di 
gran ualore, sotto titolo di poca consideratioue ecc. In 
Vcnetia, appresso Frati. Rampazetto, ad instantia di Gio. 
Battista &• Marchio Sessa fratelli (in fine: M D LXV) 
. in-8.o 

Car. fi senza numeri o 316 numerate, col registro c la data al urto del- 
l'ultima, e 11 ritratto del Doni, inciso in legno, a ttrgo dell'ottava carta dei 
preliminari. Il libro venne dedicato dal medesimo autore a M. Franct*co Lahta. 

— La Zvcca del Doni fiorentino, divisa in cinqve Libri di 

gran valore, sotto titolo di poca consideratione ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, con permissione de 1 superiori, 
da Ieronimo Gioannini da Capugnano, Bolognese. In Vc- 
netia, appresso i Farri, MDCVII, in-8.° 

Car. 40 senza numerazione. 370 con numeri e una bianca; ma si noti ebe 
le pagine numerate, per li errori incorai nella stampa, appariscono 2*0. Que- 
sta edizione «conosciuta pur anco allo stesso cav. Bongi. dilipentlssinio biblio- 
grafo del Doni, ba una dedicatoria del Gioannini a Xtrgimo Ornino, iHira dt 
Bracciano; ed è aommamentc rara. 

— La Zvcca del Doni fiorentino, divisa iu cinqve Libri di 

gran valore, sotto titolo di poca consideratione ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, con permissione de' superiori, 
da Ieronimo Gioannini da Capugnano, Bolognese. In Ve- 
nctia, appresso Daniel lìissuceio, MDCVII, in-8.° 

è la stessa edizione del Farri antecedentemente registrata, mutatovi il 
frontispizio; alla qual circostanza senza dubbio devosi U rarità degli esemplari 
originali. 

— I Marmi del Doni, Acadeinico Peregrino. In Vinegia, per 

Francesco Marcel ini, MDLII (ed in fine: M I) LUI). 
parti 4, in-l.° Figur. 
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BolUsainio esemplare. Pagg. 168; 130; 168; W, tutte numerate, salvo l'ili- 
lumi delle l'arti III e IV. Questa originale edizione non va intitolata ad An- 
turno Ita feltro . come erroneamente ritennero tutti I bibliografi, non escluso 
11 prolodato cav. Bongi; beimi ciascuna delle prime tre Parti ha una lettera 
dedicatoria degli Acadtmiri Peregrini, c sottoscritta // Presidente dell' Aeademta 
Peregrina: ad Antonio da Filtro la prima; a Monsignor Ascanio Libertino, Vescovo 
di Attillino la seconda; e a Don FtrranU Gonzaga la terza. Lo stesso Doni of- 
feriva poi la quarta a Monsignor Bernardino Argentino, Canonico del tHtomo di 
l'adonti. 

Doni. I Marmi del Doni, Academico Peregrino, cioè ragiona- 
menti introdotti a farsi da varie conditioui d' huomini , 
a luoghi di honesto piacere in Firenze. Ripieno (sic) di 
discorei in varie scienze & discipline, motti arguti, istorie 
varie, prouerbij antichi & moderni, sentenze morali, ac- 
cidenti e nouellette morali. Diviso (sic) in qvattro Libri ecc. 
In Venctia, presso Gio. Battista Bertoni, 31. DC. IX, 
parti 4, in-4.° Figur. 

Pabtk L Car. 8 senza numerazione o 66 numerato — Pabtk II. Car. 40 con 
numeri — Pabtk ni e IV | insieme ) . Car. 81 numerate © una bianca al fino. Cia- 
scuna delle quattro Parti ba proprio frontispizio. 

Questa ristampa veniva dedicata dal Bertoni a Oìotanni Vendramino. 

— I Marmi di Antoufrancesco Doni, ripubblicati per cura di 

Pietro Fanfani, con la vita dell' autore scritta da Salva- 
tore Bongi. Firenze, G. Barbèra, 1863, voi. 2, in-12.° 

Pagg. LXIV-344; IV-312 , comprese le rispettive antiporto, o nel solo voi. I 
anebo una carta bianca al fine. Della sola Fifa s'impressero 35 esemplari a parte. 

— I Mondi del Doni, Libro primo. In Vincgia, per Francesco 

Marcolini, M D LII — Inferni del Doni, Academico 
Pellegrino, Libro secondo de Mondi. In Vinegia, per Fran- 
cesco Marcolini, nel MB L III — voi. 2, in-4.° Figurato. 

Bell'esemplare. Vol. I. Car. 4 senza numeri , 130 numerate e altre 4 senza 
numerazione. A Hrbtrto Stroiti dedicava questo primo Libro II Veloce Academico 
Peregrino — Voi.. II. Pagg. 334 numerate e car. 4 senza numeri. Precede una 
lettera dedicatoria al Modifico S. Alberto Dal Carretto, sottoscritta II Preside»!, 
dtU'Acadetma Peregrina, et Academici. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academici Pel- 

legrini, composti dal Doni ecc. Di nuouo ristampati, & 
con molta diligenza riuisti & ricorretti. In Venetia, ap- 
presso Georgio de' Caualli, M B LXVIII, in-8.» 

Car. 8 privo di numeri , pagg. 431 numerate e una bianca. La lettera del 

Doni a Coltrino Malipiero, ebe leggesi in fine del libro, non è una dedica- 
toria, conforme trovasi indicato In tutte le bibliografie, e nel Catalogo dello 
o|*sre del Doni compilato dal ch.nio Bongi ; bensì un flincorto nopra il mondo 

impreniso. 
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Doni. Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academiei Pel- 
legrini, composti dal Doni ecc. In Venetia, appresso Do- 
menico Farri, 31. D. VXXV, in-8.° 

Car. 8 non numerate, col ritratto del Doni al rrrao dell'ultima; seguono 
pagg. 431 con nnmeri, ed altra occupata dal aolito ritratto. Terminata l'opera 
succede il medesimo Discorso sopra il mondo impronto, di che feci parola 
più .opra. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academiei Pel- 

legrini, composti dal Doni ecc. In Venetia, appresso Ni- 
colò Moretti, M D LXXXIII, in-8.° 

Copia l'edizione antecedente, e aolo ne differisce dalla mancanza del ri- 
tratto del Doni nell' ultima pagtua del libro , che qui e bianca. 

— Mondi celesti, terrestri & infernali de gli Academiei Pel- 

legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fioren- 
tino. Espurgati ecc. In Vicenza, appresso gli Jleredi di 
Periti Libraro (e in fine: per Giorgio Greco), 1597, in-8.° 

Car. 8 Berna numeri, pagg. 431 numerate e una bianca; cui tengon dietro 
car. 7 pur senza nnmeri ( per le Tavole . stemma e data ) , ed altra bianca al 
fine. Alla pag. 227 incomincia il Libro tr rondo , che ha frontispizio a se, ma non 
interrompe la numerazione; e reca nel mezzo il ritratto del Doni, con a tergo 

Bernardo Macchietta ai prese cura di questa ristampa, e la dedicava a 
Giorgio Giorgi. Vi antepose una sua Brrattata sopra ii mondi dti Dotti , la quale 
ai legge dopo due sonetti di Desiderio Giovannlni sopra i mondi e sopra gf in- 
fimi; ed aggiunse in fine il Ihscorso del Doni al Malipiero sopra il mondo im- 
pronto, e due dedicatorie che accompagnano l'edizione Giolitiana del 1662: 
una a M. Giouan Paulo, M. Giulio * M. MichtU Trntimui, e l'altra a Battuta 
Dottori, Biceio, e Antonio Francisco. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academiei Pel- 

legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fiorentino. 
Espurgati ecc. In Venetia, appresso Gio. Battista Ber- 
toni, M. D. CV1, parti 2, in-4.° 

Parte L Car. 4 senza numerazione e pagg. 144 con numeri. — Pabtk n. 
Pagg. 133 numerate e 7 senza numerare. Copia l'edizione antecedente, salvo la 
Burattata del Macchietta e i due sonetti del Giovannlni che vi furono omessi. 

Tanto il Bongl nel Catalogo delle opere del Doni, aggiunto alla sua dili- 
gente edizione delle Novelle di questo autore, quanto 11 Passano nella sua 
bibliografia, nel registrare la presente ristampa del Bertoni, la dissero adoma 
di figure; ma, stando al mio esemplare, osai andarono errati, altre figure non 
riscontrandovisi che il ritratto del Doni sul frontispizi. 

— L' Epistole di Seneca, ridotte nella lingua Toscana per il 

Doni. In Vinegia (in fine: per Arrclio Pincio), MDXLIX. 
in-a« 
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(.'str. 8 svina numeri pel frontispizio , la dedicatori* del Doni alla S. Stirai 
Di Somma, la Vita de Arno Anneo Seneca e una Tarola d'aleute cote ecc. Se- 
guono pagg. C80 numerate per il testo; indi car. Il aeuza numerazione . oc- 
cupate dalla rotola et Sommario di tette f Kpistole , tuia Lettera dell' edi- 
tore Carueseccht a Lodati co Itole», un avvino A' lettori do l'operd, il registro 
e la data MDXI, Vili. Dan termine al libro altre 2 carta: la prima ha un 1 in- 
cintone nella parte ruta, di cui terrò proposito qui appresso, e l'altra e 
bianca. Sul froutispizio su una figura di donna seduta , che ai cuopre il volto 
con una maschera e il motto : y vel che piv mi molesta ascondo et taccio. A 
tergo del medesimo, e al recto della penultima carta del libro, trovasi ripe- 
tuta la «tessa figura di donna seduta, ma cou la maschera ai piedi, in atto 
di abbruciarla cou una face, che tiene accesa nella diritta mano; e ciascuna 
con differente leggenda, ciò che sfuggiva al dotto cav. Bongi. La prima, cioè 
quella a tergo del frontispizio ha: qvel che mi molesta abbbvcio et ardo; 
nell* altra ò detto : .j\> i. che mi molestava accendo et aedo. Ora ai noti 
che nel suindicato Anito ai Ultori è raccontata, dice il prelodato cav. Bongi 
(Catalogo ecc. Pag. LXXXV), omo Morelle Ho a proponilo di ostelli che tergono il 
mn*o ad ogni piccolo errore che incontrino nelle stampe , la quale, già inserita 
nella seconda edizione della bibliografia del Gamba. (Pag. 289 — Il tipogra/o 
ai lettori), non venne ricordata, come già notai, dall'egregio Passano. 

Di questo rarissimo libro bavvi mia ristampa di Milano, Bidelli, 1611, in-8.o 

Doni. Pistolotti amorosi de Magnifici Sig/' Academici Pelle- 
grini. In Vinegia, nclV Acadcmia Pellegrina, per Francesco 
Marcolini, M I) L IIII, in-8.» 

Bellissimo esemplare. Il volume e diviso in due Libri , di pagg. 127 nume- 
rate cadauno , oltre una bianca al fine del primo , eh' è dedicato al Conte Oitlio 
Rangone; ed altra con lo stemma al fine del secondo, il quale ha proprio fron- 
tispizio, e dal Doni veniva diretto ad inforno Tulio Buoni. In queaf ultimo si 
trovano 2 incisioni: una alla pag. 0, e l'altra alla pag. 61. 

— Tre Libri di pistolotti amorosi del Doni, per ogni sorte 

generation»- di brigate. Con alcune altre lettere d 1 amore 
di diuersi autori, ingegni mirabili, & nobilissimi intelletti, 
poste nel fine. Con vna tavola ecc. In Vinegia, appresso 
Gabriel Giolito de' Ferrari, M D LVIII, in-12.° 

Car. 282 numerate, l'ultima delle quali, bianca al r«r*o, ha redo il registro, 
la data e lo stemma del Giolito. 

Le Lettere amorote che trovatisi aggiunte in questa ristampa, dal Doni in- 
titolata a Jf. Salomone da Fano, hebreo, a Bagnacaiallo ; sono di Horatio Brmetto, 
Boccaccio, Lodativo Dolce e Domitio ti. (Oavardo). 

— La moral Filosophia del Doni, tratta da gli antichi scrittori. 

In Vinegia, per Francesco Marcolini, MDLII, parti 2 
iu un volume, in-4.° Figur. 

Pabte I (divisa in 3 Libri, e dagli icacfcmiri Peregrini dedicata a Don Fer- 
rante Caracciolo). Car. 4 prive di numeri e pagg. 152 numerate, col registro e 
la data in fine dell' ultima. Vanno compresi nella numerazione i frontispizi 
dei Libri Secondo e Terio, e il ritratto dell'Aretino al quale è consacrata V ul- 
tima carta del Secondo. L'altro ritratto che occulta la pag. 64 , può ritenersi 
per quello dello stesso Doni effigiato di profilo. 
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I .in). II (cui m minute frontispizio : Trattati diti ni di Seudebar indiano Jllo- 

lopho moraU. In I ;. • , ueW Aradtmia Peregrina, M II bit, e con dedicatoria 

de' medesimi Arademici Peregrini a Cosimo Ite' Medici Dica di Fiormial Pagg. 103 
numerato, col registro o la data nel toc, ed altra senza numero , contencut». 
uno da' varj emblemi usati dal MarcolinL Danno termine al volume car. 4 non 
numerate, con nuovo emblema al rtmo dell' ultima. Edizione originale. 

Doni. La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi 
scrittori, per amaestramento vniuersale de gonerui , & re- 
gimento particolare de gli huomini. Con modi dotti, & 
piaceuoli novelle, motti, argutie & 9ententie. Di nuouo 
ricorretta, & da molte incorrettioni emendata. In Trento, 
per Gio. Battista et Giacomo fratelli de Gelmini di Sabbio, 
M. D. LXXXVIII, in-8.o 

Car. 8 senza numerare , 1(13 numerate e una bianca. Ha una dedicatoria 
del Gelmini al Conte Ouid" Ybaldo , Conte ( sic ) d' Arco. 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per ammaestramento vniuersale de governi ecc. Di 
nuouo ricorretta ecc. In Trento, per Gioitati Battista Gel- 
mini da Sabbio, M. I). XCIIII, iu-8.» 

Car. 6 prive di numeri, seguite da altre 163 numerate, con registro e data 
al rene dell' ultima. Precede in quelita riproduzione un semplice avviso dello 
Stampatore atti benigni a) discreti littori. 

— La' Filosofìa morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per ammaestramento vniuersale de gouerui ecc. Di 
nuouo rictampata (sic), ecc. In Venctia, apjircsso Gio. 
Battista Bertoni, MDCVI, in-4.° Con figure. 

Car. 4 senza numerazione e re numerate . col ritratto del Doni sul frontispi- 
zio. Alla sua dedica ad Angtllo (sic) Motto, il Bertoni faceva succedere un avvi*, 
ai iruori. 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per amaestramento uniuersale de gouemi ecc. Di 
nuouo riccorretta, ecc. In Ferrara, appresso Benedetto 
Mammarello, M. D. CX, in-8.° 

Car. 150 numerate, col registro, data e stemma al rrrso dell'ultima. Pre- 
cedono car. 8 senza numerazione pel frontiKplzio. la dedicatoria dello stam- 
patore al Conte Ltigi Betilacqwi e la Tavola. Termina il libro con una carta biauwi. 

— Rime del Bvrchiello fiorentino, comentate dal Doni, et 

piene di capricci, fantasie, umori, strauaganze, grilli, 
frenesie, ghiribizzi, argutie, motti e sali. Ritocche du 
quel che poteua già offendere il buon lettore. In Vicenza, 
per gli Hercdi di Ferin Libraro, JJ.77 , in-8. ft 
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far. 8. senza numerazione, alle quali fan seguito pagg. 361 numerate; indi 
altre pagg. '25 Renza numerare e una carta bianca al fine. 

Ristampa procurata da Giwupp* Vmbellotti, Bolognese , che dedlcavala a Pietro 
(iirstiniani : reca l'ancora Aldina sul frontispizio. 

Doni. Novelle di raesser Anton Francesco Doni ( Senza luogo 
e senza nome di stampatore). MDCCCX V, iu-8.° Col ri- 
tratto del Doni inciso in rame sul frontispizio. 

Pagg. XXXn-230, compresa l'antiporta, seguite da car. 8 senza numerare, la 
prima delle quali è bianca. Edizione di soli 80 esemplari eseguitati in Venezia , 
nella Tipograna di Alvisopoli, a cura di Bartoloinmoo Oamba, che la offeriva 
aUMrr. Francesco liana. Avverto che i varj esemplari eh' io potei aver tra mano, 
erano tutti, simili al mio. in carta reale. 

— Novelle di M. Antonfrancesco Doni, colle notizie sulla vita 

dell'autore raccolte da Salvatore Bongi. Lucca, Tip. di 
A. Fontana, 1852, in-8.° 

Pagg. CXn-180. Pubblicazione di soli 150 esemplari numerati, dall'illustre 
editore diretta al Car. Communi, Francesco Zatnlrivi. 
Esemplare di N.o 54. 

— Altro esemplare : uno ilei venti in carta grande di colore 

(verde). N.° 147. 

Ha nel fine la seguente nota: Appositamente stampato ptr il sig. Vincenzo 
rurciauti, U Pu celanti era bibliotecario della pubblica Libreria di Lucca. 

— Tutte le novelle ; lo Stufainolo , commedia ; e la mula e 

la chiave, dicerie, di Antonfrancesco Doni. Nuova e com- 
piuta edizione, diligentemente riveduta e corretta. Milano, 
G. Daclli e Comp. (a tergo dell'antiporta: Tip. Hcdaclli), 
M. DCCC. LXJII, in-16.o Con ritratto. 

Pagg. XVI-184, l'antiporta compresa e il ritratto. Edizione procurata da 
Carlo Téoli {Eugenio Camerini), e fa parte della Biblioteca rara, di cui forma 
il Voi. XIII. 

— Quattro Novelle di messer Antonfrancesco Doni, che non 

si leggono nell' edizione Lucchese del 1852. In Livorno, 
pei tipi di Francesco Vigo, 1869, in 4.° picc. 

Pag. 16. È un attestato di sincera amicizia da me offerto al Connnend. Fran- 
cesco Zambrini , nel giorno ino onomastico [4 Ottobri). Furono impresse in ca- 
ratteri corsivi a simiglianza delle antiche stampe ; e dopo l'epigrafe dedicatoria 
succede il seguente nuovo frontispizio: Qrattro Sorelle del Doni, Acadevtico Ve- 
r tarino , nuounmrntf poste in luce. Trassi la prima dalla Seconda Libraria (fine già, 
Mareolini, MDLY, in-8.o, pag. 145): la seconda dalla Ztrea (Yinegia, Mareolini, 
MDLI-MDUI.ln-S.o-Frttti. Car. 31); la terza e la quarta finalmente dalla Maral 
Filosopkia (Yinegia, Mareolini, MlihìI, in-4.o, Llb. IL pag. 116 ; e Ub. ni, pag. 143) 
Edizione di soli 14 esemplari progressivamente numerati, de' quali, il presente, 
è imo dei nei in carta inglene da disegno. N.O 1. 
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— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grave colorata di Fran- 

cia. N.° 9. 

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta della China. N.° 11. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in finissima pergamena (capretti ) 

di Roma. N.° 14. 

Doni. Novella di Antonfr. Doni. Pisa, Tipografìa Nistri, 1870, 
in-8.° piccolo. 

Pagg. 10. Togliendola dalla Marni Ftlonophin [Xintgia. Mareolini, M 'DUI, in-4.« 
Lib. n. pag.113), veni» pubblicata dall'illustre cav. prof. Aless. D'Ancona In 
occasione delle norie Paiuiano-Oanepa. e in ««li 73 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grand* bianca. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta imperiale cerulea (8.° gr.) 

— Altro esemplare: uno dei 2 in pergamena (8.° gr. ) 

— Novella di Antonfrancesco Doni. Livorno, Tipografia Van- 

nini, 1871, in-4.° 

Pagg. 8. Fn da me estratta da un Codice Palatino, autografo, Regnato E. II. 10. 8. 
contenente U dimo»ir„tioni dt gli mimi dt glt ton w ftrt dtl Doni, la qual opera e 
t nna «torte* illustrazione di diverse Imprit, molto bene eseguite a penna, e colla 
seguente- dedicatoria. 

. Allo Dljno et Eremo 8. Alfonso da Est*. Duca digjno 
„ di Ferrara; et mio Big. re semp. Ossjno 

. Conosco, Principe signor mirabile, che i miei libri aon di poco conto, 
. poiché non inpetran gratia da V. Ecc. di farmi sapere, almeno per un minimo 
. cenno , che la lll.ma et Ecc jna persona sua m' ha in luogo di servitore. Se 
„ si debbe amare chi riverisce et ama , lo lo merito ; per che con il coniati - 
. darmi la S. V. 111. ma et Ecema conoscerà ch'io aon tale, qual mi dipingo. 
. Credo che venisse nelle honorate mani di quella un mio libro, et bora ri- 
. verentemente ne mando un altro : quello trattava di Secreti sscosti con gra- 
. vita : et questo d' Imprese palesi piacevolmente. Et si come V. Eccita è, dentro 
„ et di fuori, lo splendore de' principi, cosi io con 11 core et con la lingua me 
. gli offerisco servitore, et le bacio la mano. 

. Di V. 8. lll.ma et Eccjna 

hunùl. servit. 
n Doki. 

Questa Novella, di cui furono impressi soli quattro esemplari numerati, 
s*lvo*non poche varianti ed aggiunte, si era già letta nella Suota opinimi* dtllr 
Imprrst militali t ainorott dello stesso autore (pag. SI); scrittura pubblicatasi 
in Venezia nel 1858, la quale, probabilmente, è la medesima della suaccen- 
nata, se non un secondo lavoro sopra lo stesso argomento; e da ciò quel titolo 
di fflMM opinione. Il presente esemplare è uno dti dut in tnrta ingtrtt da di- 
**jm. N.o L 

— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fa- 
briano. N. ft 3. 
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— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma. N.°4. 

Doni. Attavanta, villa di M. Anton Francesco Doni, Fiorentino, 
tratta dall' autografo conservato nel museo Correr di Ve- 
nezia. Firenze, Felice Le Mounier, 1857 , in-16.° 

Pagg. »0, computata l'antiporto. N'ebbe cut» il sig. Vlucenso Lazari di 

— Altro esemplare. 

È tino dei pochi non poiti in commercio, e destinati ad onorare le nome 
Romda-Uiatomuiii , con la lettera dedicatoria agli »po*i di Lorenzo Fracasso. 
Sono impresti in altra carta e In un formato maggiore deU' ordinario , e con- 
stano di pagg. 8*. l'antiporta compresa, e l'indice aggiunto nel fine. 

— Nuova opinione sopra le Imprese amorose e militari di 

Anton Francesco Doni. Venezia, Tipi della Gazzetta uffi- 
ziale, MDCCCLVIII, in-4.o picc. 

Pagg. 72, compresa una carta bianca in principio. 81 pubblicava in pochi 
esemplari da Pietro Bigaglia in occasione delle nozze MarttUo-Zon. 

— Humori di messer Anton Francesco Doni, Fiorentino, 1550 

( Dall' autografo Correriano di Venezia ). Venezia, Tipo- 
grafia di G. B. Merlo, M DCCC LX, in-8.° 

Pagg. XVI-42, indi altre 10 senza numerare, n volumetto ha una carta 
bianca in principio ed altra simile in ftne, ma ne fu tenuto conto nella nu- 
merazione. Furono offerti dal chjno Andrea Tessier al Co*. Salvator /lungi di 
Lucra, e non se ne impressero che 150 esemplari per ordine numerati, n 
presento reca il N.o 67. 

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta grande velina grave. 

N.o 3. 

— Altro esemplare: uno dei 20 in carta colorata (celeste). 

N.o 23. 

Tutti tre i suddetti esemplari sono resi singolarissimi dalla giunta di un 
quindicesimo Humore, intitolato: DtW arquirtar /ama, che non poto comparire al 
pubblico con gli altri, causa la censura. Della molto rarità dei medesimi n'è 
chiara prova il non trovarsene fatto alcuna menzione nella bibliografia del Pas- 
sano , e , quel che più monto , nel Catalogo delle opere del Doni compilato dal 
cav. Bongi , al quale il libro pur dedicavasi. 81 noti pertanto , che negli esem- 

stanno ne^fine. 

Donna (La) cha ha poche simili, e Solimano IT, Novelle pia- 
cevoli. Firenze, alV insegna del Mone (sic) di Maria, 1817, 
in- 16.° Con rame. 

Ciascuna di questo duo novello ignote al Gamba e al Passano, ha propria 

numerazione (pagg. 54-36). ma uno solo è il frontispizio, e questo impresso 
su foglio volante dopo la stampa delle medesime. 
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Dono. Piccolo dono alle pontili signore di racconti e novelle 
Lizzare (sic). Milano, presso Giuseppe Crespi (senz'anno), 
in-lG.°. Con rame. 



Fi«t. IT, oltre il frontispizio. Sono » noveUc dall' anonimo «utero intito- 
late Ali* gitili «.juart Militimi. 

Dovizi da Bibbiena. Un'avventura amorosa di Ferdinando 
d' Aragona Duca di Calabria, narrata da Bernardo Dovizi 
da Bibbiena in una lettera a Piero De' Medici. Bologna, 
presso Gaetano Romagnoli (a tergo del frontispizio: Tipi 
del Progresso), 1862, in-16.» 

Pagg. 24. Fa parte della Dispensa XX della Strila di Curiotità Uiltrarit, n 
non venne retfiHtrata dal Passano. N'ebbe cura il prof. Isidoro Del Lungo, •• 
ne ne tirarono 202 esemplari ordinatamente numerati. 

Esemplare di N.o 162. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta reale Liona nel 

formato di &° N.° 202. 

— La Calandria, commedia di Beruardo Dovizi da Bibbiena; 

aggiuntavi un' avventura amorosa di Ferdinando d' Ara- 
gona Duca di Calabria, narrata da esso Bibbiena a Pier 
De' Medici. Milano , G. Duelli e Camp, editori ( a tergo 
dell'antiporta: Tip. Allertati), M. DCCC. LXIII, iu-16.» 
Con ritratto. 

Pagg. XX-104. l'antiporta compresa e il ritratto. È il voi. XTV della 
UWm rara, pubbltrata dal Datili, e no prese cura Eugenio Camerini di Mi- 
che al nascondeva «otto lo pseudonimo di Carlo Troll. 



Dragoni. L'amor conjugale, od Eustatia e Nomofilo, No- 
vella greca di Filofilo Sofista. Cremona, co' tipi del Fcrahob, 
CIDIDCCCX, in-4.o gr. 

Pagg. Vili- HO, tenuto conte dell' antiporta e di una carta bianca al fine. 
Splendida edizione di pochi esemplari, nelle nozze Corboli-Sorami. n nome 
dell'autore {Ab. Anioni» Dragoni) leggesl al 



Eccitamento ( L'), Giornale di filologia, di letteratura e 
di amenità. Anno primo (ed unico). Bologna, Tipi delle 
Sciente, 1858, in-8.° 

Pagg. ed in fine due carte occupate daU' Flrnro dt* signori Soci t ralla- 
taratori. Oltre buon numero di Novellette, Motti e Facezie, per opera d»*l 
Direttore di questo periodico, rommend. Frane. Zamhrlni, tratte dal Corl,- 
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giano di Bald. Caitiglione, dall' 0< « di ricreajrione di M. Lod. Guicciardini ; dai 
ititi $ fotti ecc. raccolti da Lod. Itomtnichi , dalle Lettoni ài Dom. M. Manni ore.: 
vi «Unno inerite U Novella «torica del Senese Pittro Fortini. Intitolata: Già- 
corno PacchiaroUo pittore, t la compagnia dei Bardotti, due Morelle di Moderai,! 
Fonte e 11 Gobbo da Peretola di Fiancetco Redi; delle quali pochi esemplari «'ita* 
presserò a parte. Della prima ai prese cura l'egregio Carlo Milanesi; delle 
dna Novelle di Moderata Font*, mutilate dalla censura, fu editore il ch.mo 
I>ott Anicio Bonucci ; e del Gobbo da Ptrttola 11 predetto commend. Francesco 
Zambriui. V. Fobtixi, Fomt* e Rkdi. 

Epistola inedita di C. R. R. Firenze, 1831, in-12.» 

Molto raro llbriccino in litografia, carattere ronde, di pagg.20 (oltre il fron- 
tispizio eh' è a guisa d'antiporta ) e una carta bianca nel fine. Come ne avverte 
il titolo , ha la forma di lettera , la quale è datata Da Fioretta li 29 tir mi. 1831 , 
e incomincia : » Poffare I ... vi frastorna ancora la mente , mio caro Antonio Vas- 
. selli, la maninconiosa idea, per quante io ve ne abbia detta per dirtorvena, 
. che 11 due libercoli di novelle pubblicati anni addietro da un incognito. 
. l'uno nel mille ottocento venticinque, e l'altro nel mille ottocento venti- 
, sette , fossero miei di me, anzi, più duro d'un macigno, v'à proso per alno 
. la fantasia di mandarmene da Roma cinque argomenti per via di lettera in 

. quattro inetti vocaboli per una novella in prosa, siccome lo sono quelle,* 
. per 1* altre in versi a volontà «re. , 

Pochissimi esemplari ne furono tirati, e non posti in commercio i onda 
non può recar sorpresa so il Gamba e il Paesano non lo registrarono nelle 
loro bibliografi- della Novelle italiane , come fecero degli altri due precedente- 
mente pubblicati, cioè : Xotelle trritte nel ISSI, poi aumentati $ date alle ttampe 
in qut&t'anno del Signore 1825. — Varie Xotelle per appenditi alle altre utatnpaie 
ntl IMS. 

Vi ai leggono alcune compusiiioni in versi , per la maggior parte di erotico 
argomento, od alla pag. 5 sta una novella in prosa. 

Erasto dopo molti secoli ritornato al fine in lvce, et con 
Homraa diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita- 
liano. In Mantova, (in fine: .per Venturina Roffinello), 
l'anno M. D. XLVJ, in-8.° 

Car. 137 numerate, 1" ultima dello quali è marcata per errore 13»; seguono 
car.S senta numeri, col registro e la data al recto della torta. A questa raris- 
sima edizione va tananai una dedicatoria dello stampatore a ». Gotti (sic) 
Deca di Mantora, March, di Monferrato. 

— Erasto doppo molti secoli ritornato al fine in lace, et con 

somma diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita- 
liano. In Vineggia (sic), appresso di Agostino Sindoni, 
Vanno M. D. LI, in-8.* 

Pagg. 13S numerate, a senza numeri e una bianca. Conserva 1* dedicatoria 
del Roffinello al Gonzaga. 

— I compassionevoli avvenimenti di Erasto, opera dotta et 

morale, di greco ridotta in volgare. Di nvovo con somma 

II 
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diligenza corretta & ristampata ecc. In Venctia, appresso 
Camillo Franceschi™, MDLXXVIII, in-8. 0 

Cu. 147 ninnerete e 3 seni» numerazione per la Tavola « registro. Termina 
il libro con due carte bianche. 

Erasto. I compassionevoli avvenimenti di Erasto, opera 
dotta et morale, di greco ridotta in volgare. Con nvova 
Tavola ecc. In Venctia, per i ZaUieri, MD XC, in-8.° 

Car. 134 numerate, e due al tino «enea numeri. 

— I compassionevoli avvenimenti d' Erasto, opera dotta et 

morale, di greco ridotta in volgare. Di nuovo con somma 
diligenza corretta & ristampata ecc. In Venezia, per Do- 
menico Lovisa (senz'anno), in-8.° 

Pagg. 234 con numeri. 4 non numerato per la Tavola, e una carta bianca al 
fine. Queste tre ultime ristampe mancano di preliminari, e rimasero ignoto 
Unto al Gamba quanto al Passano. 

— I compassionevoli avvenimenti d' Erasto. Torino , Libera 

patria ( a tergo del frontispizio : Tip. del Progresso, diretta 
da Barerà e Ambrosio), 18Ò3, in-32. 0 

Pagg. 320. compresa l'antiporta. È il primo volume di una raccolto inti- 
tolata: Fior drIU Orarie. 

Per altra edizione sconosciuto al Passano, V. Romanzetti (Tre). 

Erizzo. Le sei Giornate di M. Sebastiano Erizzo, mandate 
in lvce da M. Lodovico Dolce. In Venctia, appresso Giouan 
Varisco e Compagni , M D LXVII, in-4.° 

Magnifico esemplare. Car. 8 senza numerazione (l'ultima delle quali è bianca,), 
seguito da 93 con numeri . e da altra in fine senza numerare per l' Errato. 
Edizione originale dal Dolce diretto a Ftdtrito Goniaga Martin *( di Oanoia. 

— Le sci Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Londra, presso 

Riccardo Bancker (ma Livorno, Masi,) 1794, in-8.° Con 
ritratto. 

Pagg. XXVm-436. Preceda mia dedicatoria dell'editore Gaetano Poggiali 
al Cor. Girolamo Zulian, Patritio Vtntto. 

— Altro esemplare in carta turchina di Torino, formato più 

grande delt ordinario. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, dalla 

Società Tipografica de' Classici Italiani, anno 1805, in-8.° 
Con ritratto. 

Pagg 406 ed uni caria in line con V Krrata. 
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Erizzo. Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1814, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. xvi in , coni prona l'antiporta , e dà termine al libro una carta bianca, 
È il toI. XI della Raccolta de' Sottili, ri italiani (V. Raccolta) procurataci dal 
Silvestri, e 4 «ole copie furono tirate In carta turcìmta di Parma. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Firenze, Ti- 

pografia Borghi e Compagni, 1832., in-8.° Con ritratto. 

Fanno corpo del voi. I della Raccolta di Sotrllitri italiani pubblicata da' «ad- 
detti editori (V. Raccolta), del quale occupano le pagg. 845-934, l'antiporta 
compresa e 11 frontispizio. Edizione improba a due colonne, con caratteri mi- 
nutissimi , e non registrata dal Passano del pari che la seguente. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, per 

X. Beitoni e Comp. M. DCCC. XXXII, voi. 2, in-ir>.° 

Pagg. 144; 138; più una carta bianca hi fine del voi. II. Appartiene ad una 
Librtrta economica, e n' ebbe cura V egregio Achille Mauri : ri sono esemplari 
in carta verde. Per altre due ristampe Ignote al suddetto bibliografo, V. Pa- 

kabosi , e Novelle (scelte). 

Ernesto e Clara, Novella. Torino, G. I. Reviglio e figlio 
(a tergo del frontispizio: Tipografia Fodratti), 1836, 
in-12.° 

Pagg. 260 , computata una carta bianca in principio. 

Esopo. Volgarizzamento delle Favole di Esopo. Testo Ric- 
cardiano inedito, citato dagli Accademici della Crusca. Fi- 
renze, nella stamperia del Giglio, a spese di Angiolo Garinei, 
1818, in-8.<> 

Pagg, 120. Edizione procurata dall'Abate Luigi Itlgoli. e dal Garinei diretta 

al Cnt. Girolamo Vortiijtitrri. 

— Altro esemplare in carta reale grande. 

— Favole di Esopo in volgare. Testo di lingua inedito dal 

codice Palatino già Guadagni. Lucca, presso Giuseppe 
Giusti, 1864, in-12.° 

Pagg. 108, compresa l'antiporta. Elegantissima e nitida edizione di 403 esem- 
plari : ai pubblicava a cura de' signori ca*. Salr. Bougi. arr. Ltont del Prete, 
cor. Carlo Minutali e JHichtU Pierantotu. 

Altro esemplare : uno dei 100 distribuiti in dono nelle, nozze 
Loreta-Zambrini, con V epigrafe dedicatoria sostitmia al- 
l'antiporta. 

— Favole d 1 Esopo volgarizzate per uno da Siena, cavate dal 

codice Lnurenziano inpdito, e riscontrate con tutti i co- 
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dici Fiorentini, e col Senese. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1864, in-12.» 

Pagg. 173. oltre l'antiporta. Dopo il frontispizio at» un' icMrtmw dello 
*t»m pa toro , compro»» In un carticino separato di pagg. 4 segnate eoa numeri 
romani , dalla quale lappiamo che questo lavoro è dovuto a' signori Torquato 
Oargani, e prof. Ottar. Targionl Tozzetti. 

Esopo. Il volgarizzamento delle Favole di Galfredo dette di 
Esopo. Testo di lingua edito per cura di Gaetano Ghi- 
vizzum, con un discorso intorno la origine della Favola, 
la sua ragione storica e i fonti dei volgarizzamenti ita- 
lici. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo del fron- 
tispizio al voi. II : Tipi Fava e Garagnani), 1866, voi. 2, 
in-16.» 

Vox.. L Pagg. CCXX . l' antiporta comprtaa e un» carta bianca nel fine. — 
Tol. IL Pagg. 388, oltre l'antiporta, frontispizio ed una carta al fine, aggiunta 
dopo la pubblicazione dell'opera, e contenente una seconda Errata. Venne 
offerto dal Ghivlrtani al co», cammcnd. F. Zambrini, e forma le dispense LXXV- 
LXXVI della Sc*Ua di turi-Uà letterarie. Ne furono Impressi, dice 1» nota » 
tergo del frontispizio al rol. II, se/i SOS templari ordinatamente numerati: pi* 
.V.O 4 in carta colorata; ma S soli riuscirono quest'ultimi, chè per l'altro Tenne 
a mancare la carta. 

Esemplare di K.o 157, cui va unito il seguente volumetto , impresso nella 
stessa forma, carta e caratteri: DtìU Fateli di Golf redo pubblicai* da Gaetana 
ti luti nani . atrertenet di Piètra Fan/ani, t Lettere di A'iccolò Tommaseo e Luigi 
Barbieri. Bologna, pretto Gattono, Romagnoli (a tergo del frontispizio : Tipi Fara 
e Garagnani). 1867. Edizione di 303 esemplari numerati: appartiene alla me- 
desima raccolto, e fa parto della disp. XCI. (Pagg. 74 e tuia carta bianca al 
fine). 

— Altro esemplare : uno dei soli due impressi in caria reale 

Liona nel formato di 8.°, ed UNICO dei 5 distinti che abbia 
la giunta delle suindicate Avvertenze. N.° 201. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta di colore ( giallo ) , 

similmente in-8.° 

— Novelle tratte da' diversi Testi delle Favole di Esopo. Bo- 

logna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Garagna- 
ni, 1868, in-8.° 

Pagg. 34. Le Novelle sono XI, spigolate per entro a'var; testi dell'Esopo 
dal eh .ino commend. F. Zambrini, ebe le inseriva nel Ubrt di StmelU untieie 
(V. Uno); e questa è una edizione di soli ncn esemplari, impressi a parte 

— Altro esemplare: unico in pergamena. 
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Fabri. Prose di Alessandro Fabri, Bolognese, fra gli Ar- 
cadi Timecrate. In Bologna, a San Tommaso d' Aquino, 
MDCCLXXII, in-8. 0 Con ritratto. 

Pagg. XVI- 368, oltre due carte in fine per r Krrata. Dopo U dedicazione 
•1 Cardinal* Vitaliano Borromto, di Giampaolo e D. Francesco fratelli Fabri, 
figliuoli dell'autore, succede la Vita del medesimo, aeritta dal Co. Oioannl 
Fautuzxi. AUa pag. 10<J di queato Ubro ata inserita un* novella, che fu pub- 
blicata separatamente come appresso. 

— Novella di Alessandro Fabri, Bolognese. Venezia, Anto- 
nelli, 1853, in-8.* 

Cai. 4 senza numeri. Edlzlono di soli 24 esemplari a cura dell'egregio ai- 
gnor Andrea Te«nler. 

Fanfani. Scritti capricciosi di Pietro Fanfani. Firenze, Stani- 
peria sitile logge del Grano, diretta da Giuseppe Polve- 
rini, 1864, in-8. 0 

questo volume non registrato dal Paaaano, e daU'illuatre autore diretto a Roff. 
FortM; scritture ebe per la maggior parte avean già veduta la luce nei periodici 

Fiorentini Piotano Arlotto, l'aMattmpo e Rivista; trovatili riprodotte le 3 no- 
velle di cui tenni proposito alla rubrica Arlotto. Ha il titolo impresso in rosao 
e nero. 

— • Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da 
Pietro Fanfani. Firenze, Tipografia all' insegna di S. An- 
tonino, 1868, in-12.° 

Pagg. 38. computata l'antiporta; più una carta bianca al fine. Venne ap- 
positamente aeritta onde confutare le dottrine di Aleaaandro stanzoni intorno 
alla lingtia italiana, e se ne Impressero 300 esemplari. 

— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da 

Pietro Fanfani. Seconda edizione, ritoccata, con una nuova 
Nota e un saggio di traduzione nel volgar fiorentino. Fi- 
renze, Tipografìa all'insegna di S. Antonino, 1868, in-12." 

Pagg. 40, tenuto conto dell'antiporta. Edittali di 500 esemplari. 

— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana 

da Pietro Fanfani. Terza edizione, ritoccata, con una 
nuova Nota e alcuni saggi di traduzione nei vari dialetti 
italiani. Firenze. Tipografìa del Vocabolario, diretta da 
G. Polverini, 1870, in-12.* 
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PmiK- U, computata l'antiporta; più un» cwU bianca nel ttnc. Alla No- 
vella succedono le Xoti, ed a queste la Traduiionr dil Proemio dilla Paolina im 
otto diaUtti italiani, cioè: Pitmoutnte . Xantorano , QtnottM . foggia*» , XapoU- 

laH0 9 ìtrQM$t 9 \tttfMÌQRQ , 1. tltt1tt:flt(St. 

— Altro esemplare : tino dei 4 in carta inglese da disegno. 

Fanfani. Il sor Gaudenzio scorbacchiato, Novella di Pietro 
Fanfani. Aggiuntovi il 41 Dies ine travestito. M Firenze, 
Tipografìa del Vocabolario , diretta da G. Polverini, 1870, 
in-8.° massimo. 

Pagg. 16. tenuto conto dell'antiporta. La Novella fu già pubblicata, col ti- 
tolo: 11 Ciarlatano tcorbaerhiato , nel periodico 1' Ittita della lingua (Anno U, 
N " 11. Primo Novembre, pag. 167), . ma li, „ dice il cli.mo autore nell'.it- 
rtrtimtnto, , non ti poteva raccontare comò andò per l'appnnto a finire la cosa 
. di quel nostro pedante sor Gaudenzio; perchè, andando quel foglio per lo 
. scuole . ed essendoci nella chiusa qualche po' di grassoccio . i babbt ed i 
, maestri mi avrebbero con tutu ragione fatto qualche lavata di capo. . Ni- 
tidissima edizione di soli 20 esemplari. 

— Altro esemplare: uno dei 3 in caria inglese da disegno. 

— Altro esemplare: unico in carta azzurra. 

— Altro esemplare : uno dei S in finissima pergamena. 

Fapanni. L'avaro mereiaio, Novella di Francesco Scipione 
Papalini. Venezia, Tipografìa di Jjorcnzo Gaspari, 186H, 
in-8.° 

Pau - 12. compresa una carta bianca in principio. La Novella è narrata in 
forma di lettera a Don Franertco Trtntiu , e fu dal medesimo pubblicata in 
soli 100 esemplari nelle nozze /V Mantoni'Gradenigo. 

— Altro esemplare in carta di colore (rosa). 

— Tre novelle di lieto argomento, tratte dal novelliere inedito 

di Francesco .Scipione Fapanni. Venezia, Tipografia del 
Commercio, 1865, in-8.° 

Pagg. 40, computata l'antiporta, ma non cosi l'errata, la quale venne im- 
preasa sopra foglio volante dopo che la stampa del libretto era ultimata. È 
un'ofTerU di Paolina Bisacco Fornoni nelle nozze Boldrin-Marcheai : se ne U- 

— Altro esemplare in carta felina. 

— Due Novelle inedite di lieto argomento di Francesco Sci- 

pione Fapanni. (In fine: Venezia, Litografìa Barozzi, 1866) 
In-8.° grande. 

Pagg. IH, ivi compre** l'antiporta e due carte bianche: una in principio » 
l'altra nel fine. Pubblicazi-ne eseguitasi in piceni numero di esemplari ncl- 
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l' occasione delle nozze Cawcrini-Fava . e venu« presentata alla spoaa da' «noi 
cugini Frat Pisani. 

Esemplare in i m ta felina. 

Federigo». Novelle urbane, ed alcuiie poesie di Federico Fe- 
derigo Viniziano. Venezia, Tip. Giuseppe Gattei 1832, 
iii-l&o 

Pmgg. 144. 

Ferrato. Il furto domestico, Novella di Pietro Ferrato. Estc, 
Tipografìa di Gaetano fango, 1862, in-8.° 

Pagg. 18. l'antiporta compre*». Edizione di noli 40 esemplari nelle nozze 
Modena-Bianchini. La lettera dedicatoria alla tpom precede al frontlaplzio. 

Ferma. I Pirati di Westerhever, Romanzo storico per G. 
Umberto Ferma (vi è unito: Guglielmo Herschel, Novella 
dello stesso). Milano, presso Luigi Cioffì (a tergo del fron- 
tispizio: Stabil. Tip. già Boniotti, diretto da F. Gareffì), 1863, 
iu-12.° Con vignetta. 

Pagg. 104, computata l'incisione. Forma il voi. 2 di una Collana Roma$iiica 
Orientale; ed oltre all'accennata novella, che il eh. nu» Passano non ricordava, 
vari aneddoti leggonsi in fine, sotto il titolo di Varietà. 

Ferrucci. Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati 
per cura di Caterina Ferrucci sua madre. Seconda edi- 
zione, riveduta e accresciuta dalla medesima. Firenze, 
Tipografia Barbera, Bianchi e C, 1858, in-12.» 

Pagg. 306. oltre l'antiporta, frontiitpizlo e una carta hiaucs, al fine. 

— Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura 

di Caterina Ferrucci sua madre. Terza edizione, rive- 
duta ecc.' In Napoli, dalla Stamperia del Vaglio, 1858, 
in-12.o 

Pagg. 336. senza computare l'antiporta e il frontispizio. È ristampa mate- 
riale dell'antecedente. 

— Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura 

di Caterina Ferrucci sua madre. Terza edizione (Fio- 
rentina). Firenze, Tipografia Barbèra, 1863, in-12.° 

Pagg. XXrv-308. l'antiporta compresa e una carta bianca al fine. In que- 
sta edizione, non ricordata dal Passano, venne aggiunta una prefazione del- 
l'editrice. 

Ferruccio del Ficca, Novella di anonimo. Firenze. Tipo- 
grafia e Cartoleria militare di Tito Giuliani. 1867, iu-12.° 
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Payg . 30 , tenuto conto dell' antiporta. Soli 43 esemplari furono Impressi di 
queste, novella,, in fine della quale «U l'elenco dei nomi de' reepettiri pos- 
seditori. N' ebbe cura il dotto cav. Pietro t'anfani. 

— Altro esemplare : unico dei comuni nel formato di 6.°; e uno 

dei 5 aventi in fine una licenziosa canzone, intitolata : No- 
vella del mercante, la quale occupa altre pagg. 4. 

— Altro esemplare dei 5 con V accennata aggiunta, ed unico 

in carta così detta da lettere, forma di 8.°, col frontispizio 
e V antiporta impressi in caratteri rossi, su carta speciale 
affiorata in colori a guisa di miniature. 

— Altro esemplare dei 5 c. s. f ed uno de 1 due in pergamena. 

Ferruccio del Ficca, Novella di anonimo. In Firenze, coi 
tipi di M. Celimi e C, 1867, in-8.° 

Pagg. 21. D eresi questa ristampa all'egregio aig. Oiullo Piccini -. e soli 68 
esemplari se ne tirarono, tutti per ordine numerati. Esemplare di S.° 6. 

Avverto che la Novella è scrittura del dottor Santi Casini. • col auo nome 
trovaal in un Codice Palatino {Soffila dt ter Moteion* d»l Ttntrò da Pat»ig***o. 
t di Perrvccio dotta Fonte all'Erta ecc.). Pu letta nell'Accademia degli Apatisti 
l'anno 1723. 

Fileti. Scritti letterarii di Sestilio Fileti. Messina, Tipografia 
Ignazio d' Amico, 1805, in-8.° 

Pagg. 193 . aggiuntavi nna carta al fine per l' Indie* e l' Errata. Alla pag. 16* 
leggesi nna novella, che l'autore dichiara avere ecritta all'età di anni quat- 
tordici, n libro fu dal medesimo dedicato a'anoi genitori. 

Filippo (Frate) da Siena. Novella di nna donna che fu 
lisciata dal diavolo, scritta da Frate Filippo da Siena 
nel buon secolo della lingua. Lucca, Tipografia di B. Ca- 
novetti, 1859, in-8.° 

Pagg. 16. Edizione di soli SO esemplari a cura di Michele Picrantonl. Non 
fn pubblicata che nel IMI , ed ha in fine un cataloghete delle varie novelle 
edite in Lucca dal 1850 nel medesimo formato di questa. 

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grave. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta papale turchina. 

— Martirio d' una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi- 

lippo da Siena nel sec. XIV. Bologna, Tipografia del 
Progresso, 1861, in-16.° 

Pagg. 14 . oltre nna carta bianca in principio. Pubblicazione di soli 83 esem- 
plari ordinatamente numerati : venne offerta dall'Illustre editore cav. cobo- 
mend. F. Zam brini all'.tft. Marnilo Valaimigli, • forma la dispensa III della 
.«ctlht d, nerùMità Mfcrwrfe Esemplare di N.« 32. 
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Filippo (Frate) da Siena. Martirio d'una fanciulla Faen- 
tina, narrato per Frate Filippo da Siena nel sec. XIV. 
Edizione seconda. Bologna , presso Gaetano Romagnoli ( a 
tergo del frontispizio. Stab. Tip. Monti), 1863, in-16.° 

Di questa ristampa non furono Improbi che noli 60 esemplari numerati, 
con paginatura identica all' antocerient .-. . 
Esemplare di N.o 16. 

— Martirio d' una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi- 

lippo da Siena nel sec. XIV. Bologna, Tipografia del Pro- 
gresso, 1861 (ma 1865), in-16.° 

Fagg. 13; più una carta bianca in principio, ed altra slmile in fine. Con 
molta facilita può riconoscerai questa Una tdirione dalla originale, di cui porta 
la medesima data; cuè nella preaente, oltre mancare la nota relatiTa alla ti- 
ratura delle copie, impressa nella prima al rteto dell'ultima carta; la dedica- 
torta al Valgimigli è qui sottoscritta per errore con le iniziali F F in luogo 
di F Z. 8e ne tirarono soli 100 esemplari. 

— Altro esemplare : unico in carta azzurra, con inargini mag- 

giori. 

— Novelle ed esempi morali di Frate Filippo da Siena. Te- 

sto inedito del buon secolo della lingua italiana. Bolo- 
gna, Tipografia del Progresso, 1862, in-16.° 

Fagg. CIV. È la dispensa XXV della Sctlla di turioni* letterarie, e furono 
impressi soli 102 esemplari ordinatamente numerati , 2 dei quali in carta reale 
Liona nel formato di 8.0 Al testo precede una lunga Prefazione del più Tolta 
ricordato commeod. Zambrini, ma sottoscritta un capitano della guardia 11 detonale 
di Bologna, di cui si tirarono a parte 60 esemplari col seguente tìtolo: Il #•- 
cote XIV difeeo dalle calunni* dtl XIX nelle Utttri, nei costumi e nella politica. 

Esemplare di N.o 47. 

— Gli assempri di Fra Filippo da Siena, leggende del se- 

colo XIV. Testo di lingua inedito, tratto da un codice 
autografo della libreria comunale di Siena, e pubblicato 
per cura del D. C. F. Carpellini. Siena, I. Goti (a tergo 
del frontispizio: Stab. Tip. di A. Mucci), 1 Luglio 1864, 
in-16.0 

Fagg. XXXII-262, compresa l'antiporta. Formano il toI. II della Piccola 
Antologia Seneee dalV edito e daW inedito, che U Osti intitolava alla Società *• 
nete di Storia patria municipale. 

Fior (nuovo) di virtù, o scelta di Novelle morali per istru- 
zione dei giovanetti della prima età, tratte dal Soave , dal 
Gozzi, dal Vergani e da altri. Lucca dalla Tipografìa Bei - 
tini, MDCCCXVTI, in-12.o 
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Pagg. 'i. È uua ristampa ignota al Uazuba e ai Passano della Scolta di .Ys- 
ttìU morali ecc. YtntMin, Tipografia di Altisopoli. /S/tf, in-8.» V. Scelta. 

Fioravanti. Dello specchio di scientia vniversale, del- 
l'eccellente medico & cirugico M. Leonardo Fiorauanti , 
Bolognese, Libri tre ecc. In Vcnctia, appresso Vincenzo 
Varisi, M I) LXIUI, in-8.o 

Car. l'I kdu numerazione, 313 numerate ed una in fine nenia numero, con 
rtrto la data e uno lo stemma del Valgrisl. Edizione originale. 

Varie nono le novelle ingerite io questo singolarissimo libro, sfuggito a' bi- 
bliografi e ricercatori di cosiffatte scritture; e dal Fioravanti dedicato a Gio- 
tanui /Violi del Sorelli*». Principe formio Prioli. Ifrce di Vr netta. Esso offre una 
particolarità veramente curiosa : 11 lettore è bene spesso imbarazzato nel tro- 
vare innanzi a se delle parole, e qualche volta ancora delle intere frasi, ebo 
altro non rappresentano se non un composto di lettere apparentemente seni' al- 
cun significato, e le quali, a prima giunta, offrono un ostacolo insormontabile. 
Ma basta leggere al rovescio ciascuna parola per averne immediata spiegazione. 

— Dello specchio di scentia vniversale dell' eccellente medico 

& cirugico M. Leonardo Fiorauanti, Bolognese, Libri tre 
ecc. Nuouamente ristampato con molte cose agionte. In 
Venetia, appresso Andrea Raucnoldo, MDLXVII, in-8.° 

Car. 33 senza numeri, dopo le quali incominciano ad esser numerate ; e di 
queste la prima reca il N.o fi e l' ultima 315, cui succede una cari» bianca. Venns 
conservala la dedicatoria al Prioli. 

— Due novelle di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. In 

Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1870, in-4.° 

Pagg. VUI-8. Furono da me estratte dal suddetto libro . e videro la luce , 
in soli ho esemplari progressivamente numerati, nella fausta occasione delle 
illustri nozze Paasano-Canepa. Nella prima si narra Di una burla rht una rotta 
fu fatta ad um hoste a Castel San Giovanni di Pati*: e nella seco mia Di un po- 
terò Milano, che fabricara un suo castello ih aria, if- subito mimi. Vennero Im- 
presse a (ac-aimlle delle antiche stampe, con appositi tipi: e dopo VmmrK 
mento succede il seguente nuovo frontinpizio : tu» Sorell* dell' eccellente medico 
6 cirugico M. foonardo Fiorarnnli, lìologne*». Con molta diligentia nudamente ri- 
stampate. M. DC LXWl. L" argomento delia seconda fu trattato ancora dal 
Domanichl. (V. Faceit», motti et berle ecc. Veneti* , Farri. . in-B.o, pag. 2*6). 

n presenta esemplare e uno dei 48 in carta imperiai* bianca di Fabriano N.o 16. 

— Altro esemplare : uno dei 24 in carta arcimpcrialc cerulea. 

N.o 53. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta inglese da disegno. 

N.o 74. 

— Altro esemplare : unico in carta colorata d* America ( ros- 

sastra) nel formato di 4. n stragrande. N.° 77. 

— Altro esemplare : uno dei tre in pergamena. N.° 80. 
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Fioravanti. La cirvgia dell' eccel leu. dottore e caualier M. 
Leonardo Fiorauauti, Bolognese, distinta in tre Libri ecc. 
Di nuouo posta in luce ecc. In Vcnetia, appresso gli 
Hercdi di Melchior Sessa, M D LXX, in-8.° 

Cu. 14 senza numerazione e 200 numerate. Ha una dedicatoria doli' autore 
ad Alberto litca di Batterà et Conte l'alatimi dti lì- un; e alle car. 5 e 6 leggonsi 
due novelle , ignoto al Gamba e al Pacano , la prima dello quali , già narrata 
da Erasto ( Capitolo X) , fu da me riprodotta separatamente come appresso. 

— Novella di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. Livorno, 

Tipografìa Vannini, 1869, in-4.° 

Pagg. 8. Edizione di soli quattro esemplari numerati, e questo è HNO dti 
dut t'H carta papale bianca di Fabriano. N.o 2. 

— Altro esemplare : unico in carta grande azzurra rf America. 

N.o 3. 

— Altro esemplare: inico in finissima pkrgamena di Roma. 

N.o 4. 

Fiore di virtù ridotto alla sua vera lezione. In Roma, nella 
Stamperia di Antonio De' Rossi, MDCCXL, in-8.» 

PaKg. XXVIII-184. Edizione per enra di Monsignor O lo vanni Bottari, e dal ne* 
deslmo dedicata a D. Andrea Corsini con lettera sottoscritta N. N. : vi sono esem- 
plari in carta grande. Ben 9 novelle trasse da questa classica scrittura il chjuo 
comm. Zambrinl, ed interi In quel suo Libro di Xotelle anticie (V. Libbo, e Novn.- 
xk). Nò il Gamba nò il Passano ne aveano fatta menzione nelle loro bibliografie. 

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a corretta lezione per 

Agenore Gelli. Seconda edizione. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1856, iu-16. 0 

Pagg. 120, compresa l'antiporta. 

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a miglior lezione con 

l' ujuto di un codice del secolo XV. Aggiuntivi i segni 
della pronunzia, con annotazioni da B. Fabbricatore. Se- 
conda edizione. In Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1857, 
in-12.o 

Pagg. IV-128. È dedicato a Michel* Xtiya, e fa parte di una Biblioteca della 
U tv tenta. 

Fiorentino. Cento novelle di Pier Angelo Fiorentino. Na- 
poli, pe' torchi del Ferrato 1833-1834 — Napoli, da' tipi 
dell'Omnibus, 1834, voi. 6, in-16.° 

Pagg. 52 ; 40 ; 50 ; 60 , 60 ; 58. Manca ne' frontispizi il numero progressivo 
dei volumi. Altra novella di quest'autore, ignota al Passano e intitolata: ditta 
t Botrttde. leggesi m 1 ìln*eo Somtijìro letterario ecc. Torino, Ale**. Fontana 1844. 
in-4.0 (Anuo VI). 
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Fiori del boschetto, Schizzi e Novelle Triestine. Trieste, 
I. Tedeschi editore (in fine: Dalla Tipografia Maldini), 
MDCCCXL1I, in-16.0 

Psgg. VI-116, oltre una carta bianca la principio. 

Firenzuola. Prose di M. Agnolo Firenzvola, Fiorentiuo. 
In Fiorenza, apjncsso i Giunti, MDLXII, in-8.°. 

Car. 4 acuta numerare , pagg. 369 numerato , ed altra pel registro e la data. 
Conterrà la dedicatoria di Lorenzo Beala a Pundol/o Preci, premessa ali" edi- 
zione del 1648. 

— Consigli de gli animali, cioè ragionamenti civili di Agnolo 

Firenzvola, Fiorentino ecc. Aggiuntoui vn Discorso di 
F. Ieronimo Capvgnano, Domenichiuo , one proua che gli 
animali ragionano insieme ecc. , et di più vndeci Orationi 
in lode di varij animali (di Ortensio Landò). In Venetia, 
presso il Bare zzi, 1622, parti 3 in un tomo, in-8.° 

Paste L Car. 8 >cnu numerazione e pagg. 80 numerate. — Paste IL Pagg. 110 
con numeri, seguite da car. 5 senza numerare. — Parte I1L Psgg. 64 nume- 
rate, indi car. 4 «enea numeri, l'ultima delle quali contiene 11 registro delie 3 
Parti, la data e lo stemma. U libro è dedicato dal Bareni a Filippo Ceppo»*, 
e ciascuna parte ha proprio frontispizio. Se il Gamba e il Passano registrarono 
nelle loro bibliografie la Morali jUnnoJla dtl Doni, non comprendo come poi 
trascurassero quesf opera del Firenzuola , che ha la medesima origine di quella, 
e per conseguenza lo stesso assoluto diritto. 

— Delle opere di M. Agnolo Firenzuola, Fiorentino ecc. In 

Firenze, (senza nome di stampatore), MDCC XXIII , 
voi. 3, in-12.° 

Pagg. XIY-360; XX-298-X; IV-240-IY. Edizione eseguitasi in Napoli s cura 
di Pier Luigi Fantini, che dedleavala a Giuuppt Mccolini. Ha la sfera armillare 
sul frontispizio. 

— Opere di messer Agnolo Firenzuola, Fiorentino. In Firenze 

(senza nome di stampatore), MDCCLXIII-MDCCLXVI, 
voi. 4, in-8.° 

Psgg. XXXn-328; 285 e 3 bianche; 897 e 3 bianche; XU-ftO. compresa in 
quest'ultimo una carta bianca in principio. In Venezia e non già in Firenze 
ride ls luce ls presente ristampa : 1 primi 3 volumi vennero impressi co' torchj 
di Paolo Colombai! i , e dello Zatta il quarto; e ciascuno hs speciale incisione in 
rame sul frontispizio. AUe otto novelle contenute nella precedente edizione • 
nelle Prost, altre due qui se ne leggono, per la prima volt* pubblicate sopra 
un codice ritenuto scritto di mano dell' sutore. 

— Le opere di Agnolo Firenzuola ridotte a miglior lezione, 

e corredate di note da B. Bianchi. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1848, voi. 2, in- 12.° 
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Pagg. XXn -iCO; IV-436. Vanno tananai alcune notizie «ulta rlU e gli scritti 
dell'autore. Non credo andare errato affermando , che lo 3 precitato edizioni 
aono affatto Indispensabili in nna raccolta dei nostri Novellatori, atteso i mi- 
glioramenti ed aggiunte introdotte nelle medesime da' rospetti vi editori, ed in 
P articolar modo nelle novelle. 

Firenzuola. Novelle di messer Agnolo Firenzuola, Fioren- 
tino. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XV, 
in-16.o Con ritratto. 

Pagg. V 1 1 ! - 1 7 ti . È nna tiratura a parte dal volumo SouU* di alcuni autori 
Fiorentini, pubblicato dal Silvestri nella «uà Raccolta dt' Xoreltieri italiani (V. 
IUccolta). 

— Due novelle di messer Agnolo Firenzuola, Fiorentino. Li- 

vorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1869, in-8.° 

PagR. 16. Si pubblicarono a mia cura, o In soli 54 esemplari progressiva- 
mente numerati. Le «strassi da' />i«ror.«« degli ammali, e portano in fronte il 
r-v erito nome dell'illustre r«t». Carlo Minatoli di Lucca. 

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta azzurra d" America. 

N.« 41. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta inglese da disegno. 

N.o 53. 

— Altro esemplare: unico in pergamena. N.° 54. 

Florio (Giovanni). Il prigioniero del castello della Cimaglia 
or detto di Zumaglia, Novella storica corredata di an- 
notazioni, del professore Giovapni Florio. Torino , Tipo- 
grafia Chirio e Mina, 1836, in-8.° 

Pagg. W. Avverte l'autore nell'avviso a chi legge, che la presente novella 
fu già da lui comunicata all' autor* iti Vtaggi romantici, il fuaU, riwatitata di 
aAifo soortsfo $ prtoaoch* nuoto , la produn ntl Merendo rsJwaw di e—i in not* 
grandi pagine esteta. 

Esemplare adorno dell' indirizzo autografo del Florio a Felice Assurto. 

Florio (Giovanni). V. Accidioso. 

Fontana (Luigi). Novella scritta da Luigi Fontana al- 
l'amico Antonio De' Zandonati " Narrasi come certi bur- 
latori caddero nella loro propria burla. " (In fine: Tre- 
viso, Tipografia Andreola, 1826, in-8.° 

Car. 3 senxa numeri. È una tiratura a parte, di pochissimi esemplari, dal 
UiomaU tulU oriente e Utitrt dttt* Provincie Tenete, A'.» £17. Non ha frontispizio 
ne antiporta, e il titolo suddetto sta impresso al sommo della prima natfna. 
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Fontana (Ab. Ani.). Trattenimento di lettura pei fanciulli 
di campagna, col quale dettansi loro prima gli ammae- 
stramenti più facili di morale, e di poi quelli di agricol- 
tura. Operetta dell'Abate Antonio Fontana ecc. Settima 
edizione. Lugano, coi tipi di G. Buggia e Comp., 1832, 
in-8.° Con rame. 

Pagg. VIII-136. Oltre gli esemplari comuni che non hanno U Tavola figu- 
rata, ve ne nono in carta più fine e grande (come il presento), e alcuni pochi 
in carta velina. 

Fonte. Due Novelle di Moderata Fonte, pubblicate per cura 
del dottore Anicio Bonucci. Bologna , Tipografia deUe 
Sciente, 1859, in-8.° 

Pagg. 8. Edizione di pochissimi esemplari . alcuni de' quali in carta distinta . 
impressi a parte dtkll'Becitamtnto, giornale di filologia ecc. (V. Kccitamkkto) , 
ma nè all'illustre editore, nò al Passano sembra fosse noto come sotto lo 
pseudonimo di Moderata Fonte, si nasconda Modtato l'ouo Da' Giorgi (V. Mklzi. 
Dia. di Op. <im. t patud. Tomo I , pag. 413 ). 

Fornasini. La beffa, Novella recitata in una adunanza d'a- 
mici. (Senza nome di luogo, ma Firenze) 1796, in-12. 0 

Pagg. 12. Alla novella succede nn Brinditi anacreontico. È detta arcami a edi- 
rione . e va priva del nome dell'autore {dottano Fomaaini). 

— Ninon di Leuclos, Novella di Gaetano Fornasini, recitata 

in una adunanza d'amici. (In fine: Firenze — Senz'an- 
no), in-12. « 

Pagg. 90 e due carte bianche: una in principio e l'altra nel fine. K dedi- 
cata dall'autore a Paolo Brognoli. 

« 

— Jeni Lille, Novella di Gaetano Fornasini, recitata in una 

adunanza d'amici. (In fine: Firenze — Senz'anno), in-12.° 

Pagg. 54. Va innaniEi nn Sonetto dedlcatorio del Fornasini a Gitdia Santi. 
Delle tre suddette novelle s'impresse nn così piccol numero di esemplari, 
che fortunato può chiamarsi quel collettore che riusciva a procurarsele ; e a 
ciò forse è dovuto se il Gamba e U Passano non poterono darcene speciale 
Indicartene nelle loro bibliografie. Tutte tre si riprodussero, ma con emenda- 
sioni, nel libro: Giornata campeoirt più innanzi registrato (.Ver. //. VII, Vili), 
e la prima del tutto rifatta. 

— Novella di Gaetano Fornasini, letta in un'adunanza d'a- 

mici. ( Senza luogo e senza nome di stampatore , ma 
Vania, Bodoni) MDCCCIV, in-4» 

Pagg. VI-1B, oltre una carta bianca in principio ed altra simile in fine. 
Alla novella, che torna a leggerai nona nel libro seguente, precede una let- 
tera dell'autore, in data di Brtatia, 1S Dicembri IftOH. diretta ad Aleippo Per- 
tejo (nome arcadico di Oio. Batista Bodoni». 
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Fornasini. Giornata campestre di Gaetano Formi. sì ni, nella 
quale da un'amichevole brigata si raccontano dieci no- 
velle. Brescia, per Nicolo (sic) Bertoni, MDCCCVII, 
in-8.o 

Pagg. VUI-224. Ha una dedicatoria del Fornasini a Carie Verri, e sei esem- 
plari furono impresi in carta velina. 

Fortini. La terza Giornata delle Novelle de' Novizi di M. 
Pietro Fortini, ora per la prima volta data alla luce. Siena, 
per gli Eredi di Francesco Quinza, MDCCCXI, in-12.° 

Pagg. IV-1M. Edizione di soli 180 esemplari (oltre dna in pergamena) nella 
forma di 12.0 come il presente; e di 35 nel formato di 8.», del quali alcuni in 
carte distinte e colorate. Venne impressa in Milano nel 1801, da P. Ant Tosi, 
ma non mi fu possibile conoscerne l'editore, che nella Prefazione Indirizzata 
Agli amatori delti antiche Sortile italiane ai nascose sotto le iniziali /- A'. 5. 

— Altro esemplare : uno dei 35 nel formato di 8.° (in carta 
grave velina di Toscolano ). 

Vuoisi avvertire che questi esemplari distinti constano di pagg. IV -196, ed 
hanno in fine una nota riguardante la tiratura delle copie, che manca negli altri. 

— Giacomo Pacchiarotto pittore, e la compagnia dei Bardotti, 

Novella storica di Pietro Fortini, Senese. Bologna, Tipo- 
grafìa delle Scienze, 1858, in-8.° 

Pagg. 26 , oltre una carta bianca al fine. Edizione di soli SO esemplari im- 
pressi a parte dal Giornale l'Eccitamenti, e n'ebbe cura 11 duno sig. Carlo 
Milanesi. 

— Altro esemplare: uno dei due in cartoncino , gran formato. 

— Due Novelle di Pietro Fortini, Senese. Venezia, Antonio 

Clementi Tipografo, 1868, in-8.° 

Pagg. 20. Queste inedite novelle ai pubblicarono in soli 60 esemplari dal 
prof. Pietro Ferrato nelle cozzo Robustflla- fa o lucci. 

» 

— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Altro esemplare in carta grande di colore (lilla). 

— Altro esemplare distintissimo in carta reale, gran formato. 

— Tre Novelle inedite di Pietro Fortini, Senese. Padova, Ti- 
pografia alla Minerva dei Frat. Salmin, 1870, in-8.° 

Pagg. 38. Videro la luce in piccol nomerò di esemplari a cura dello stesso 
prof. Ferrato, che dedlcavale al dotto cav. Luciano Banchi a ricordanza del 
giorno 3 Oennajo 1870, in cui venne eletto Sindaco della città di Siena. Ter- 
minate le novelle, seguono .alcune osservazioni grammaticali , filologiche • 
storiche. 
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— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Altro esemplare in carta grande colorata (rosa). 

Fortini. Novella inedita di Pietro Fortini, tratta dal Co- 
dice L VII. 19 della biblioteca comunale di Siena. Li- 
vorno, Tipografia Vannini, 1871, in-4.° grande. 

Pagg. 6. Ha per argomento : fu i vmilo amando una gentil donna romana , et 
non piaecndfi a iti il tuo amori, per tckemiilo lo ditte ai marito, tt fra ambedue 
Iranno di mano al romito di molli teudi : dipoi al/tnt lo mandano a cata carico 
di bottonai*. Sjffi li acuta a la eortt; la corte, tditrntndoh , n* la malora nrl 
«tonda a chata. Edizione di ioli cinqu* esemplari numerati : la .Vota che ai legfe 
nel fine e dovuta a) prclodato cav. Luciano Banchi, il quale noti meno cortei- 
mente prestatasi nella scelta e trascrizione di qno*ta novella, che d'altra in- 
serita nel presente catalogo. 

Ino dei tri templari in carta eeaJe bianca. N.O 2. 

— Altro esemplare : unico in carta reale inglese da disegno. 

X.o 4. 

— Altro esemplare: unico m finissima pf.roamkna di Roma. 

N.« 5. 

Fortunato. Dilettevole historia de dvi amanti, i quali dopo 
molti travagliosi accidenti, hebbero del suo amore un 
lietissimo fine. Con le lettere amorose che continuamente 
si scrivevano l'uno all'altro. Venezia, per Giambattista 
Merlo, 1855, in-8.° 

Pagg. 34. compresa l'antiporta. È diligente ristampa, di «oli 50 esemplari . 
della molto rara edizione di Venetia . ptr acronimo Calepino, ad Manti* di Magro 
Taglietti détto il Fortunale. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta di colore (naukin). 

— Novella del Fortunato nuovamente stampata. In Livorno , 
pei tipi di Frane. Vigo, 1869, in-4.° 

Pagg. xn- 32, compresa l'antiporta. Sopra la rarissima edlaione di Ritra- 
iamo OaUpino, che conserraal nella Palatina di Firenze, fu da me condotta 
questa ristampa di soli 80 esemplari numerati, la quale offre la singolarità 
di tante paginette della grandetta di soli 48 millimetri, su 84, ohe la rendono 
assai graziosa ed elegante. La pubblicai in occasione delle illustri nozze Sforza- 
Plerantoni, ed all' .4ererfr*ra feci succedere un secondo frontispizio, che può 
stare in luogo d'argomento, e nel quale ai legge il titolo dell'antica stampa, 
eloe: NottUa di Ritarda r» di Thtbt. quaU, doppe Tornir (nell'originale: laute ) 
maritai* tri tu* figliuole in gran (nell'originale: ora) ptrtamagi. la tuorlo ma- 
rito a ehi la utntr a eartrt. é n* ttgu* àmbio d* tre compagni. 

F.emplare dei Si in cario reale bianca. H.e ><l. 
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— Altro esemplare : uno dei 24 in carta arcìmperialc bianca 

da disegno, gran formato. N.° 49. 

— A 1 j esemplare : uno dei 12 in caria arcìmperialc cerulea, 
formata, stragrande. N.° 64. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta inglese da disegno. 

N.o 75. 

— Altro esemplare : raco in carta grave colorata di Francia 

(■gialla), gran formato. N.° 78. 

— Altro esemplare: uno dei due in pergamena, ma unico in 

sottilissimi capretti di Roma, di bellezza veramente singo- 
lare. N.° 80. 

Avverto che in tutti i suddetti esemplari , oltre l' indicata Antrttnta, legge*! 
una Lettera da noe diretta a (/«'(.ranni Sforia dopo la pubblicazione della No- 
vella, onde fargli noto avere io verificato essere la medesima un rifacimento 
della Novella I. Notte IV. dello Straparola; e que«ta Lette» non trovasi ag- 
giunta che in pochissime copie, le quali constano di pagg. XVI- 32. 

Fortunato. De Fratribus qui per orbem perennando ditati 
suiit. Fabula (Senza luogo e senza nome di stampatore). 
M. D. CCC. LXX, in-8.o 

Pagg. 8. È la terra delle quattro novelle contenute nell'altro pur rarissimo 
libro, che slmilmente e serbato nella Palatina di Firenze, ed il quale porta per 
titolo: Sortile piacevole (sic) dal Fortunato raccolte per dilletta dt gli elettati iu- 
eei". quali ricercano a fugir l'orcio, <c allegramente uinert; kora venute in Imet 
con uni dubij è tnigme. (In fine: In Xtnetia, per Hitronimù Calepino. Senz'anno, 
in-ft.o ). Pubblicazione di soli otto esemplari numerati , eseguitasi in Lucca eoi 
torchj di Bartolommeo Canovetti , a cura dell' egregio nig. Oiovanni Sforza. Ha 
per argomento: Tre /rottili poteri, andando per il mondo, divennero molto ricchi; 
e lo stampatori a ehi legge fa noto, che: , scrisse questa novella, ma latina- 
„ mente, il Morlino {Fab. ! XXX) al cominciare del cinquecento ; la fece italiana 
. con fedeltà grande lo Straparola (.Ver. F, fotte VII); e da costui la trasse, 
, senza uiente aggiungervi di suo, Maffeo TaglietU detto il Fortunato. Il quale 
„ Fortunato (che adesso suole mettersi tra gli scrittori ) lo penso, ne credo 
a di andare lungi dal vero , non essere altri che un editore gofnssirno ed igno- 
„ rame . che giovossi dell'opera di un Geronimo Calepino, stampatore oscuro 
„ del tempo suo, per divulgare di quando in quando alcune novelle con poco 
. giudizio scelte e con minor diligenza stampate. „ 

t ue dei 6 templari in carta reale bianca. N.O ». 

— Altro esemplare : uno dei 2 in pergamena. N.° 8. 

— Tre Novelle piacevoli del Fortunato. Lirorno, Tipografia 

Vannini, 1870, in-4.° 

Pagg. 8. Si leggono tra quelle pubblicate in Verona , per Baotian dalli Donne 
et ttiouovm fratelli (senz'anno). Jn-«.o : ed hanno i seguenti titoli: .Vewtta de 
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</)(»• cut hi — \innlln di ritìnto chi tenie la mogli* — Inganno a tri compagni. Ne 
foci imprimere soli quattro emmplari nimirrati, e non ebbi il coraggio di di- 
struggerli doi*> verificato clic- le medesime erano copiata dai Detti * fatti ecc. 
di Lodovico Uomenichi. È poi da notarsi che l'argomento di quella di duoi 
citi hi, ci viene offerto eziandio nella prima delle Facezie di I>ori di Topo, in- 
serite nella Raccolta di burle ecc. del Senese Alessandro Sozzili!. 
I no dei dut esemplari in carta rralr bianca da dittano. N. 2." 

— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.° 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di liofila. 

N.o 4. 

Francesco Jamyn. V. Dall'Oste. 

Franco. La campana di Don Ciccio, Novella del P. Gio. 
Giuseppe Franco D. C. D. G. Roma, coi tipi della Ciinltà 
Cattolica, 1868, in-12.° 

Pagg. 104, compresa l'antiporta. Edizione ricavata dalla Serie VI della CY- 
rtìU Cattolica e diligentemente corretta dall' autore, n medesimo pubblicò ezian- 
dio Sei racconti (l'aite i cacio — l'n manoscritto di famìglia — IMF infimo ni 
parodino — Beniamino — I.t titccu d' Aurora — Le cotpirairici). Roma, 1S6G, voi. 1, 
in-8.0 Terza edizione. 

Frari. Avventura di un militare italiano. Venezia, dotta Ti- 
pografia di G. B. Merlo, 1840, in-8.° 

Pagg. 32. Edizione di pochissimi esemplari nelle nozze Mocenigo-Spaur. 
Il nome dell'autore ( Oiunppe Luigi R. Frari) leggest al fine della dedicazione. 

Frianoro. Il Vagabondo, overo sferza de' Bianti, e Vaga- 
bondi. Opera nuoua, nella quale si scoprono le fraudi & 
inganni di coloro, che vanno girando il mondo a spese 
altrui ; et vi si raccontano molti casi in diuersi luoghi e 
tempi successi. Data in luce per auuertimento de i semplici 
da Rafaele Frianoro. In Bologna, per gV Eredi del Pisarri 
(senz'anno), in-12.° 

Pagg. 119 numerate e una priva di numero per la Henna. Edizione acono- 
acluta al Passano. 

— Il Vagabondo, overo sferza de Bianti, e Vagabondi. Opera 

nuoua, nella quale si scoprono le fraudi & inganni di co- 
loro, che vanno girando il mondo ecc. Data in luce, per 
auuertimento de' semplici, da Rafaele Frianoro. In Vetie- 
tia et in Bassano, per Gio. Antonio Iìcnwndini (senz'an- 
no), in-12.° 

Pagi;. X8. Aggiuntovi il .Vuoro mulo d'intendere la lingua terga ecc. . ai ri- 
stampò come appreaao. ma senza il nome dell'autore. 
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Frianoro. Trattato dei Bianti, ovver Pitocchi e Vagabondi, 
col modo d' imparare la lingua furbesca. Italia, co' carat- 
teri di F. Didot, MDCCCXXVIII, in-16.° 

Pagg. 8-123. Edizione di 350 esemplari eseguitasi in Pia», nella Tipografia 
Capurro, a «ira di Alessandro Torri. Ali" esemplare in pergamena registrato 
nel Catalogo Bontourlin. altro vuoUi aggiungerne esistente «ella biblioteca 
dell' ill.mo sig. Marchese Arconati di Milano. 

Gabinetto di amena lettura per il bel sesso, o sia Raccolta 
di romanzetti, novelle, anedotti, viaggi, squarci di sto- 
ria e di letteratura, ecc., ecc., ora per la prima volta 
pubblicata da una società di letterati italiani. Milano (a 
tergo del frontispizio: Colle stantìe di Luigi Mussi), 
2>rcsso Maspero e Buochcr, successori de* Galcazzi. (Il solo 
voi. Ili ha: presso Giuseppe Maspero, successore de' Ga- 
lcazzi) 18 15, voi. 3, in-8.° Con rami. 

Pagg. 256 ; 25C; 253. 

— Gabinetto scelto di novellieri italiani e stranieri del se- 
colo decimonono. Venezia, Tommaso Fontana, 1839-1841, 
voi. 12, in-24.° Con rami. 

Pagg. IV-276 ; 2K4 ; 2S>6 ; 284: 312; 300; 338; 388; 404 ; 396 ; 308 ; 306. U voi. VI 
ha inoltro duo carte bianche al fino , ed una il voi. VII. Raccolta ignota al 

Gagliardi. Novellino per le alunne delle scuole elementari. 
Parte Prima (e forse unica). Domodossola, Tipografia 
Porta, 1862, in-16.° 

Pagg. 164. .1 W d.'ii' .i -mjii, dille fanciulle, ed al miglioramento dti loro costumi, 
tendono queste 50 novellette ignoto al Passano, n nomo dell'autore (/). Ga- 
gliardi) non figura sul frontispizio, ma leggest a' piedi della dedicatoria a Ilio- 
ttnult Chionai, xoprainttudente dilli »cw>le cicicht di Itomodottola. 

Galitani. Rinaldo Pedranzana, Novella di messer Giordano 
Galitani (Antonio Gagliardi) al molto illustre et hono- 
rando messer Tolomeo Crnsio ( Bartolommeo Gamba) in- 
dirizzata. In Academia Vcnctiana, M. D. LVIII, m-12. M 

Pagg. 16, ivi comprese due carte biancho: una in principio ed altra nel 
fine. Edizione di soli 54 esemplari eseguitasi in Venezia nel 1834 a cura di 
Giuseppe Pasquali: ha l'ancora Aldina sul frontispizio. 

Esemplare in caria rtalt grande. 

— Altro esemplare in carta di colore (grigio). 
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Galleria di pitture tra Quadri e Sottoquadri. Ne' Quadri sono 
espresse storie, ne' Sottoquadri favole, o sieno novel- 
lette con le loro riflessioni. In Venezia, appresso Carlo 
Tollero, MDCCLV, in-8. Con rame. 

Esemplare intonso. Pag»?. VMM. Rarissimo libro citato dal Gamba, e dhw 
In dubbio dal Paaaano; e della molta «uà rarità, può trovarsene la cagiona 
nella nota da me apposta all' edizione seguente. È dedicato dallo stampatore 

al Conti fV/ro rannera de' sonori Conti di Zappola. 

— La nuova Galleria, ovvero cento racconti curiosi e pia- 
cevoli, tratti da cento pitture tra Quadri e Sottoquadri. 
Ne' Quadri sono espresse storie, ne' Sottoquadri favole, 
o sieno novellette, con le loro morali riflessioni. In Vene- 
zia, appresso Cario Todcro, MDCCLV II — Bologna, al- 
l'insegna dell'Iride, MDCCL VII, voi. 2, in-8.° Con rame. 

Pagg. X-154; Vm-H8. La Parte I è aenz' alcun dubbio il volume registrato 
antecedentemente , ristampatevi (forse in Bologna insieme con la Parte li le 
primo 6 carte, compreso il frontispizio ; e correggendo le parole errate del 
testo, incollando sopra le medesime, le nuove stampate separatamente Voda*i 
ad esempio alla pag. 60. linea 18. ove prima stara impresso libertà, or* ai 
legge liberalità. 

La carta e i caratteri delle due Parti offrono tra loro grandissima somi- 
glianza . ma non sono perfettamente uouali come indica il Pattano : anche 1 nu- 
meri usati per marcare le pagine, nella Parte U sono più grossi. Hanno am- 
bedue una dedicatoria dell'autore ( l>. dio. Battista Monti), in data di Bologna: 
la primi al Conte Antonio Maria Baldauuirre earraii, e la ttconda alla Cmilttun 
Mariannt (sic) Terna Mattioli Corrati; ed in quanto alle narrazioni , lo stcaao 
autore. neU'ilrrMO a citi Ugge, inserito alla pag. IX della Parte I. ci fa aapere 
come parte vennero da lui Inventate, e parte tratte da rane optrt otoricht , e 
da dtttrti libri favolo» a" are„d,tati autori antichi t d, *t ramerò idioma. DI fatti 
il Soltoquadro IV è tolto da Plinio, il Quadro Xll corrisponde alla (IrtttUa del 
Boccaccio tradotta in latino dal Petrarca, Il Sottoquadro XXIV • il Quadro XXXJ 
sono tratti dallo Specchio di ficitntia wnnrroaU del Fioravanti, e le noreUe rap- 
presentate nel Sottoquadri XXVI.XXXIII.XXXVIII.Xl., e in altri ancora, leg- 
gonsi nel Ih/tcomo degli animali del Firenzuola, e nella Mora! JUooo/a del DonL 

Galvani. Lezioni accademiche di Giovanni Galvani. Modena, 
coi tipi Vincenzi e lìossi, 1839-1840, voi. 2, in-8.° Con 
una Tavola in fine del voi. II. 

Pagg. XVI-328; IV-420. Precede una dedicatoria degli stampatori al Oardi- 



— Novellino Provenzale, ossia volgarizzamento delle antiche 
vitarelle dei Trovatori, scritte già in lingua d'Oc da Ugo 
di S. Ciro, da Michele Della Torre e da altri. Bologna, 
presso Gaetano Romagnoli (a tergo dell'antiporta: Imola, 
Tip. d'I. Goleati e figlio). 1870, in-16.» 
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Pagg. XXH-'JTi. Preziosa pubblicazione dai ch.mo autore, intitolata al rat, 
lotmmnd. F. Zani bruii. Contiene da ben ?U novelle, « fornia la dispensa CVI1 
della Sctita di curiosità Utirrnrie ecc. Se ne Impressero soli 202 esemplari pro- 
gressivamente numerati, a de' quali in caria reale Liona in-8.0; più 4 in cario 
distinte e due in pergamena, senza numeri. Le vitarclle di Goffredo Hudtllo e Un - 
iranno da Bornio furono già pubblicate dallo stesso Galvani nella Strenna Jtlologu a 
Modenese prr ranno J8US ( Modena , Tip. dell' Immacolata Concelione. 1H€S, in-à.o ). 

Esemplare di N.o 12fl. 

— Altro esemplare : unico In carta reale Liona nel formato di 
piccolo 4.° 

— Altro esemplare in carta di colore (lilla) nel medesimo for- 

mato di piccolo 4.° 

Gamba. Delle Novelle italiane ecc., V. alle pagg. 1 e 2 ( Bi- 
bliografia). 

Gargallo. 11 Palatino <V Ungheria, Novella ù" antico codice, 
ora per la prima volta pubblicata. In Firenze, dalla stam- 
peria Piatti, 1823, in-8.o 

Pagg. 24. Voti vi figura il nome dell* autore, ma è scrittura originate dolio 
«teaso editore Tommaso Gargallo, ebe la dedicava al Marchete D. Gio. Giacomo 
TrintUio. Esemplare appartenuto al cav. Ang. Pezzana. con la seguente nota 
scritta di suo pugno nella parte interna della copertina : Demo del Marcitene 

Triruhio. 

— Altro esemplare in carta grande velina colorata (rosa). 

— 11 Palatino d' Ungheria, Novella. Treviso, dalla stamperia 

Andreola, 1824, in-8.» 

Pagg. 30 , compresa l' antiporta ; più due carte bianche : una in principio e 
l'altra nel fine. Edizione di pochissimi esemplari, nelle nozze Duri o- Paolo oc i e 
Iteali, a cura di Marco Antonio Barbaro. Alla novella vennero aggiunte in que- 
sta ristampa alcune Osxettaiioni critiche, tratte dalla lettera di Catarojtlo Glossia 
(Co. Francesco Amalteo) pubblicata nel Gioì naie sulle Sciente • Utttre delle Pro- 
vincie Venete, .V.o XXXIX. 
, Esemplare distinto in carta felina, cui venne unita la suddetta Lettera, stam- 
pata per intero (nello stesso sesto, carta e caratteri) a parto dai mentovato 
giornale, e col seguente titolo: lettera di Cataro/ilo Glossto al nobilissimo signor 
Giulio Bernardino Tomitano, sopra una nocella attribuita a >< r Giovanni Bor- 
raccio. Tretiso, Fnmcesco Andreola Upogm/o, MBCClXXIY (Pagg. 16). • 

— 11 Palatino d' Ungheria, Novella. Treviso , dalla stamperia 

Andreola, 1824, in-8.° 

Pagg. 34, oltre una carta bianca in principio od altra simile in fine. AWi- 
tionr seconda Trivigiana. impressa in i>ochl esemplari, e nella quale vennero 
conservate le Ossrrrationi di che già feci parola di sopra. Rimase ignota al 



— Altro esemplare in anta grande felina. 
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Gargallo. Prose italiane del Marchese Tommaso Gargallo, Si- 
ciliano. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, 
in-lt>.° Con ritratto. 

Pagg. Vni-334 , computata l'antiporta. È i] voi. 154 della Biblioteca urtila del 
8llventri, e la novella pastorale {Km/imo « /.urlila) che già pubblicava U Signo- 
relli nel 1793, apparve qui ritoccata dall' autore, il quale, dice il tipografo-edi- 
tore, » hì costerno notabilmente di ritoccarla, avendo dimostrato di sgomentarsi 
» assai , perchè parto dei giovanili «noi anni. l'uro mi riuscì superare la di lui 
. ritmato; ma però protcstouiuii che cedeva all' Importunità , riputando tropi*. 
. immaturo wn Ul suo lavoro, dimodoché non l'avrebbe spontaneamente ri- 
. prodotto. » 

— Altro esemplare: uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

— Novelle del Marchese Tommaso Gargallo, Siciliano. Mi- 

lano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, in-16.» 
Con ritratto. 

Pagg. IV-76. Edizione di soli fi esemplari Impressi a parte dal suddetto vo- 
lume di /Vow. e sconosciuta al bibliografi. U presente esemplare è uno dn dut 
in carta gramlt turchina di Panna : gli altri 4 vennero tirati in carta bianca ve- 
lina. V. Novelle di Libnehko Vexosio. 

Gargiolli. Novella di Girolamo Gargiolli. In Pisa, dalla 
Tipografia Mstri, MDCCCLXX, in-16.» 

Pagg. 8. Pubblicazione di pochi esemplari, a cura di Oiovanni Sforza nelle 

— Altro esemplare in carta colorata (verde) net forviato di 8.° 

massimo. 

Garimberto. Della Fortvna, Libri sei di Girolamo Gariin- 
berto , nuouamente corrette (sic) dall' istesso auttore , et 
ristampate. (Infine: In Vcnctia, per Michel Traviezzino, 
MDL) In-8.<> 

Bellissimo esemplare. Car. 8 senza nnnieraro e 139 numerate. Ha l'emblema 
deUa Sibilla sul frontispizio, che, in altra foggia, ò ripetuto ancora nel rtrto 
dell'ultima carta. Ristampa ipnota al Passano: vi fu riprodotta la dedicatoria 
dell'autore al Marcino, preme*» aU' edizione originale del 1547. 

Garzoni. L' hospidale de' pazzi incvrabili, nvovameute for- 
mato & posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacauallo, 
con tre capitoli in fine sopra la pazzia. Aggiontoui di uouo 
due copiosissime Tauole: vna delle cose notabili, & l'altra 
de' capitoli. In Piacenza, per Gio. Bazachi, a instanza 
d' llippolito Tromba, 158(i, in-12.» 



Digitized by Google 



C A TALO G 0. 



ir>7 



ISellistùmo esemplare. Car. 8 privo di numeri pel frontispizio, la dedicatoria 
del Tromba ad Ale ssa udrò Pinna . due sonetti del Pollerei i (uno in lode del- 
l' autiere, l'altro sopra la paitia tltl mondo) e il Prologo dell' alitare a' spettatori ; 
cui tcngua dietro pagg. '250 numerate iter il tento e i tre capitoli sopra la pai- 
tia, il primo dei quali appartiene a Theodoro Angelueci, il secondo a Guido Co- 
som , e il terzo finalmente allo stesso autore. Panno termino al libro car. 1 1 
senza numerare con la Vaiola e il Registro. Edizione ignota ai bibliografi. 

Garzoni. L'hospidale de' pazzi ine viabili, nvovaniente for- 
. mato & posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnaca- 
nallo, con tre capitoli in fine sopra la pazzia. In Ferrara, 
appresso Giulio Cesare Cagnacini t(' fratelli, 1580, in-8." 

Car. 8 gonza numerare, 107 numerate, ed altra col registro, lo stemma 
e la data. Edizione pur questa sfuggita al Gamba e al Pausano , e nella quale 
fu riprodotta la dedicatoria del Garzoni a Bernardino Paterno , che accompagna 
la stampa originalo Veneziana del Somascho: ai due sonetti del Policrcti, altro 
se ne aggiunse di Oidio Siti; ed in fine, dopo i tre capitoli sopra la pania, 
si leggono tro composizioni in verni d'incerto autore, la prima dello quali reca 
il titolo di Mascherata di Patti. 

— L'hospidale de' pazzi incvrabili, nvovamente ristampato & 

posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacauallo , con 
tre capitoli in fine sopra la pazzia. In Venctia, presso 
Gio Battista Somascho, MDLXXXIX, in-4.° 

Car. 4 prive di numeri , 91 numerate ed una in fine col registro. Copia l'edi- 
zione originalo del 15W5. 

— La sinagoga de gl'ignoranti, novamente formata et posta 

in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacauallo ecc. In Vene- 
tia, appresso Gio. Battista Somasco, M. I). LXXXIX, 
in-4.o 

Car. 6 non numerate, pagg. 203 con numeri c una bianca. Edizione origi- 
nale dall'autor© intitolata a Monsignore Alfonso Erera, Vescoto d' Ariano. 

Cazzino. Il libro de' giovani, Novellette e racconti di Giu- 
seppe Gazzino. Genova, a S})cse di Uosa Lavagnino-Pa- 
rodi, 1850, in-IG.o 

Pagg. 190 ed una carta bianca al fine. 

Gennari. Lettere famigliari dell' Ab. Giuseppe Gennari, Pa- 
dovano, ora per la prima volta pubblicate. Venezia, dalla 
tipografìa di Alvisopoli, MDCCCXXIX, in-IG.o Con ri- 
tratto. 

Pagg. l'ii;. Fa parte della colleziono di Opinile, di imtnuiont ecc., scelte e 
pubblicate per cura di ftartolommeo flamini. Alla pag. ì*i lcggesl una novella, 
di cui, pochi esemplari s'impressero separatamente. 



168 



C A T A L 0 G O. 



Gennari. Novella dell'Abate Giuseppe Geuuari, Padovano. 
Venezia, per Giambattista Merlo, MDCCCLVJ, in-8.° 



— Altro esemplare in carta velina minore. 

— Altro esemplare in carta velina grande. 

— Altro esemplare in carta colorata (uankin). 

Gentilericcio. Della filosofia di amore di Piergirolamo Gen- 
tilericcio, gentilhorao Savonese ecc. Libri nove ecc. Ve- 
net ia, per Euangelista Deuchino, M D C XV HI, in-8.° 
Con 9 incisioni. 

Esemplare bellissimo. Cu*. 12 Bensa numerare, tenuto conto del frontispizi» 
figurato in rame. Seguono pagg. 33» numerate, ivi comprese le Incisioni; indi 
altra pagina senza numero pel registro, data e stemma. Ha una dedicatoria 
dell'autore a Fedeneo Ybaldo r.im,fft Feltrio Della Ituurt. Principe di Vriwo . 
e a 1 piedi della pagg. 339 leggesl la seguente nota : Lauro de Milleatpri correttori . 

— Novella di Pier Geronimo Gentilericcio, Savonese. Bologna, 
presso Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi 
del Progresso), 7802, iu-16.° 

Pagg. 28. Edizione per cura dell' esimio bibliografo cav. Glamb. Passano. 
Pa parie della dispensa XX della Scelta di euriotità letterarie , e non se ne stam- 
parono die soli 202 esemplari ordinatamente numerati. 

Esemplare di N.o 103. 



— Altro esemplare : uno dei due in carta reale Liona nel for- 
mato di fi.» N. 201. 

Ghirlanda. Nuova Ghirlanda di Novelle storiche e roman- 
tiche. Milano , presso Pirotta e C. (senz'anno), in-24.° 



Ghiron. Gli amori di Gino e Selvaggia, narrati da Isaia 
Ghiron. Casale, Tipografìa di G. Nani, 1857, in-16.° 



Pagg. 34 , compresa 1' antiporta. Questa novella , nella quale fu imitato lo 
stile del trecento, pubblicava*! In ristrettissimo numero di esemplari nelle 
none Latte*- Ghiron , e sfuggiva al Passano. Vi ai narrano gli amori del poeta 
Clno Btaibuldl e Selvaggia Vergioleai da Piatoja . ed ha per argomento : Metter 
Cine da Pittoja, perche di fa tiene bianca, è mandato in tulio; enea quetle cam- 
pagne tenta ternari ricoeero; t'abbatte nel Cantillo di mieter Filippo Ytroiolt»t et 
e ricevuto gentilmente; ama Stiraggio figlia di Ini, e tenta tei perle ne è riamate, 
l-a parte tua fa guerra alia contraria; tatti anch' egli per aiutarla, l'n romeo dice 
alla pulì, Un ch'egli è morto; ella per dolore gca temente ammala, e mentre sta per 
spirare arrira le ime amante. 



Esemplare fregiato dell' indirino autografo del Uhirou al ocr. Fella Romani. 




12. compresa l'antiporta, 
pubblicata in soli 60 ceco 
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Giacoppo , Novella; e la Ginevra, Novella iucomiuciaia. 
Dall' originale d' anonimo quattrocentista nell' archivio 
mediceo. Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 1865, in-16.° 
Con fac- simile. 

Pagg.XVI-64. È la dispensa LVI doli» solite Setta di curiosità letterarie, ed 
e pubblicazione dovuta all' egregio prof. Isidoro 1M Lungo, che la pruneti tava 
all' irr. Ftlies Tribolati di Pisa. Edi/.fone di noli 302 psemplari numerati : più 4 
copie in carte colorate. Esemplare di N.o 130. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta reale Liona nel 

formato di 8.° N.« 201. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta colorata (azzurra) nel 

tonnato similmente di 8.° 

Giambullari. Novella di Pierfraneesco Giambullari. Li- 
vorno, Tipografia Vannini, 1871, in-4.° grande. 

Pagg. 8. Una novella di quest' autore già vide 1* luce in Venezia nel 1804 , 
con tre di Valerio Marcellino, a cura di Oinlio Bernardino Tomltano; ma nel- 
l'esemplare da lui posseduto [Coiai. Lambirti?. Pari», 1842, in-8.o, pag. lui, 
N.o 049), stava aggiunte in Ano, di pugno dello stesso Tomiteno. la copia di 
altra novella del Giambullari, di cui la Veneta censura non permise la stampa. 
La medesima è la sopra registrata, da me edita in soli quattro esemplari nu- 
merati, e tolte, come l'altra, dall' Historia éttt' Etropa. Ymttia, appresso Fran- 
cisco Sentir. MDLXYl, ln-4.o, car. 115. V. Novzixa (uxa). 

Uno iti dus tstmplari in carta rtah bianca da disegno. N.o Q. 

— Altro esemplare : unico in carta reale verde di Fabriano. 

N.o 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Homo. 

N.o 4. 

Gigli. Kegole per la toscana favella, dichiarate per la più 
stretta, e più larga osservanza, in dialogo tra maestro e 
scolare, con un saggio di tutti gì' idiomi toscani ecc. Ope- 
retta ordinata all' istruzione dell' illustriss. ecc. D. Ales- 
sandro Ruspoli de' Principi di Cerveteri da Girolamo 
Gigli. In Roma, nella stamperia di Antonio De' Rossi, 1721, 
in-8.o 

Magnifico esemplare intonso nella sua originale legatura in cartoncino. 
Pagg. XXIV-598, compresa l'antiporte. Una carte bianca divide la pag. 692 
dalla 508 . vale a dire il Testo dall' Errato; ed altra simile dà termine al libro, 
il quale venne dedicato dal Gigli al medesimo Ruspoli. Dei nova Racconti in- 
ceriti in quest'opera, sei soltanto vogliose! veramente avere per tali, clic gli 
altri due (IV c V) ne hanno il titolo ma non la materia. 
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Gigli. Il Bascià indiscreto ed il ìnercadante avaro , No- 
velletta di Girolamo Gigli. Siena, 2 }rcsso Marescandoli , 
MDCCXIV, in-8.° 

Pagg. 8. È il primo dCi.ud.lctU racconti, c pubblicava^ In Vene*!* nel 1847. 
co' torchi di Gianib. Merlo, in numero di soli 13 esemplari. D presente è in 
caria colorata (celeste). 

— Altro esemplare in ernia reale bianca nel f minato di 4.° 

— Due Novelle di Girolamo Gigli, Senese. Livorno, Tipo- 

grafia Vannini, 1870, in-4.° 

Pagg. 8. Pubblicazione di noli quattro esemplari numerati. Le ea trassi dal 
aulndicato libro, e corrispondono ai Racconti Si mudo e Ttrzo. 
L'ho di' dui templari in carta ttylttt da diurgno. N.o 2. 

— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano. 

N.o 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma. 

N.o 4. 

— 11 Gazzettino di Girolamo Gigli. Firenze (a tergo dell'an- 

tiporta: Tipografia di G. Barbèra), 1861, in-12.° 

Pagg. Xn-140, oltre l'antiporta e frontispizio. Edizione di aoli 125 esem- 
plari tutti per ordine numerati, e contras-segnati della firma autografa del dotto 
editore cav. Pietro I anfani. In ciascuno esemplare sta poi impresso il nome 
del respettivo poaaeditore, o queato, che porta il N.o 6, apparteneva al Signor 
Vincttuo Puccianti di lAicca. 

— Il Gazzettino di Girolamo Gigli, nuova edizione corretta 
col riscontro del codice della biblioteca di Siena per 
cura di L. Banchi. Milano , G. Docili e C. ( a tergo del 
frontispizio : Tip. Bozza , Stereotopia G. Bassi c C. ), 
MDCCCLX1V, in-16.o 

Pagg. XL-180. compresa l'antiporta e una carta bianca al fine. Forma il 
voi. 60 della Bibliottea rara pubbUcata dal fiatili. 

— Vocabolario Cateriniano di Girolamo Gigli. Firenze, Ti- 

pografia e Cartoleria di Tito Giuliani, 1866, voi. 2, in-12." 

Pagg. Vm-240; 278 , computato le antiporte: il Voi. H ha inoltre una carta 
bianca in fine. Edizione di 250 esemplari a cura del prelodato cav. Pietro Fanfani. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta inglese da disegno, 

impresso per V illustre editore, col suo nome. 

Ginnami. Manuscritto dell' oste, Novella di Marco Giunanii 
(Giambattista Baseggio). Bassano, Tipwjrafia Bascgr/io, 
MDCCCLVJU. in-8.« 
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Pag». 34 , oltre una carta bianca in principio. Edizione di noli 40 esemplari 
nelle nozze Carli -Nordls. 

Giorgio, Novella greca. Venezia, Tipografia del Commer- 
cio, 1830, in-12.o 

Pagg. 54 e duo bianche. 

Giovane (La) guerriera, ovvero lo specchio dell'amor filiale, 
Novella morale. In Bologna, nella tipografia delle belle 
arti, 1836, in-16. 0 

Pagg. 34 e una carta bianca in fine. Novella ignota al Passano, ed alla 
quale va innanzi un avvino Al cortes* Uttort, sottoscritto: L' Autore. 

Giovanni (Frate) di Niccolò. Memoriale di Frate Gio- 
vanni di Niccolò da Camerino, Francescano, scritto nel 
secolo del 1300 e pubblicato dal Conte Monaldo Leo- 
pardi di Recanati. Pesaro, dalla Tipografia di Annesto 
Nobili, 1833, in-4. 0 

Pagg. 343 ed una carta bianca al fine. Tre brevi novelle, intitolate: 1.» ma- 
trimonio — La svarerà — La mogli» dttlo tristo, atanno inaerite in questo libro 
non registrato dal Gamba nò dal Passano; e del quale, dice il ch.mo Zambrlnl 
\U operr volgari a stampa, pag. 198). fu creduto il vero autore lo stesso Leo- 
pardi editor». Le medesime vennero pubblicate a parte per mia cura, come 
appresso. 

— Tre Novelle di Frate Giovanni di Niccolò da Camerino, 

tratte dal suo Memoriale. Livorno, Tipografia Vannini, 
1870, in-4.o 

Pagg. 8. Edizione di soli piatirò esemplari numerati . e questo è uno dti due 
in carta imperiale bianca di Fabriano. N.o 1. 

— Altro esemplare: unico in carta gialla d'America, gran 
formato. N. 3. 

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena di Roma 

N. 4. 

Giovanni (Ser) Fiorentino. 11 Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, nel qvale si contengono ciuqvanta novelle an- 
tiche, belle d 1 inveutione et di stile. In Milano, appresso 
di Giouanri Antonio de gli Antonij, MDLUII, in-8.° 

Car. 337 con numeri, salvo la 1 (cho è bianca), 3, 8 e 4. Edizione esegui- 
tasi in Lucca verso 11 1740 per opera dell' ab. Bacci. a facsimile di quella ori- 
ginale del 1558. 

Magnifico esemplare intonso nell'originale sua legatura in cartone, con la 
giunta delle 5 carte contenenti la dedica di Lodovico Domenica! alla Beriana, 
e V Errata. 
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Giovanni (Ser) Fiorentino. Il Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, nel quale si contengono cinquanta novelle an- 
tiche, belle d'invenzione e di stile. Londra, presso Riccardo 
Banéker. (Livorno, Masi), 1793, voi. 2, in-8.° Con ritratto 
inciso da Rosaspina. 

Pagg. XXXU-304; 30». Edizione per curo di Oielmo Poggiali, e da lui de- 
dicata al fonie (iioranni he tatara. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche, belle d' invenzione e 
di stile. Milano, dalla Società Tipografica de' Classici Ita- 
liani, anno 1804, voi. 2, iu-8.° Con ritratto. 

Pagg. XXIV-290; 290. Vi ai aggiunsero le 3 novelle menzionate dal Borro- 
meo, le quali vennero collocate nelle proprie loro Giornate. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche, belle d' invenzione e 
di stile. Milano, per Giovanni Silvestri, 1815, voi. 2, in-16. w 
Con ritratto. 

Pagg. XXTV-328 ; 320, compresa l'antiporta. Fa parte della Raccolta dS .V„- 
cellieri Italiani pubblicata dal SUventri, formandone 1 volumi 1« e 17. e quattro 
sole copie vmnero Impresse in carta turchina di Panna: le tre noveUc sur- 
riferite stanno in fine del voi. II. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche d'invenzione {sic) e 
di stile. Firenze, Tipografia Borghi e Compagni, 1833 „ 
in-8.° Con ritratto. 

SU inserito da pag. 1263 a 141B. antiporta compresa e frontispizio, del 
voi. n della Raccolta di XeweUieri Italiani data fuori dal Borghi in quella sua 
, Biblioteca del Viaggiatore. Edizione a duo colonne, non registrata dal Passano , 

del pari che la seguente. 

— 11 Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche d'invenzione (sic) e 
di stile. — Le Cene di Anton-Francesco Grazzini detto il 
Lasca. Torino, Cugini Tomba c Comp. editori (a tergo del 
frontispizio: Tipografia e Stereotipia del Progresso, di- 
retta da Barerà e Ambrosio), 1853, in 1C.° 

Pagg. 334, computata l'antiporta: più una carta bianca al fine. Appartiene 
questa ristampa alla Raccolta di \ottllitri Italiani pubblicata dal Pomba nella 
Xuotc biblioteca popolare (voi. 96). 

— Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Modena, _jwr 

gli Eredi Soliani, 1830. in-8." 
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Pagg. XII-352. K la Urta pubblicazione di un* Scelta di prosi * di poesie dtl 
buon *trolo di nostra lingua, ad uso dslla giottutù, edlU per cura di M. A. Parenti. 

Giovanni (Ser) Fiorentino. Novelle scelte di Ser Gio- 
vanni Fiorentino. Milano, per N. lìettoni c Comp., 
M. DCCC. XXXII, voi. 2, in-16.o 

Pagg. 174; 1C8. Edizione procurata da Achillo Mauri. V. Novelli (bcki.tD. 

— Altro esemplare in carta verde. 

— Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Prima edizione 

Parmense su quella di Modena 1830. Panna, per Pietro 
Fiaccadori, MDCCCXLIII, in-12.o 

Fagg. vm-JK". Ristampa non menzionata dal Passano, e forma il voi. 34 
della Scelta di (legantissimi scrittori Italiani antichi e modimi. 

— Novella prima della quarta Giornata del Pecorone di Ser 

Giovanni Fiorentino, ricorretta sui testi a penna. Bolo- 
gna, Tipi Fava e Garagnani, 1867, in-8.° 

Pagg. 50, oltre una carta bianca al fine. Edizione di eoli quattro esemplari 
tirati a parte dal libro Mmlonna Lione. isa , cantar* inedito dtl secolo XIV ecc. 
Bologna, presso Oaetnuo Romagnoli, J866, in-IG.o (V. Madomxa); e questo è 
1' unici! in carta reale Liona, impresso appositamente per la mia raccolta. 

Giovio. Alcune prose del Conte Giambatista Giovio. Milano, 
per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, in-16. 0 Con 
ritratto. 

Pagg. vm-324 , compresa l'antiporta. Le due novelle che ai leggono in 
questo volume (151 della Biblioteca scelta), al ristamparono in Londra nel 1830 
(V. Novell* moMA»TiCHE); e le troviamo ancora inserito nel voi. I delle Iti- 
ter* piaceteli edite ed inedite, pubblicai* da Gius, \alin. Imma, Tip. di Oio. Cec- 
chini, 1046, ln-13.o 

— Altro esemplare: uno dei soli due in carta grande turchitia 

di Parma. 

Giraldi (Giovanbattista). De gli Hecatommithi di M. Gio- 
vanbattista Gyraldi Cintino, nobile Ferrarese. Nel Monte 
Begale, appresso Lionardo Torrentino, M D LX V, voi. 2, 
in-8.o 

Eccomi a dare di questo rarissimo libro una più esatta indicazione di quella 
ci viene offerta da tutte le bibliografie : 

Parte Puma. Pagg. 14 numerate contenenti il frontispizio, una iscrizione 
latina, la Utmn e la dedicatoria dell'autore a Emnumnle Pkiliberto, Dtea di Sa- 
toia. Seguono car. 9 senza numerare (di cui l'ultima è bianca) per la Tavola 
della Prima Parte, e la dedicazione a Monsignor* Girolamo Bouere, Arciuescouo di 
Torino. Alle medesime tengon dietro pagg. 002 numerate, salvo le seguenti 
che sono bianche : 300, 327, 828, 487, 488, «24, 752. Ciascuna delle cinque Dt- 
che, che formano questa Prima Parte, ha particolare dedicatoria del Giraldi, 
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Impregna separatamente dall' open, ognuna composta di ear. 2 senza numeri, 
con registro 1-5; ed eccone la distinta : Deca Prima: a Thomatio hiugutco, Conte 
di Stroppiano ecc. — Seconda : al Cardinal* /tornio Aluigi da Ette — Tenia : a //ini a 
Kuttockia da Etti — Quarta : a Catti atto dal Pono — Quinta : a Margherita di 
Francia, Ihchesm di Satoia; ma alla dedicazione in prona altra ne aucce.de in 
veni , composta di una acmplice ottava. Finalmente una carta senza numero . 
col registro . dà termine al volume. 

Parte Seconda (la quale ha queitto diverso titolo: In stromla parti dt alt 
Hecatommithi di M. tlioutnbatiista 0 ti aldi Cinthia, nobile Ftrravenr. tifila quale ti 
contengono tre iHaloghi delia uita ciuile ). Car. l'i senza numerare ( P ultima bianca ) 
pel frontispizio, solita iterinone latina e licenta, dedicatoria del Girali! i a /tonno 
Al/onto Secondo da Ette, Duca i/uinto di Ftrrara; Tamia dilla Seconda Parie e let- 
tera al Principe di Piimonte, cui venne offerto il successivo /Vimo Dialogo con- 
tenuto in pagg. 04 numerate, all'infuori dell'ultima eh* è bianca. Oli altri due 
Inaloghi occupano le paghi» 65-208 e le carte 209-224 (che la numerazione in 
questo punto presenta siffatta bizzarria); e vanno .preceduti da una letten a 
(ìiocanni Andrea D'Oria, Marchisi di Torti, impressa sepantamente in car. 2 
senza numeri, con segnatura E. Tengon dietro le altre cinque Deche dell'opcn. 
una lettera di Arlimo Arnoldo a' Ondili tpiriti, un Capitolo di 221 tenine. in- 
titolato : V attore all' opera , V indice di tutte le dedicatorie delle due Parti e 
l'cmta del registro della seconda. Tutto ciii va compreso nelle pagine 217-822 
(cosi prosegue la numerazione, bene spesso erronea), e delle quali sono biati- 
cho le seguenti: 318, 319, 320. f.24 : più una carta bianca divide la pag. 798 
dalla 799. A questo Deche eziandio vennero aggiunte speciali lettere di dedica- 
zione, del pari impresse a parte, e con segnature 6-10. La sesta è diretta a 
Don Francetco da Etie , Marchine dilla Manga, e si compone di car. 2 senza nu- 
meri come le due qui appresso indicate e l'ultima. — La settima a Carlo Cernie 
di Lucerna — L'ottava a Udo Pnganrcci — La nona ad Antonio Maria Stmoia, 
Conte di Collegno; e questa, eh' è di una sola carta e va priva similmente di 
numero, viene a formare le pagg. 491-492 — La decima al già ricordato Donno 
Al/onto Secondo da Ente, Ihtca attinto di Feri ara. Alla pag. 822 altre One succe- 
dono, co' numeri 815-820, e questo sono occupate da due lettere Indirizzate 
all'autore da Bartholomio Cavalcanti (!) e Sali. Ftccoiomtni. Termina questo se- 
condo volume con car. 49 senza numerare ( la prima e P ultima bianche ) con- 
tenenti le Tavole delle due Parti , una nota eli errori occorti oltre gli altri no- 
tati (!), un Sonetto di Lataro Donzelli al Duca di Sauoia, altro di I/ucio latini 
a chi legge, un endecasillabo latino di Arnoldo Arieti io e gli Errori (e varie le- 
zioni) delle due Parti. Noto per ultimo che i frontispizi han per insegna la 
figura dell'Elefante nel mezzo a una corona di querce, col motto: Puorcipu» 
amos , arivai mojcjtab; ed a tergo 11 ritntto dell' autore. 

(») Domenico Marta Msnnl nell. Istoria del Decamerone. da lai lllnatrata c fiata alla 
luce io Flr«OM nel 17M (•*». 648), dice: „ E vi ti trovò qualche volta Dardo , o Ilario 
„ torneo Cv.lc.ntl, nomo di a..ai buon irludìclo." di cui T»ric erudite fatiche abbiamo 
„ ali. Inee, ed 11 qtuUe rWldde te cento Novelle o Kcatommiti di (iioanni B.tiaU Olr.ldl 
„ Clatio ano unico. „ 

Giraldi. De gli Hecatommithi di M. Giovanbattista Giraldi 
Cintino, nobile Ferrarese. /// Vincgia, appresso Girolamo 
Scotto, M, 1). LXVI, voi. 2, iu-4.° 

Parte L Car. 8 prive di numeri e pagg. 500 uumentc. — Parte IL Car. fi 

— Hecatommithi, ouero cento Novelle di M. Giovanbattista 
Giraldi Cintino, nobile Ferrarese; nelle quali, oltre le di- 
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Iettinoli materie, si conoscono moralità vtilissime a gli 
huomini per il buon viuere ; et per destare altresì Y in- 
telletto alla sagacità : potendosi da esse con facilità ap- 
prendere il vero modo di scriuere Toscano. Et aggivn- 
tavi la vita dell' avttore, scritta da Ieronimo Gioannini da 
Capugnano, Bolognese ecc. Di nuouo riuedute & emen- 
date in questa sesta impressione. In Vcnetia, appresso 
Domenico Imberti, 1593, voi. 2, in-4.° 

l'uni L Car. l'i senza numeri, 251 numerate e una bianca. — Parte II. 
Car. '23*2 numerate ( «alvo la 1 , '2 , 3 o 4 ), seguite da altre 8 aenza numerai? , 
col registro al verso dell'ultima. Edizione dedicata da Desiderio Gioannini a 

Mario Gonzaga, 

Giraldi. Hecatommithi , ouero cento Novelle di Gio. Batti- 
sta Giraldi Cintino, nobile Ferrarese ; nelle quali non solo 
s' impara & s 1 esercita il vero parlar Toscano, ma ancora 
vengono rappresentate, come in vaghissima scena, & in 
lucidissimo specchio, le varie maniere del viuer humano; 
dalle qvali pvò imparare qval si voglia persona vtilissimi 
auuertimenti ecc. In Vcnetia, appresso Euangelista Deu- 
cJiino, è Gio. Battista Pulciani, M. DC. Vili, voi. 2, in-4.° 

Esemplare bellissimo. Paste I. Car. 6 senza numerazione . pagg. 494 nume- 
rato e una carta bianca al fine. — Paste n. Car. 4 non numerate , pagg. 468 
con numeri, indi una carta bianca. Questa ristampa ha una dedicatoria di Oio. 
Battista Pulciani a dio. Giacomo Gii /«un. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Firenze, Tipografia Bor- 
ghi e Compagni, 1833, in-8.° Con ritratto. 

Fanno corpo del voi. 2.0 della già ricordata Raccolta di Sottllitri Ilaiiani 
procurataci dal Borghi (V. Raccolta), e ne occupano le pagg. 1747-2*220, com- 

come 11 seguente. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Firenze, Tipografia Bor- 
ghi e Conqxtgni, 1834, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. VIII-478 , computata 1* antiporta. Vi furono aggiunti aicum etnm ntUa 
vita dell'autore, e pel frontispizio si usarono altri caratteri. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Torino, Cugini Bomba e 
Camp, editori (a tergo del frontispizio: Tipografìa del 
Progresso), 1853, voi. 3, m-16.° 
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Pagg. 3CU; JW4 ; 344, comprese le rispettive antiporte. Appartiene questa 
ristampa alla liurroltn di Xuti Uteri Italiani inserita dal Pomba nella sua Suora 
MIMtm popoline, e ne forma i voltimi 9H, 99. 100. DI tatti i nostri antichi 
Novellatori, il Glraldi sembra sia auto l'autore il più favorito dai vecchi .1 rum- 
inatici inglesi. Duo tragedie di Shakespeare ( Qlltitlo — Jieaurt /or Miaturt ) fu- 
rono tolte dalle sue novelle, cosi pure il soggetto di dne produzioni di Beaumont 
e Fletcher ( Thi l.atr» ■/ Corniti — Cuttoni of Ih/ Country); e la tragedia Àmbo>jn.i 
di Dryden. V. Drxix>p 'a liittory of Fiction. 

Le novelle del Giraldi si tradussero ancora in lingua Francese e Hpagnuol». 
V. B.bl, d,l Beuxet « Loa-Rios. 

Giraldi. Discorso di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio, no- 
bile Ferrarese, intorno a qvello che si conviene a gio- 
vane nobile & ben creato nel seruire vn gran Principe. 
In Pania, appresso Girolamo Bar tuli, adi rxiiij Marzo 
M. D. LX1X, in-8.o 

Car. 4 senza numeri, eontcnenU il frontispizio, la dedicatoria del Oiraldi a 
Pirtio Battila lomttBimi o un sonetto al mtdtmmo. Seguono car. 78 numerate 
*<\ altra al fine senza numero per l'errata: ha l'insegna dell'Afra *ul fronti- 
spizio, col motto : Vatntcrr wurnut vinrv*. 

alcuni racconti . motti e facezie , Icggcsl una novella che fu pubblicata sepa- 
ratamente (sopra l'esemplare posseduto dall' Ul.mt» slg. Andrea Teseuer) come 

— Novella di Giambattista Giraldi Cinthio, nobile Ferrarese. 

Venezia, co' tipi di L. Merlo di G. B., 1869, in-8.° 

Pagg. 16, l'antiporta compresa e una carta bianca in principio. È un'offerta 
dell' Ab. T. Corradi ni nelle none Chiavicati-Tescari : ao ne Impressero soli 
fio esemplari. 

— Altro esemplare iu carta velina. 

— Altro esemplare in carta colorata (canarina). 

— (Giraldo). Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino, per la 

prima volta date in luce, hi Amstrrdamo. (senza nome 
di stampatore), Vanno MDCCIVC (sic), in-8. 0 

Pagg. XVI-500. Si pubblicarono in Firenze dal Dott. Gaetano Cloni , e ven- 
nero da lui dedicate a Percival Pott La sola Novella IV appartiene veramente 
a Giraldo Glraldi. e attende di essere riprodotta sul Codice Riccardlano nella 
sua integrità. Per le altre veggaai quanto ho notato alla rubrica Da Pbato. 

Esemplare in carta turchina di Torino, 

— Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino. Seconda edizione, 

coli' aggiunta di altre Novelle inedite. In Amsterdanw 
(senza nome di stampatore), Vanno 1819, in-8.° 

Pagg. XXIV-230, compresa l'antiporta. Ristampa eseguitasi in Firenze coi 
torchj di Oaapero Rieci. e dal pr*f»»« Ctoni offerta al rirr. Hohrrto Ijtmtlg. 
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— Altro esemplare : uno dei 25 in caria grande real velina. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta papale turchina. 

Girardi. Novella originale contemporanea di Luigi Girardi, 
Veneziano. Dresda, Giorgio Corrado Gualtieri, 1844, 
in-8.o 

Pagg. 16, computata l' antiporta; più una carta bianca al fine. Pubblicava*! 
in Venezia, in soli 13 esemplari, da O. B. Merlo. 
Esemplare di N.o 13. 

— La Lumetta, Novella di L. A. Girardi. Venezia, Tipografia 
di G. B. Merlo, M DCCC XLIV, in-8.» 

Pagg. 16. Edizione di soli 24 esemplari numerati e uno in pergamena: U 
presente è in carta ulina antica. N.o 28. 

— Altro esemplare in carta colorata (scura). N. 1. 

— Cronaca della Lumetta, ossia maravigliosa apparizione. 
Memoria originale contemporanea. (In fine : Venezia, Ti- 
pografia Merlo, 1844) Tn-16.° 

nome dell'autore. 

— Novelle di Luigi Alfonso Girardi, Veneziano. Venezia, dalla 

Tipografia di G. B. Merlo, MDCCCXLVJII, in-8.° 

Pagg. 106. l'antiporta compresa e una carta bianca affine. Pubblicazione 
di «oli 60 esemplari contrassegnati dalla firma originale dell' editore-tipografo. 
Esemplare di N.o 46. 

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grande colorata 
(nankin). 

n Girardi pubblicava eziandio nel 1847, in Venezia, co' tipi del suddetto 
Merlo , un libro intitolato : T*rt»a Mandorla , Racconto iti itcoìo deeimonttto ( in-8.0, 
di pagg. 1W ). ma anziché novella è a considerarsi un vero e proprio romanza. 

Giudici. Le avventurose disavventure d'amore, divise in sei 
Novellette dal cavalier Cesare Giudici. In Venezia, presso 
Gio. Battista Recarti, MDCCXXII, in-12.» 

Pagg. 264. 

— Le pazzie per far cervello, consigli politici e morali del 

dottor Cesare Giudici. In Milano, nella Regia Ducale 
Corte, per Marc' Antonio Pandolfo Malatesta, 1709, in-12.» 

Esemplare intonso. Pagg. 17B, computate l'antiporta e una carta bianca al 
fine. Edizione sconosciuta al Paesano, e lo ste««n dicasi di altra impresa» in 
Venezia nell'anno 1714. 
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Giudici. La bottega de' chiribizzi del dottor Cesare Giudici. 
In Milano, per Ambrogio lìamcllati, MDC. LXXXV, 
in-8.° Con ritratto. 

Car. 0 senza numerare , compre*» r Errata , la quale . Impresa» «opra foglio 
volante, venne aggiunta dopo la Idi ola; indi pagg. 344 numerate. Edizione 
originale dall'autore dedicata all'air. Matteo Abbiate Forieri. L'ultima parte 
del libro contiene : Vulcano > < . diritta, operetta ridicala in 3 atti. 

— La bottega de' Ghiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quarta 

impressione corretta ed accresciuta. In Venezia, presso 
Giuseppe Corona, MDCCXXIX, in-12.° 

Dopo le prime pagg. 24, le quali o non ban numeri o aon marcate a cuo, 
la numerazione viene a fami regolare da 13 a 276. 

— La bottega de' chiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quinta 

impressione corretta ed accresciuta. In Venuta, presso 
Domenico Lovisa, MDCCXXXVIII, in-12.» 

Pagg. XI1-298. Queste due ultime ristampe rimasero ignote al Passano. 

— Il genio mercvriale del cavaliere Cesare Givdici. In Mi- 

lano, nella Regia Ducale Corte, per Marc' Antonio Lan- 
dolfo Malatesta, MDCCXI, in-12.° 

Pagg. 92, tenuto conto di nna carta bianca in principio. Operette ignota al 
Gamba e al Pascano, e dall'autore dedicata a Don tiioraum Olgiati, Martha. ■ 
/tasserà ecc. Va frammischiate, al pari delle altre, di prose e versi, e alla pag. 93 
leggosi una novella. Avverto per ultimo , che uno scherzo musicale in 3 atti . 
intitolato :/>*•# il no, occupa il libro da pag. 129 a 176. 

— L' osteria magra del dottor Cesare Givdici, Accademico 

Faticoso ecc. In Padova (senza nome di stampatore e 
senz'anno), in- 12.° 

Pagg. Vin-312, l'antiporta compresa e una carta bianca in fine. Rara edi- 
zione , probabilmente originale , e non ricordata dal Passano. Ila nna dedica- 
toria dell'autore al Dott. (lioiaiwi Abbiate Forieri. 

~ L'osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico 
Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. In Venezia (senza nome di stampatore), 
MDCCXXXVI, in-12.o 

Pagg. 336. Altra edizione ignota al suddetto bibliografo: ba l'emblema del- 
V Amiriiia (due mani ebe ai stringono) sul frontispizio, col motto: Fides. 

— L'osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico 

Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. Milano, Pietro Agnelli, 1815, iu-12. 0 

Pagg. 284, 
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Giuria. Racconti storici e romantici del cav. Pietro Giuria. 
Voghera, Tipografìa di Giuseppe Gatti, 1854, in-12.° 

Pagg. 484. Undici sono i racconti contenuti in questo libro non ricordato 
dal Pausano: // Pirro sporcato — La cappella dei Longobardi prt**o Voghera — 
II castello abbandonato — Il jSgliuolo del marinaio — Im lanterna di denota — 
Adelassia ed Alieramt — Srorrrria di Dragiitte in Rapallo , o dnt Jtdantati — 11 
ratttllo (Ull'Aquila, e ti castello dilla Verruca o' Vemicola ~ Il castrilo de" Geno- 
vesi — La torre del Saraceno — Isi Certosa di Mirafloru. 

Tre dei medesimi (11 3.0. 6.0 e «.«) «1 riprodussero nel voi. H del Xorelliert 
del l'opale, compilato da Luigi Brignoli. V. Novelliere (II). 

Glareano. La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano 
( P. Angelico Aprosio ). In Napoli, per Noucllo de Bonis, 
M. DC. LXV1II, in-16.o 

Bellissimo esemplare. Car. 13 senta numerare, compresovi l'antiporta, un 
secondo frontispizio Inciso in rame e una carta bianca In principio. Seguono 
pagg. 684 numerate, cui tengon dietro altre car. 2 senza numeri per la Tavola 
de Grilli. Rara edizione originale dall'autore intitolata a Don Antonio Me sceltola. 

— La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano. In Bo- 
logna, per Gio. Bccaldini, M. DC. LXX1II, in-12.° 

Esemplare intonso. Car. c prive di numeri, pagg. 334 numerate e una carta 
bianca nel Une. Conserva la medesima dedicatoria dell'edizione precedente. 

Glissenti. Discorsi morali dell' eccellente S. Fabio Glissenti 
contra il dispiacer del morire, detto Athanatophilia. Di- 
uisi in cinque Dialoghi, occorsi in cinque giornate, ne' qua- 
li si discorre quanto ragioneuolmente si dourebbe de- 
siderar la morte, e come naturalmente la si uada fug- 
gendo. Con trenta vaghi & vtili Ragionamenti, come 
tante piaceuoli Nouelle interposti, canati da gli abusi 
del presente viuer mondano ; et vn molto curioso Trat- 
tato della Pietra de' Filosofi. Adornati di bellissime fi- 
gure a' loro luoghi appropriate. In Venetia , appresso 
Domenico Farri, M. D. XCVI, in-4.» 

Bellissimo esemplare. Il frontispizio, la dedicatoria dell'autore a Madotum 
Olùtentia Glissenti di lui sorella, le Tatole, l'avviso A' discreti lettori, il Sommario 
dellt materie, V Argomento dell'opera e il Dialogo primo detto Filologo; vanno con- 
tenuti nelle prime car. 13 senza numerare e nelle successive numerate 4-58, 
Tengon dietro gli altri quattro Dialoghi, ciascuno con proprio frontispizio, re- 
lativo Argomento e speciale dedicazione ; e questi occupano II libro nel modo 
seguente: -n secondo. Kstisiphilo nominato, cioè amator del sento: Car. 4 prive 
di numeri e le numerate 69-152, con dedica alla signora Donò Donato. — Il 
terzo, intitolato: Elevthero, cioi libero arbitrio: Car. 5 senza numerazione • le 
numerate 156-315, con dedicatoria a Sebastiano Paride, Conte dt Ladrone ecc. — 
Il quarto, chiamato Filodmo, cioè amante d'opinione: Car. 5 senza numeri e le 
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numerate 31G-4.W: i> questo venne offerto a Cannila Scromo, PoJittanna di 
Crima. — Il quinto finalmente, ditta Aliilni.oo, ciw anfrUor* di tinta, e intitolato 
a Mmtsiig. Marino Giorgi, hgnlo di .V. S,ij. in Fiori » ta i Vi «cono di Brutta : Car. 4 
mancanti di numerali, ne. con le numeratr 4*1-605. l>à termine al libro il Breré 
Trattato ntl pai moralmrntl m dt*c»rrr qial »ia la filtra di Filotofi . che al pari 
del cinque Disi, uhi anzidetti ha frontispizio a tèi propria dedicatoria a Wh 
dtriro Centanni , Procitriitor ili San Marco ; e da car. 5G" giunge alla 596 che 
è V ultima. A tergo di 4utti i frontispizi tu un bel ritratto del Gllaaenti lnciao 
in legno. 

Edizione originale c rarissima, citata dai bibliografi, ma poco da osai cono- 
sciuta. Ciò che rende importante questo volume, vero libro d'arte, sono i bel- 
lissimi intagli in legno che l'adornano, in numero di circa 380 (taluni bene 
spesso ripetuti), e quelli sinKoUnuente che formano la strie della Danto Ma- 
tabra, o Bailo dtt Morti, incisa dal cebbre H.tui HnUnin. 

Ti ai leggono unttnett Novelle (in luogo di 19 come indicava il Passano), 
e tlall ' «»ffiV. u, a, de' Ragni e delle Gotte che cambiarono abitazione e padrone, 
traase certamente Gasp. Gozzi la sua favola, intitolata : R Bagno t Ut Gotta. Con 
molte maggior brevità siffatta novella fu narrata ancora dal Domenichi i faettir. 
motti $ brrU ecc. Xtmtia, farri. 1ÒÒ4. in-P.o. pag. J05h 

Glissenti. Discorsi morali dell' eccell. sig. Fabio Glisscnti ecc. 
In Venctia, ajyrcsso Bartolameo degli Alberti. M. DCIX, 
in-4.° Figurato. 

Car. 8 «enea numeri e 59i numerate, compresi i diversi frontispizi. Con- 
serva lo «tesso titolo dell'edizione antecedente e le medesime figure. 

Gotti. Discorsi d'un maestro di scuola per saggio d'inse- 
gnamento orale, con l'appendice di due scritti sull'istru- 
zione elementare per Aurelio Gotti. Firenze, Successori 
Le Mounier, 1869, in-12.° 

Pagg. Vm-190 e nna carta bianca al fine. U libro è diretto a Buffatilo 
lambruKchim. Vi ai leggono due novelle : nna aUa pag. 86 (Chi atpitta a domani 
a far ijinl rhr dm, farà oggi quii citi non ouoli); l'altra alla pag. 104 (Di un 
caitiro giotant dirimilo buoi, toldato r poi buon uomo). Anche due racconti' stanno 
inseriti alla pag. VI sotto 11 titolo: Da* btgli itimpi d'amori dti finitori ttrto 
i figliuoli. 

Gozzi {Gasparo). Lettere diverse di Gasparo Gozzi. Seconda 
edizione. In Venezia, appresso Gio. Battista Pasquali, 
MDCCLV-MDCCLVI, voi. 2, in-8.° 

Pagg. 166; X-160. U volume primo e, dedicato al Co*. Marce Fborarini, Pro- 
in dne parti, ciascuna con proprio frontispizio : anzi la parte prima ne ha due ; 
e il secondo, che succede alla Dodicatoria • aU'Am'M al librajo, ha U seguente 
singolarissimo titolo: Ltttm uri», fatiti, capriccio**, itrani * quoti bootiali; utili 
quali ti trattano diti ni punti di moralt ara ittorirammtt, « ora eoi otto diW allo- 

grrte , con alcuni opirtttt in torti. Libro pùuo di biatimi i di lodi, utiliuima a 
qualuuqut lo Uggirà da ti, o lo ti farà Uggeri da altra pmona. Compatto i rico- 
piato da Gai paro Cotti, riuniamo. * dato in luci ecc. La numerazione non viene 
interrotta. 
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Gozzi (Gasparo). L'Osservatore del Co. Gasparo Gozzi. In 
Venezia,per il Culombani, MDCCLX VIl-MDCCLX Vili, 
voi. 12, iu-8.° Con ritratto inciso da Baratti. 

Pagg. 166, compreso il ritratto; 158; 152; 158; 152; 156; 158; 160; ICO; 160; 
160 ; 180. I volumi 1, II, IV, VII, hanno inoltro una carta bianca al line. 

— Novelle del Conte Gasparo Gozzi, Viniziano. Brescia, 

Tipografia Pasini, 1827, voi. 2, in-12.° 

Pagg. 216; 208, computate le respettive antiporte, e due carte bianche al 
fine del voi. II. 

— Novelle del Conte Gasparo Gozzi, Viniziano, riprodotte 

e riordinate ad uso dei seminari e collegi. Codogno, Ti- 
pografia di Giovanni Cairo, 1849, voi. 2, in-16.° 

Ogni volume consta di pagg. 272. Una novella autografa inedita di questo 
celebre scrittore, col titolo: IHurai argomenti tlttla irrita e dilla bugia, fiottila 
inorali ; da lui dedicata a Tom mano Giutipp* Fartttti , stava tra 1 manoscritti 
della libreria del Marchese Contabili di Ferrara, posta in vendita l'anno 1858 
(V. Catalogo ecc. Prima Partt. Bologna, IH'iS , in-8.o, pag. 331 , N. 0 3938): di- 
sgrazlatameute passo in Francia! V. Guwrs.i. e Ricerche. 

— Alcuni scritti di Gasparo Gozzi, che non si leggono im- 

pressi tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografìa di Al- 
visopoli, MDCCCXXX, in-8.° 

Pagg. 48, tenuto conto di una carta bianca In principio. F.dixione di po- 
chissimi cm ruplari non posti in commercio . pubblicata dal canonico Pietro 
Pianton nelle illustri nozze Porto-Porto Barbaran : alla pag. 36 leggeri una no- 
vella intitolata: il tutor* dilla pupilla. N'ebbe cura il benemerito Bartolom- 

— Racconti di Gasparo Gozzi, che non si leggono impressi 

tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia di Alv isopoli, 
MDCCCXXX, in-8.o 

Pagg. 68, compresa l'antiporta. Al prelodato Bari. Gamba ò pur dovuta 
questa pubblicazione, eseguitasi in picco I numero di esemplari non venali, nello 
nozze Bianchi-Cauto ria. Ha una dedicatoria ai Padri digli spoti sottoscritta /'. /.. 

— Altro esemplare in carta velina grave. 

— Utili avvertimenti di vita civile , estratti dal Sognatore 

Italiano attribuito a Gasparo Gozzi, e che non si leg- 
gono impressi tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia 
di Aliisopoli, MDCCCXXXI, in-8.° 

Pagg. fi, compatata l'antiporta. Nelle nozze Papadopoli-Mosconi, e<l a ben 
pochi esemplari non destinati in commercio, vide la luce questo libricciuolo. 
mi quale (pagg. 33-35), «otto il titolo: // rtm trotimn in Tfjtio rillano, narrari 



1K2 



C A TALU (i O. 



una breve novelletta. È an' offerta di Francesco Bonadei Allo «poso, e n'ebbe 
por cura Bartolomiueo Guitta. 

Vuoisi poi avvertire che l'altra scrittura dal medesimo pubblicata nella 
«tessa Tipografia di AlvUopoli, l'anno 1830. col titolo: U storia d<l rtam* dtoli 
orti, estratta, come le tre precedenti, dal Sognatore Italiano, nulla ha che fare 
con le novelle. 

— Altro esemplare in carta velina grave. 

Gozzi (Gasparo). Due Novelle di Gaspare Gozzi. Venezia, 
dal prem. stabil. tip. di P Naratovich, 1869, in-8.« 

Pagg. 16, Ivi comprese due carte bianche: una in principio, e l'altra nel fior. 
La prima di queste novelle si estrassc dall'' \inrto (Yructia, Paolo 

Colomba*», foglietto N.» 35 del 3 Giugno 1761 ), e la seconda dal N.o 4 del 13 
Febbrajo 1763 degli Ormatori Xr*tti, appresso lo stesso Coloni baui. Ne furono 
impressi soli 43 esemplari, ed hanno in fronte il mio nome per l' amicizia, ve- 
ramente speciale, che degna concedermi quel fior di cortesia dell' editore, aig. 
Andrea Tessicr. 

— Altro esemplare in carta reale. 

— Altro esemplare in carta di colore ( rosa ). 

— Altro esemplare: uno dei tre in finissima pebgamena di 

Rotna, ma unico nel formata di 4.° 

— {Carlo). Saggio di versi faceti, e di prose, nelle opere del 

Co. Carlo Gozzi. Firenze, e si vende da Paolo Colombaia 
in Venezia, 1774, in-8.° 

Pagg. 416. Undici novelle stanno inserite nel presente volume , ottavo ed 
ultimo delle opere di questo autore ; e fu da lui intitolato a l*on Hiuxtppt Cotatt. 

— Due Novelle di Carlo Gozzi. Faenza, Tipografìa Mara- 

bini, 1870, in-4. c ' 

Pagg. 12. Sono altre due novi Ile tratte dalla Utttra ad un amico , che v» 
premessa al voi. XIV delle òptrt tdltt td inrditt di Carlo Oommì, improsse in Ve- 
nezia dal Zanniti i , negli anni 1801-1802. in-8.o ; e videro la luce in soli 46 
esemplari numerati, a cura del cav. Dio. Chinassi , nell'occasione delle fauste 
nozze Paaaano-Canepa. 

Esemplare di N.O 24. 

— Altro esemplare: uno dei sci in carta reale di Francia. 

N.° 2. 

— Altro esemplare: uno dei quattro in carta colorata (az- 

zurra). N.° 10. 

Grace-Bartolini. Rime e prose originali e tradotte di Louij<a 
Grace-Bartolini, raccolte per cura di Francesco Bartolini. 
Firenze, coi tipi dei Successori Le Mounier, 1870, in-12.° 



Digitized by Google 



C A T A L O li O 



Pagg. LVIU-318. oHrc l'antiporta e il frontispUio. Al libro vanno premeMl 
alcuni llicordt di Gì'©*!* Carducci intorno 1" autrice, e tra le Prose «Un due No- 
velle : Ad poterà lionina — (Iratia. 

Gradi. Racconti di Temistocle Gradi. Firenzi', G. Barbè- 
ra, 1864, in-12.° 

Pagg. XJT-434, compresa l'antiporta; più una carta bianca al fine. Vero 
Novelle «ono quesU 12 granosissimi Barcot.fi (fi de' quali, gli ultimi. aon detti: 
Racconti di una tterhin Chiantigiana), intitolati: Benicnuta »t »t' sola — Pitta rf» 
mamma — I\età di figliuola — // Ami ma — l'orerà t'riiifri! — È peggio un mal 
ditto che un nuli fatto — IH una bambina — Il Crocidato di Spalle ioni — La cafra 
d'oro — Art buona mogli» fa il buon marito — La btlta Roaana — Chi più intendi, 
più perdona. In quest'ultimo è narrata la Storia, osala Novella , della Contessimi 
Orniti*. 

— Saggio di letture varie per i giovani, di Temistocle Gradi 

da Siena. Torino, Tip. scolastica di Sebastiano Franco c 
Figli, 1865, in-12.° 

Pagg. Vm-252, tenuto conto dell'antiporta. Sono Studi di lingiut parlata. 
che l'autore dedicava al Prof. Giuseppe Rigatini. Oltre all'origine di molti pro- 
verbi, modi di dire ecc. , vi al leggono con piacere varie popolari Novelle, come 
ad esemplo quella di Petutto, l'altra de' Due Gobbi, già narrata dal Redi, ecc. 
Quattro eziandio vennero cavate e tradotte dal Tedesco, e questa sono Intito- 
late : Rosaspina — I dodici f rottili — Candtdella e Yt rmiglina — Fratellino « sorellina. 

— Proverbi e modi di dire, dichiarati con racconti da Temi- 

stocle Gradi. Libro di lettura e di premio, coli' aggiunta 
di poesie e di canti in musica per bambini e bambine. 
Firenze-Milano-Torino, presso G. li. Fannia (a tergo 
del frontispizio: Tip. Ccnniniana nelle Murate), 1869, 
in-12.o 

Pagg. ICO e una carta in fine per l'errata. La maggior parte delle Novelle 
inserite In questo libro, avean già veduta la luce nell' antecedente , e sono 
quelle che danno origino a' seguenti proverbi e modi di dire : Aver la coda dt 
paglia (Favola) — Esser come Ortensia e Caterina — Fare a tu e mo — Fare un 
fratt come c'esce — Forbici li — Fignuccio (Chi pensa col cernilo degli altri ti può 
friggere il suo) — Laus Dea! disse sttor Chiara — Mamma di San lietro — Il re- 
galo che fect Mario alla moglie — Sciala Menghino (nell' edizione precedente Me- 
cherino), t' ho cotto un noto! — Quand'è una cu t'ora < pia presto che u buon'ora — 
K tu Ima. 

Le nuove sono tre. cioè: Caterina di Oiocamii, onero Bianca U Lucia — Qutl 
che atanta cara la fame — Qui diace .Vorrò. 

— La vigilia di Pasqua di Ceppo, otto Novelle di Temistocle 

Gradi; coli' aggiunta di due racconti. Torino, Tommaso 
Vaccarino (a tergo del frontispizio: Tip. G. Tarizzo), 1870. 
in-12.o 

Pagg. Vin-166. Le novelle sono Intitolate: Il principi l'indoro — Mini lo 
ntellu e Betta 7 rodóu — // principe omo — A» betta di latte e utnyue — Il bubbolo 
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d' oro — l-a rogatia dall* bitmé* trtect —Un contigli iti dottore — La pr%Mip*ua 
.Salimbtrra t 'i " 1 <ì • carbonajo. E i Racconti : Affa » Iltta — Trovar» t ptrdirr. 
La data il ritrae dalla dedicatori» dell'autore a tua madre. 

Granucci. Di Nicolao Granvcci di Lvcca: L'eremita, la car- 
cere, e '1 diporto. Opera nella quale bì contengano no- 
uelle, et altre cose morali ; con vn breve compendio de' fatti 
più notabili de' Turchi, sin' a tutto l'anno 1566; la vita 
del Tambvrlano; di Seanderbeg; l'origine de' Cauallieri 
Hospitalari di Gierusalen; & la descrittione dell'isola di 
Malta. Con la Tauola ecc. In Lucca, apj>ri'sso Vincenzo 
Busdrago, 1569, in-8.° 

C'ar. 170 numerate, seguite da altre 8 senza numeri, l'ultima delle quali 
ha rtrto il registro, lo «temuta e la daU; e wrin la nota: A ttauta di Fmnctieo 
Fagiani da Trine-. Baro libro dall'autore dedicato a Htpolito Malaipina, Jlarchm 

— La piacevol notte et lieto giorno, opera morale di Nicolao 

G ramavi di Lucca. In Vcnetia, appresso Iacomo Vitkdi, 
M D LXXIIII, in-8.o 

Car. 186 numerate o due al fine senza numerazione con l'errata , registro . 
nome dello .tampatore e stemma. Ha una dedicatoria del Graniteci a M. Gir- 

— Novella di Nicolao Granvcci, Lvcchese, con somma diligentia 

nuouamente stampata. (In fine: Impressa in Livorno per 
Francesco Vigo, Vanno M. DCCC. LXIX) In-8.° 

Pag*- Dalla Prefazione anteposta dal Graniteci alla sna riduzione in 
prosa della Temide del Boccaccio (V. Boccaccio), io es trassi questa Novella 
ette offersi all'illustre Art. L*om dtl Prttt di Lucca. Venne impressa con ca- 
ratteri coraivi ad Imitazione dello antiche stampe, col titolo a guisa d'antiporta: 
Cd in soli 56 esemplari tutu per ordine numerati. 

Esemplare di N.« 44: uno dii SO in carta sopra imperiali bianca. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in caria inglese da disegno. 

N.o 54. 

— Altro esemplare: raico in carta grave colorata (gialla) di 

Francia. N.° 55. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. N.° 56. 
Grappoli no. V. Grapputo. 

Grapputo. 11 convito Borghesiano, in cui si raccontano 
dieci piacevolissime novelle. Opera di messer Grappolino. 
Londra, per Isac Jacson, 1H0O, iu-8.° 
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1-agg. X11-16U, computai» un» carta bianca che v» Immusì al fruuUapuio. 
Non già in Milano, come suppongono i bibliografi, bensì in Veneri* vieta U luce 
questo oscenisslmo libro: te no Impressero 112 esemplari in carta turchina nel 
formato di ottato , 2 in pergamena in ottaco grandi e 8 in carta reale bianca 
in gran tifarlo; ma 1 10 distinti e 12 in carta turchina (i quali constano di 
pagg. XVI-lflO), recano ani frontispizio 11 vero nome dell'autore, filmami 
Grappato, arrocoto Ytntto, e vanno accompagnati da una di lui dedicatoria al 
Cotttt Giuiio Iitmardino Tornitalo. Avverto finalmente che degli 8 esemplari in 
carta reale, ni furono destinati in dono ad altrettanti amici dell'autore, c questi 
banno in fine una nota particolare che manca negli altri. 

Grapputo. Masetto ed Agnoletta, Novella di messer trap- 
polino. ( Senza luogo c senza nome di stampatore ) 
MDCCCVI, in-8.» 

Pagg. 32. Alla Novella, la quale termina con la pag. 17, succede la Patirà V 
dell'Ariosto, A nmmr AnniltaH Malagiato : al fece pubblicare da Don Gattauo 
Utili In SUlano, coi torchi del Musai; e ne furono Impressi soli 64 esemplari. 

— Gnazio e la Nencia, Novella di Tommaso Grapputo. Udine, 
per Liberale Vendrame, MDCCCXXVII, in-8.» 

Pagg. 15 e una carta bianca nel fine. Si pubblicava in soli 40 esemplari da 
Pietro Nicolò Oliva Del Turco, e dal medesimo veniva dedicata a Giuttppt 01- 
golotto nel suo giorno nudale. All' epigrafe dedicatoria sucoede una lettera 
dell'autore, con la quale accompagnava U MS. della Novella a esso Del Turco, 
al cui svrfo piacque tarrarla. 

Tanto questa quanto la suindicata si riprodussero nel libro seguente. 

— Viaggio al Tempio di Possagno , Novelle di Tom- 
maso Grapputo. In Venezia, per Giovambatista Merlo, 
MDCCCXXXIV, in-16." Con ritratto. 

Pagg. VUI-1B2. Edizione fattasi In lscarso numero di esemplari. Cosi la nota 
posta in fine del volume. V. Novxixs (tre) :m.p:i>-. e Novzujc ikkoitc 

— Altro esemplare : uno dei soli 12 in carta grande velina. 

Grazzini. La seconda Cena di Antonfrancesco Grazzini detto 
il Lasca, ove si raccontano dieci bellissime e piacevolis- 
sime novelle non mai più stampate. In Starnimi. Del- 
l' Egira 122, appresso Ibrahim Achnict stampatore del 
Divano. Con approvazione e privilegio della formidabile 
Porta Ottomanna, iu-8.° 

Bellissimo esemplare intonso. Pagg. VTJI-220. Rara edizione originale, di cui 
buon numero di esemplari andarono pubblicamente abbruciati. Vedeva la luce 
in Firenze nel 1743 a cura dell'ab. Andrea Bonducci. e va dedicata da /orato'm 
AcMnrt a Gioranni llomtrgt. 

— La seconda Cena di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca, 

ove si raccontano dieci bellissime e piacevolissime novelle 
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non mai più stampate. In Stamhul. DeW Egira 122, appresso 
Ibrahim Achmet stampatore del Divano. Con approvazione 
e privilegio della formidabile Porta Ottomanna, in-8.° 

Belliaaimo esemplare intonso. Pagg. 8-228. Pregievole contraffazione dell» 
lUmpt Wlliwl«>t>, È fatilo a distinguersi dai nomo del Iìo\urryt . impronto 
■ul frontispizio, che qui leggesi Huuutt»,: e dall'avere le prime 8 pagine pre- 
liminari marcate a numeri arabici, mentre nell' edizione originale sono segnate 
con numeri romani. 

Grazzini. La prima e la seconda Cena, Novelle di Anton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella della terza Cena, che unitamente colla prima 
ora per la prima volta si dà alla luce ; colla vita dell 1 au- 
tore, e con la Dichiarazione delle voci più difficili. In 
* Londra, appresso G. Nourse, M DCC LVI, in-8.° 

Pagg. XXXII-412, seguite da carte 5 senta numeri per la Pichiaraiiont it 
toc aioli. Edizione originale impressa (n Parigi, ed alla quale attese Oio. Claudio 
Mollai. Ne fu editore F. X. B. P. R. ih'. .V/roto H. Paglierini, Romano), che inti- 
tolavate a Giacomo fìatrkin$. Alla treomia Ctna fu conservato il frontispizio della 
prima edizione, salvo che si aggiunse Firtmt I74S dojx» la vecchia data In 
Starnimi, DtW Kgint 1SS. che qui legge 1123. 

— Altro rarissimo esemplare in carta fina nel formato di 4.° 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella della terza Cena, che unitamente colla prima ora 
per la prima volta si dà alla luce; colla vita dell'autore, 
e con la dichiarazione delle voci più difficili. In Londra, 
x appresso G. Nourse, M DCC LVI, in-8.° 

Benissimo esemplare intonso. Come la stampa originale suddetta, cosi la 
presente contraffazione (eseguitasi in Lucca) consta di pagg. XXXI1-412; ma le 
carte senza numeri che atanno in fine, e contengono la bichtaraiiout dt to- 
mboli , sono fi In luogo di 5. A prima giunta può anche distinguerai runa 
dall'altra mercè la lettera D del vocabolo dtthiarmtmn impresso sul frontismi- 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella che ci resta della terza Cena. Leida, appresso G. 
Van~der-Bet (ed in fine: Trovasi in Firenze presso Gio. 
Betti), MDCCXC, in-8.» 

r»pg. XXXU-4S4. Esemplare intonso, ed uno dei pochi ne' quali, dopo chs 
il Poggiali pubblicò nel 1793 la sua edizione Livornese, si ristampava l'ultima 
segnatura, o come è piti probabile, le sole pagg. 400-410 e loro corrispondenti. 
(V. in proposito il Passano). 



Digitized by Google 



CATALOGO. 



187 



— Altro esemplare in calia grande cerulea , co' fogli ristam- 

pati come sopra. 

Graz zim. La prima e la seconda Cena, Novelle di Anton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella che ci resta della terza Cena. Londra, presso 
Riccardo liancker ( ma Livorno, Masi), 1793, voi. 2, in-8.° 
Con ritratto inciso da Rosaspina. 

Pagg. XVI-334; 256. Edizione per cura di QaeUno Poggiali, e dal medesimo 
indirizzata al Conte Antonio Maria Borroutto. 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella che ci resta della terza Cena. Milano, dada Società 
Tipografica de' Classici Italiani, anno 1810, in-8.° 

Pagg. XVI-508. compresa l' antiporta. È il voi. UI della Raccolta di Xtmltt 
dall' origine d,Ua lingua italiana /no al 1700. pubblicata dal dott Giulio Ter- 
rario (V. Raccolta). 

— Le Cene di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1815, voi. 3, in-16.° Con ritratto. 

Voi.. I. far. 4 senza numeri e pagg. CXLIV-184, computata l'antiporta. — 
Vol. II. Pagg. 344, oltre l'antiporta o frontispizio. — Vox» III. Pagg. XXXn-96. 
antiporta e frontispizio compresi. Formano i volumi 18 o 19, e giunta a que- 
st' ultimo, della Raccolta dt' Xorcllieri Italiani procurataci dal Silvestri (V. Rac- 
colta); e trovo notato nel Melzi [Dit. di Op. a*. « jnmtd. Tomo I, pag. 194). 
che di questa diligente ristampa ebbesi cura Carlo Morieni, di cui è la Pre- 
fazione, la Dichiarazione de' vocaboli e il Dizionario delle voci. Dopo 11 Cata- 
logò delle edizioni ecc., trovansi riprodotti 3 sonetti e 2 madrigali del Lasca, 
già pubblicati, corno inediti, da Gaetano Poggiali nella serio de' Testi di lingua. 

— Altro esemplare : uno dei soli 25 in carta bianca velina 

inglese nel formato di '8.° 

— Le Cene di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Vo- 

lumetto contenente una lettera e due novelle, tratte da 
un codice inedito della Magliabechiana di Firenze. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1815, in 4.° grande. 

Pagg. XXXU-96. È il terzo volume della suindicata edizione , impresso a 
parte in soli 22 esemplari; e questo ò «no d*i SO in caria ulina bianca inglat. 

— Le Cene di Anton-Francesco Grazzini detto il Lasca. Fi- 

renze, Tipografìa Borghi e Compagni, 1833, in-8.° Con 
ritratto. 

Ristampa u<m registrata dal Passano. È impressa a due colonne con carat- 
teri minutissimi, e fa corpo del voi. U della Raccolta di Xortllitri Italiani pub- 
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blicata dal Borghi nclU llibliottca Jtl Viaggiati un ; del qua! voluiue occupa le 
pagg. U19-152B, antiporta compre»» e frontispizio. V. Raccolti. 

Grazzini. Le Cene ed altre prose di Antoiifrancesco Grazzini 
detto il Lasca, riscontrate sui migliori codici per cura di 
Pietro Fanfaui. Firenze, Felice Le Mounier, 1857, in- 12.° 

Pagg. XLIV-iOO, oltre 1" antiporta e frontispizio. Formano il primo volume 
(unico fin qui ) delle citerò di questo autore promesseci dal Le Monnier. Le C*m 
▼anno precedute dalla Vita dell'autore, e dalla bilione di Luigi Clasio; e nel (ine 
•i aggiunsero le seguenti scritture : Lttiont di maestro Xiccodsmo dtlla Pittra al 
Migliajo sopra il capitolo dtlla salsiccia (V. Novella), tre Lettere e le Oratiorì 
alla Cròet. Tradotte in lingua francese, le novelle del Grazzini vennero a stampa 
in Londra nel 1784 , e stanno in fine del Hiptauttrou Francis (Contes ti Sou- 
ttlks dt Marguerite de Yatois etc, voi. 8, in-8.o). per altra edizione delle Cene, 
rimasta ignota al cb.mo Passano, V. Giovakxi m b) Fiobectcco. 

— Novelle scelte, e Lezione accademica sopra di un luogo 

del Petrarca ne' trionfi intorno al giudizio universale, di 
Giovanni (sic) Grazzini detto il Lasca. Panna, dai tipi 
di Pietro Fiaccadori, MDCCCXLIII, in-12.° 

Pagg. IV-356. È il voi. 46.0 ( 2 l.o dilla serie seconda) della già ricordata 
Sciita di sugantissimi scrittori italiani, e rimase ignoto al Paasano. 

— Novella storica relativa a Lorenzo De' Medici detto il Ma- 

gnifico, scritta da Gio. Batista (sic) Grazzini detto il 
Lasca. Badia Fiesolana (senza nome di stampatore), 1840, 
in-32.° Col ritratto di Lorenzo De' Medici. 

PagR. 96. 

— La Giulleria, Novella di Ant. Francesco Grazzini detto 

il Lasca. Parigi, a spese deìV editore, 1861, in-8.° 

Pagg. 6B-VIII. Edizione di soli 120 esemplari eseguitasi In Firenze da Emilio 
Torelli. Editore fu il librajo Ferdinando Agostini; c Galgano <> argani ne cu- 
rava la stampa. Pimenticavasl 11 Passano di notare come dopo la novella , la 
quale ha termine con la pag. 64, succeda la leggenda di Santa Xnjthsa. scritta 
da Annibal Caro. 

— Altro esemplare: uno dei soli due impressi in finissima 

pergamena antica del 500. 

— Tre Novelle di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca, 

ora la prima volta messe a stampa secondo un codice 
della Comunale di Perugia per cura del bibliotecario 
Adamo Rossi. Perugia, G. Boncompagnì e C. , 1868, 
in-12.0 

Pagg. 72, compresa l'antiporta. Sono ]e 3 Novelle di che faceva menzioni' 
il ch.nio Passano alla pag. 244 della sua bibliografia; la seconda delle quali 
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ave» Riti veduta la luco in Bologna a cura del commenti. F. Zara brini, eoi titolo 
«li Sonila d'autore Santst dtl stento XVI, e da quel dotto editore ritenuta fattura 
di Giustiniano Nelli (V. Novella). Ma ne non è del Nelli quella pubblicata dal 
Zarobrlnl, ne pure, al dire degli intelligenti, sono del Lacca queste tre dato 
fuori dall'egregio »ig. Rossi. 

Grimaldi. Il voto di Pietro Cinico, narrazione tratta da un 
manoscritto inedito, corretto e pubblicato da S. Viale.— 
Gli amanti di Niolo, Novella storica del D. r Gio. Vito 
Grimaldi. Bastia, Tipografia Fabiani, 1837, in-8.° 

Pagg. IV-82, non compreso il frontispizio. La Novella ha un'antiporta eh» 

legge: OH amai.ti, o**ia la prometta »s>o*a di Sialo ecc., e una dedicasene del- 
l'autore a Pietro Vanirne* i di Corte. 

— Saggio di versi italiani e di canti popolari Córsi (e rid- 

i' antiporta che succede al frontispizio : Cauti popolari 
Córsi con note, e coli' aggiunta d'una Novella storica 
inedita di Gio. Vito Grimaldi, intitolata: Mariuccia da 
Vico). Bastia, dalia Tipografia Fabiani, 1843, in-12.° 

Pagg. 174, oltre una carta in fine per l' Errate. U frontispizio reca 1* Indica- 
zione di Fascicolo V, e la Novell» una dedicatoria dell'autore Alla signora 2 — 

— Il curato di Guagno, racconto di Gian Vito Grimaldi. 

Padova, dalla Tipografui Crcscini, 1844, in-8.° 

Pagg. 28. Fu pubblicato dall'illustre Siccolò Tommaseo. 

— Novelle storiche Córse di Giovan Vito Grimaldi; vi si 

aggiungono i Canti popolari Córsi, riordinati e ristam- 
pati per cura dell' editore medesimo , che li raccolse e 
pubblicò nel 1847. Bastia, Tipografia di Cesare Fabia- 
ni, 1855, in-12.o 

Pagg. IV-356. Le novelle rintampat* t roccoli* in questo volume, di cui non 
fece menzione il Passano, sono sei: le 8 suindicate, e l'altre che seguono: 
Rinaldo da Fonano - Orvono dalla Rocca — Ricciardo * Fiordiapina. Di quarte 
non mi fu possibile rintracciare l'edizioni antecedenti. 

Gualdo. Novelle di L. Gualdo. Torino, V. Bona, 1868, in-8.° 

Pagg. 268; più l'antiporte e frontispizio, e l'Errata nel fine. Le novelle 
sono VH, assai nitidamente impresse con caratteri elzeviriani, e cosi Intito- 
late : La gran rivali — Il riaggio del Duca Giorgio — la camion* di WtUr — Ca- 
priccio — Una scommessa — Allucinatone — Mimiti. Sull'antiporta, al di sotto 
del vocabolo Sottile, leggesi la seguente laconica dedicatoria: A. D. 

Guarda , guarda la vecchia. Bizzarro intrecciamento di casi 
ridicoli e compassionevoli, colla storia di una stranissima 
congiura del popolo Milanese, avvenuta nel 1754. Milano, 
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per Santo Brarrtta (senz'anno, ma Jflii), iu-16.° Con ti 
incisioni. 

Pagg. 373, computata le figure. È nna nnora compilazione, con aggiunte, 
del libro: Sarraxiont »opra V origini del grido : guarda laterrhia, pubblicato da 
Camillo Messi [Milano. Ukiriandi, 1749, in-8.«). N'ebbe cura Francesco Predar!, 
e rimase ignota al Passano. 

Guazzo. La civil conversatione del sig. Stefano Gvazzo ecc. 
Divisa in qvattro Libri ecc. In Brescia, appresso Tomaso 
Bozzola, M. D. LXXIIII, in-4.* 

Car. 10 senza numeri, seguite da altre 325 numerate. Al rnw dell'ultima 
sta impresso lo stemma del Grimo (ebe trovasi pur anco sul frontispizio), e 
al di sotto, la seguente nuova indicazione: In Hresria, per Vinrtmo Sabbio a 
instatila di Tomaso Bottoìa, o la data. Edizione originale daU' autore dedicata 
a Vespasiano (lonsaga Colonna, Irrra di Traiti t ecc. 

Come nella seguente, anebe in questa opera del Guazzo stanno inserite 
facezie, motti ecc.; più al rfrso della car. 219 trovasi una Sortila piarci ole. che 
Incomincia: tm poter huoino ti lasciò tntrndert ton un stio compare ecc. 

— Dialoghi piaceuoli del sig. Stefano Gvazzo ecc. In Vendili, 
presso Gio. Antonio Bniano, MDLXXXVI, in-4.° 

Car. 14 senza numerare e 203 con numeri. Quanta originale edizione ba una 
dedicatoria del Guazzo a Lodorico Ooniaga. Dica di Stfirs. Le due novellette 
ebe al leggono al urto delle car. Ili e 149 sono tolte dal Novellino (XXXI 
e XtfU dell' tditione Bolognue del ISf.i). 

— Dialoghi piaceuoli del sig. Stefano Gvazzo ecc. Nouameute 

da lui corretti, & in molti luoghi ampliati ecc. In Ve- 
nctia, appresso Antonio Pinclli, MDCX, in-8.° 

Car. 20 prive di numeri e pagg. 608 numerate. Ristampa non menzionata 
dal Gamba né dal Passano : dopo la solita dedicazione al Gonzaga, succede un 
sonetto di Cesare di Stmmrs all'autore. 

Guicciardini. L 1 hore di ricreatone di M. Lodovico Guic- 
ciardini, patricio Fiorentino. Nouameute stampato (sic) 
et con somma diligenza corretto (sic). In Venrtia, a})- 
presso Christoforo Zanetti, lò?4, in-32.° 

Pagg. 407 numerato, cui fan seguito altre pagg. 39 senza numerare. 4 dell, 
quali sono bianche, 33 contengono la Tettola, una il registro ed altra finalmente 
lo stemma dello stampatore e la data: D. M. LXXIIII [sic). 

ai bibliografi. La dedicatoria al Dvca di Srminara reca la data d' Ànmrsa il 
minor' dì dell'anno M. lì. LXVII, per la qual cosa rimane fuor di dubbio, eho 
la prima stampa di questo libro con simile dedicazione è quella di Antrrsa , 
Siltio, 1568; * non gii, come farebbe credere il Passano, la seguente del 1583 
ove fu soltanto riprodotta. 

— L' hore di ricreatione di M. Lodovico Gvicciardini, pa- 

tritio Fiorentino. Riuedutc di nuouo, aumentate assai. 
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et ripartite in tre Libri , con buon ordine , dal me- 
desimo autore. In Anversa, appresso di Pietro BeUero, 
M. D. LXXXIII, in-8.° 

Cu. 180 numerato e 4 senza numeri. 

Guicciardini. L'hore di ricreatone di M. Lodovico Gvic- 
ciardini , patritio Fiorentino. Nuouamente ristampate , e 
con somma diligenza ricorrette. In Venctia, appresso Gio. 
Ant. Giuliani, M. DC. XXVI, in-12.° 

Pagg. 255 numerai' . 31 senza numeri por la Tatola o una carta bianca al 
Ano. Precedo la dedicatoria di Angelo Righettisi ad AUtsairdro Onigo , datata 
da Trruuo nlli 18 \otutnb. 1620, che probabilmente va premcMa alla ristampa 
ch'egli mondava a luce in quella città nell'anno 1031. Edizione non registrata 
dal russano. 

— L' hore di ricreatone di M. Lvdovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. — Les hevres de recreation de M. Loys Gvic- 
ciardin, gentil-homme Florentin, faictes Italiennes & 
Francoises pour l'vtilité de ceux qui desirent appren- 
dre les deux langues. A Paris, ekez Pierre GviUemot, 
M. DC. XXX VI, in-12.o 

Car. 2 senza numeri e 413 numerate; Indi altre car. 48 prive di numera, 
«ione per la Tatola. Tutto il libro è impresso nelle due lingne, salvo ravviso 
al lettore eh' è in francese soltanto. 

— L'hore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. Nouamente ristampate, e con somma diligenza 
ricorrette. In Roma, nella Stamparia di Iacomo Fei cCAndr. 
F., ad instanea di Bartolomeo Lupardi, 1665, in-12.° 

Pagg. 252 numerate, cui li. r. dietro la Tatola in car. 17 senza numeri; più 
una bianca. Altra ristampa sconosciuta al Passano : ha doppio frontispizio, corn- 
icili) ano. Non menzionate dal suddetto bibliografo sono pur anco le due se- 
guenti edizioni. 

— L' hore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. Nuouamente ristampate, & con somma dili- 
genza ricorrette. In Venctia, per Zaccliaria Contatti, 
M. DC. LXXVUI, iu-12.0 

Esemplare intonso. Pagg. 266 numerato e car. 17 senza numeri per la Ta- 
tola : precedo la dedicazione al Duca di Seminar* di cui tenni proposito più 
sopra. 

— Le ore di ricreazione di***. In Venezia, appresso Giovanni 

Gatti, MDCCLXXVIII, in-8.° Con rame. 
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Pftgg. vni-iTf. , computata l'incisione. Per quanto il nome dell'autore non 
figuri huI frontispizio, e lo stampatore dichiari nella Prefazione che dn atti < ehi 
e moderni autor, , ni nutriteti» tce'.te la maggior parte di queste piacetoletie mo- 
rali; pur tuttavia è una nuova ristampa dell'opera del Guicciardini . meno 
completa però delle antecedenti. Le Hure di riereatione ai stamparono ancora 
col titolo di lutti tt fatti piaceteli ecc., di cui io poaaedo tre edizioni sconosciute 



Guicciardini. Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi 
principi, filosofi, et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini, 
et ridotti a moralità. In Venctia , presso Alessandro De 
Viano, M. D. LVIII (ma forse M. D. LXVIII), in-8.° 

Car. 34 senza numerazione, l'ultima delle quali è bianca. Seguono car. 135 
numerate , ed altra in fine bianca o con stemma , di cui manca 11 mio esemplare. 
Precede una lettera dedicatoria di Francesco Sanso vino a M.Gabriello Strùtti, 
datata di renetta aUi X di Xoventbre M. D. 117, che probabilmente va innanzi 
delle Note di riertaiione fatta in quell'anno dal Cavalli ; e da ciò 
oea la data di 



— Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi principi, filo- 
sofi et cortigiani; raccolti dal Guicciardini, et ridotti a 
moralità. In Vinegia, appresso Christoforo de Zanetti, 
M D LXXI, in-8.o 

Car. 16 senza numeri e pagg. 240 numerate salvo l'ultima. Alla pag. 026 
sU un'incisione in legno con la figura del Tempo, ch'era l'insegna del Za- 
netti; ed altra, rappresentante U Fortuna, occupa In parte la pag. 234. 



— Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi principi, filo- 

losofi et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini, & ridotti a 
moralità. In Venctia, appresso Lucio Spineda, MDCV1, 
in-8.o 

Car. 16 prive di numerazione, pagi;. 230 numerate e una carta bianca nel fine. 

— Favole e motti di Lodovico Guicciardini, scrittore Toscano 

del secolo XVI. Venezia, dalla Tipografìa di Alvisopoli. 
MDCCCXXX, iu-8.° 

Pagg. 33 , compresa l' antiporta. Pubblicazione di soli CO esemplari fuor 
lercio nelle none Baglion-Zustinian Kecanati, e vennero dedicati allo 
da Pietro Canonico Dottor PUnton. Prlor- Abate di SanU Maria della Mi- 
N'ebbe cura Bartolommeo Gamba, il quale, nella breve avvertenza 
svi. dichiara averle tratte da' Ditti e fatti , piatitoli , di cui egli dta duo 
edizioni non registrate dal Passano : nna , in tale avvertenza , di Venti io . 1666 , 
in-8.0; e l'altra, a pag. 127 della sua bibliografia, di Vtnetia, Suolimi, lòG^, pa- 
rimente in-8.o 

Guidiccione. Novella di M. Giovan Gvidiccione, Vescovo di 
Fossombrvno. In Bologna, Vanno M. D. XLVH ( ed 
in fine: Bologna . presso Gaetano Bomagnoli. 1867), in-8.° 
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Pagg. 32. Unico esemplare a parte del libro Tre ticetlU rariuim (V. No- 
velle), appositamente impresso per la mia raccolta In magnifica rEBO amena 
di Roma. Sopra il frontispizio ata un' incisione in legno con la figura di nn 
amorino , copiata dall' edizione originale. 

a 

I 

Ilicino. Vita di Madonna Onorata scritta da Bernardo Ili— 
l ino , pubblicata per la prima volta sopra un codice del 
secolo XV da Giuseppe Vallardi figlio. Milano , co" tipi 
di Giuseppe Bernardoni, MDCCCXLIII, in-8.°, e in-4.° 

Pagg. XXVI-48 , l'antiporta compresa e una carta bianca al fine. Splendida 
edizione di «oli 06 esemplari, nelle illustri none A re hinto- Altieri. L'antiporta 
I Incisa In rame, e vi figurano i blasoni dello duo nobili casate. I fregi illu- 
strati vi, parimente intagliati in rame, che adornano il frontispizio e le pagg. 1, 
3. 37. vennero eseguiti sul disegni de' valenti artisti fratelli Bramati; « doveano 
servir di contorno a 4 incisioni , lo «inali non poterono altrimenti aver luogo 
attèso l' affrettar delle nozze. 

n manoscritto sul quale venne condotta la stampa andò in possesso del 
Libri, ed il medesimo ci avvertiva [Catalogo del 1859. MSS., pag. ìli, .V. SIS) che non 
fu pubblicato Interamente ( Thi» lift of Madonna Onorala tra* ;-uW.*W at Mila* 
in 1849. from tkif ver* manuteript. bui neitktr the Italia» erra» hot Ih* additional 
niatttr trhich in thit manuteript ocmpirs SI page»). 

L'ho dei S5 titntplari in caria grevi mi formato di S.e 

— Altro esemplare : uno dei 25 in beila carta distinta levigata 

nella forma di 4.° grande. 

L'antiporta è in carta gelatinata a caratteri dorati del pari che le armi 
gentilizie. I fregi illustrativi sono colorati in celeste, e l' intestazione latina del 
Proemio è in caratteri rossi. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta grave colorata (verde) 

di Francia, per disegno, ìh-4.° grande. 

Nei medesimi gli stemmi vennero miniati con ogni diligenza; i fregi colo- 
rati in rossiccio; e dorate le figure allegoriche ivi intersecate, come dorata è 
V intestazione latina surriferita. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta velina inglese in-8°. 

È reso singolarissimo o prezioso per avere uniti 1 4 disegni originali del 

più aopra; non che gli altri 4, similmente originali, degli ornati de' fratelli 
Bramati. I blasoni e 1 fregi illustrativi sono qui color marrone. 

— Altro esemplare: uno dei 4 impressi sulla seta (gros) 

bianca nel formato di 8.° 

Oli stemmi, 1 caratteri della nota intestazione del Proemio e i fregi del fron- 
tispizio a della pag. 37 sono di colore acuro: quelli delle pagg. 1-3 in scuro 
ugualmente , ma aopra un fondo gialliccio. 

Imilda. V. Balbo. 

14 
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Irenico. Racconti di Filippo Irenico (Filippo Del Pace). Firen- 
ze, presso Guglielmo Piatti, MDCCCXIII-MDCCCXIV, 
voi. 2, in-16.o 



90 cadauno, la fine al voi. n, dopo 1 
due narrazioni in versi : U prlm* intitolata all'ito/» Uneentio FWini.oU se- 
conda àlV Abate Gtambaitnta /.•„, 

— Altro esemplare in carta grande nel formato di 12. 9 



Lampognani. Diporti Academici di D. Agostino Lampo- 
guani , Abbate Casinense , hauuti in diuerse Academie. 
In Milano, appresso Lodouico Monza, M. DC. LUI, 
in-8.° Figur. 

i--.tr. 8 ieut numerare, pagg. 223 numerate ed altra In Une priva di 
con Vetrata. 1 Diporti sono 16, cinque del quali ( I, V, IX, XII. XIV) hanno 
un rame allegorico, cioè : L'Annebbiato — // l'imito — Il Ftggttito — // Riha 
Il Riconoscente. Tutti poi hanno speciale dedicazione, ed lina propria ne ha il 
libro a Don Uigi Dt Benaridet. Avverto per ultimo che i Diporti V e VI erano 
già stati atampati nei Ditorsi de' Signori AcaiUmici Incogniti di Venezia. 

Lancetti. Della pecoraggine di un letterato Tedesco, No- 
vella narrata da Vincenzo Lancetti. Livorno, Tipografìa 
lini, 1869, in-4.° grande. 





8. La eatraaai dalla Prefazione premessa dal Lancetti al »uo volgi- 
bile Settre di Petronio Arbitro (Brucia. Bettemi, MDCCCV1. voi. t 
ln-8.o), e ne furono impressi soli quattro esemplari numerati. Rimase scono- 
sciuta al Gamba e al Passano. 

Vno dei due (templari in caria reale bianca. N.e 2. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno. N.° 3. 

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena (capretti) 

di Poma. N.« 4. 

Lancillotto. Novella di Bigamino e della Fogliami, scritta 
da Iacopino Lancillotto, Modenese. Lucca, Tipografia Fon- 
tana, 1852, in-8.° 

Pagg. 30. Edizione di soli 40 esemplari per cura dell' illustre cav. Balv. Bongi. 

Paradossi, cioè Sententie fvori del comvn parere, 
nouellamente venute in luce. Opra non men dotta che 
piaceuole, & in due parti separata. A Lione, per Gioanni 
Ptdlon da Trino, 1543, in-8.° 
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Car. 112 .- uza numeri. Il primo Libro venne indirizzato dall'autore a CVi- 
stoforo Madntccio: il . secondo a Volti Maria Chi acciaio. In Uno aia un avviso di 
l'atlo Matcrattivo alti cateti Ultori. Edizione opinale e molto rara. 

Landò. Paradossi, cioè Senteutie fvori del conimi parere, no- 
uellamente uenute iu luce. Opra non men dotta che pia- 
cetele, & in dne parti separata. /// VÙiegùt (senza nome 
di stampatore), MDXLI1I1, in-8.° 

Car. 106 numerate e 2 al fine senza numi ri per la Tavola. Sul fronti*pizK> 
ha l'insegna dell'allòro colpito dal fulmino, colla leggenda: OHM tempori: 
diu.ìit. «TI amicvs e*t. rno. xvn; ed è impressa con caratteri tondi. 

— Paradossi, cioè Sententie fvori del coravn parere, nnuella- 

mente uenute in luce. Opera non meii dotta che ])iaceuole, 
et in due parti separata. Iti Vcndhi (.senza nome di stam- 
patore), M. D. XLV, in-8.o 

Car. 88 tutte numerate. Ristampa assai rara, impressa con caratteri cornivi 
e col titolo a guisa d'antiporta, «enz' alcuna insegna. Uiuiawc ignota al Pas- 
cano, nò la registrava il cav. Bongi in quel catalogo delle opere del Landò, 
che precede le di lui novelle pubblicate dal mediiimo con tanta cura iu Lucca 
nel 1861. Lo «tesso dicaci della seguente: 

Paradossi, cioè Sentenze fvori del commvn parere, ristati- 
rate & purgate con la presente nuoua impressione. Opera 
non men dotta che piaceuole. In Vicenza, per Pietro Ber- 
tclli librato in Tallona, 1602, in-8.° 

Car. 2 senza numeri e 40 numerate. Questa ristampa è mutilata, non con- 
tenendo che soli 15 Paradossi. I quali corrispondono al 1, 3. 3, 4, 9, 13, 14. 
10, 18, 19, 21. 22, 24, 20, 27, dell'edizione del 1544, 

Novelle di M. Ortensio Laudo, con diligenza ristampate 
e correite, precedute dalla sua vita. In Lucca, presso Gio- 
vanni Baccelli, 1851, in-8.° 

Pagg. LXVUI-104 o una bianca al fine. Pubblicazione di soli 70 esemplari 
a cura del cav. Salv. Bongi. Esemplare di N.o 14. 

— Altro esemplare: mio dei 1"j in carta ijravc, con postille au- 

tografe bibliografiche del De Batincs. N.° 54. 

— Altro esemplare: unico in carta grande cerulea. N.° (35. 

Un esemplare In carta colorata è po«*D<luto dal conaigl. Casella di Napoli, 
ed altro simile stava tra' libri di Michele Picrantoni. 

— Origine della civetta, Novella di M. Ortensio Landò. Li- 

vorno, Tipografia Vannini, 1869, in-4.° 

Pagg. 8, compresa l'antiporta. La presento novelletta, non ricordata dal 
bibliografi, fu da me tratta dai ftlVMri fmtbri del Landò, edizione di »«-«- 
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tia, Burnii, 1C22 (V. FntEXzroLA) ; c soli quadro esemplari numerati ci v.i.. 
nero impressi, dei quali il presente è imo dei due iti carta papali binnc* di fif 
brinilo. K.o l. 

— Altro esemplare : unico in carta azzurra <V America mila 

fonila di 4.° stragrandi: N.° lì. 

— Altro esemplare: unico in finissima pkrgamkna di Roma. X."4. 

Lanterna (La) magica che fa vedere il mondo e qualche 
cosa di più, ovvero raccolta delle più belle novelle, rac- 
conti, storie sentimentali e romantiche, viaggi, descrizioni 
di costumi, pensieri filosofici e morali ecc. ecc. Compilata 
sulle più recenti opere che si pubblicano in Francia, in 
Inghilterra ed in Germania. Xajwli, dalla Tipografia di 
. Gennaro Palma, 1837, in-8.° Con litografie. 

Esemplare Imperfetto. Per quanto dal titolo nnUa di originale Italiano cl<- 
vessimo attenderci di trovare in questo libro non menzionato dal Passano; ptir 
tuttavia, nel nolo brano ch'io tengo, e che giunge alla pag. 304, oltre a vari» 
scritture di Melch. Qioja, D. Bcrtolottl, Mar. D'Arala, F. Ranalli, N- Tom- 
maseo; ed altre tolte dallo Spi Untore Italiano, e dall' Anto! ogia monili : vi »i 
leggono alcuni racconti, tra' quali: Is donne la sanno lunga — Il tnppliiio rfX- 
ntstina. e una novella intitolata : // bastardo , di anonimi scrittori. 

Latrobio. Il Braucaleone, onero V idea della prvdenza. Fa- 
ttola morale politica, nella quale sotto bellissima et auuc- 
duta maniera d'ammali parlanti, s' amaestra l'intelletto, 
si porge diletto al senso di eiascuno (sic). Scritta già 
da Latrobio filosofo, huomo versato in tutte le scienze, 
et hora dato in luce da (ìieronimo Triuultio, cittadino 
Milanese, ecc. In Bolog. (sic), per Nicolò Tebaldini, ad 
instanza d'Andrea Salmineio, 1636, in-12.° 

Car. 16 senza numerazione, compreso un doppio frontispizio incido in rani' 
e figurato, nel quale è detto: // ltrancaleons drl Trimtltio. Dedicato ecc. /.i /»■<- 
lagna , pir il Salmineio , jOUtì i sic ). Seguono pagg. 595 numerate , indi altre 9 
privo di numeri per la Tavola dillr irniente. Edizione ignota a' bibliografi, e dal 
Salmineio dedicata a Vincemo Manicotti. 

Avverto che nei capltoU XXXV-XXXVI ai ritrova in gran parto la materia 
della Novella U, Notto X, dello Straparola ( Va' attuo /cape da ru uiamno, it 
rapita sopra un monte, t trottato dal leone gli addimanda tbi egli è; et ratino vi- 
r incontro addimanda al leone il nome tuo. Il leone dire esser il leone, et Ti"'*" 1 
li risponde esser bi ancaleone , et s/ldatoti a /tir alcune prone , I' asino finaìmtvli 
rimane ni nei tot e). 

La vezzi. Miseria e poesia, Novella di P. La vezzi. Paria. 
Stabilimento Tipografico in ditta Eredi Bizzonì, di Lai'ji 
Koyer-Collard e C°, M<), in-8L« 
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I*agg. Si. Fu pubblicata a beneficio dell' Istituto de' sordo-uniti, e dall'au- 
tore diretta ad Emilio l 

La Vista. Memorie e scritti di Luigi La Vista, raccolti e 
pubblicati da Pasquale Villari. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1863, in-12.0 

Pagg. XLV 111-376, oltre l'antiporta c frontispizio. Alla pag. 233, tra gli 
Scritti giotanili dell'autore, sta inserita una novella aconosciuta al Passano. 

Leggenda (La) di vergogna, testi del buon secolo iu prosa 
e in verso; e la Leggenda di Giuda, testo italiano antico 
in prosa e francese antico in verso. Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi Fava e 
Garagnani), 1869, in- 16.° 

Pagg. 132-102, con una carta bianca al fine. Edizione per cura dell'illustro 
«•.iv. prof. Mesa. D'Ancona, di soli 202 esemplari ordinatamente numerati; più 
4 in carta di colore senza numeri. La Leggenda di Vcrgogua in prosa veniva 
già pubblicata dal commend. Zambrini sotto il titolo di Sonila d'un Barone di 
Faraona (V. Novella), ma 11 testo è qui pia diffuso. Fa parte della Sedia di 
curiosità letterari* ecc. , di cui forma la Dispensa XCIX , c fu dedicata dall' egre- 
gio editore al prof. Domenico Compartiti. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta reale Liona nel for- 

mato di 8.0 N.o 202. 

— Altro esemplare: «ho dei 4 in carta colorata (naukin), pa- 

rimente in 8.° 

Lenolotti. V. Ottonblll 

Leoncini. Trenta giornate in villeggiatura del dottore Ore- 
ste Leoncini. Pisa, presso Ranieri Prosperi, 1827-1828, 
voi. 3, in-16. 0 

Pagg. 168, 186, 184. Generalmente di quest'opera non si trovano che I soli 
due primi volnmL Del medesimo autore abbiamo ancora a stampa V altro libro 
Probità e ntquiiia. Racconti dorici [Firtnu, presso Ferd. Agostini, 1844, ln-12.o flg.l. 
che, a parer mio, non deve accettarsi in una raccolta di novelle. 

Lettere piacevoli. V. Albergati Capacelli. 

Levi. Cristiani ed ebrei nel medio evo, quadro di costumi. 
Con un' appendice di ricordi e leggende Giudaiche nella 
medesima epoca; del prof. Giuseppe Levi da Vercelli. 
Firenze, Successori Le Mounier, 1866, in-12.° 

Pagg. vi il -i IH, oltre l'antiporta e frontispizio. Sei novelle leggonsi in que- 
sto libro dall'autore dedicato a' tuoi amorosi « dilttti fraldli; ed hanno per ti- 
toli : U ritorno dalla sr voltura — l'uà pr*ca sacrilega — l Irt rntnhrri ttranti — 
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f u omicidio per ttcrupolo di coscieuta — Uh mtdic» per Jorio — U uvea tort. 
Anche 11 rimanente del volume può direi una serie continuai* di novelle, «otto 
le rubriche di Bacconti storici — leggende del mtdio ero — Ktempii di fonti m- 

Lezione di Maestro Bartolino. V. Cecchi. 

Libro di Novelle antiche, tratte da diversi testi del buon 
secolo della lingua. Bologna, presso Gaetano Romagnoli 
(a tergo del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani), 1868, 
in-16.o 

Pagg. XVI-232 , tenuto conto dell' antiporte. Si prone cure di queaU pre- 
gicvoliseima raccolte (Dtsp. Xt III della Scelta di curiosità Utttrarie) U più 
volte ricordato commenti. F. Zambrini, 11 quale, nell' intitolarmela , dsvsmi 
nuovo eegno di quella benevolenza e amicizia, di cui vado soprammodo lieta. 
Le novelle nono 80, c vennero «pigolate per entro alle se fruenti opere: Trot- 
talo sopra il giuoco degli scacchi di Frate Iacopo Ita Cestole (11) — Prrfmione <M 
Borghini ai lÀbro di nocelle e di bel parlar gentile (1) — Catalogna eodicum nuum- 
tcripiorum qui in Bibliothecn Biccordiana odsertautur (1) — Fiore di sirtn (9) — 
Anrutur—o Ciciliano di Butont da Gubbio (5) — Pungiliugua di fra Domenico Co- 
tale* (1) - Botaio della tifa di Matteo tortini (2) — Fatolt di Ksopo (11) - Coro** 
de' Monaci (5) — Cemento a Dante di Jacopo Della Lana (10) — Contento a fanti rft 
anonimo Fiorentino (21) — Sermoni etangelici di Franco Sacchetti (3). 

La novella tratta dal catalogo dei codici manoscritti Riecardiani, fa già in- 
serita dal medesimo editore, ma in soli 12 esemplari. In quel rarissimo libretto 
/ durarmi, indici d amore (V. Dwvajuati): e le 3 del Sacchetti avean pur re- 
dut* la luce a cura deUo stesso, tra le 12 che pubblicava in Lucca nel 185J. 
(V. Bacchetti). 

Edizione di soli 202 esemplari progressi vamente numerati, due de' quali in 
carta reale Liona nel formato di 8.o ; più 4 in carta colorata parimente in-fi.«. 
uno In carta reale di Fabriano ln-4.«, ed uno in pergamena in-8.o 

Esemplare di N.o 172. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (rosa). 

— Altro esemplare: unico, e veramente splcndidiss imo, in caria 

reale bianca di Fabriano nel formato di 4.° grande, co' mar- 
gini allargati. 

— Altro esemplare: rxico ih pergamena. 

Libro (II) dei sette savj di Roma. Testo del buon secolo 
della lingua. Pisa, Fratelli Ni stri, J864, iu-8.° 

Pagg. LXTV-124. computata l'antiporta. Edizione di 350 esemplari. S'ebbe 
cura U prof. Alessandro d'Ancona, che intitola vaia al Camme nd. F. Zambrmi. 

Esemplare dei S50 tirali nella forma di $.0 pinolo , cui va unitoli seguente 
opuacoletto : Intorno al libro dei tette taej di Botna . otttrtaiioni di /». Compri- 
retli. risa. Tipografia Kisiri, ISSÒ, in-8.o (pagg. 38 e una carta bianca al nnc ) . 
le quali oaservaaioni furono estratte dalla Btnsta Italiana. X. 225. 226, 332. 

— Altro esemplare dei 250 in-8.° piccolo: uno dei 4 incarta 

giallognola, uso china. 
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— Altro esemplare : uno dei 100 in carta imperiale grave con 

marami allargati nel formato di 8.° massimo. 

— Altro esemplare dei 100 in-8.° massimo : uno dei 5 in carta 

imperiale cerulea grevissima. 

Olenti due ultimi esemplari hanno 1* giunta delle citate 0*urt<uimt. 

Libro (II) dei sette savj di Roma, tratto da un codice del se- 
colo XIV per cura di Antonio Cappelli. Bologna , presso 
Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi Fava 
e Garagnani), 1865, in-16.° 

Pagg. XVI- 88, compre»» l'antiporta. Edizione di soli 201 esemplari ordi- 
natamente numerati; più 4 in carta di colore. Form» la dispensa LXIV della 
Salta di euriotità Mitrarti, e dall'egregio editore venne offerto al Commend. 
F. Zambrini. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di calore (verde) nel 

formato di 8.° 

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella 

dell'Angelo Gabriello e la Puttana errante di Pietro 
Aretino. A Te- King, Regnante Kien-long, nel XVIII 
secolo, in-12.° 

Pagg. 168 , oltre al frontispizio inciso in rame. Nitida edizione in carta ce- 
rulea . 1» quale , da quanto trovo indicato nella bibliografia del Passano , sem- 

avrebbe questa un titolo diverso da quella. 

— Il Libro del Perchè, la Novella dell'Angelo Gabriello, la 

Membrianeide ed altre cose piacevoli. Ntdlibi et ubique, 
Nel XVIII secolo, in-16.<> 

Pagg. 108, di cui l'ultima è bianca, e quella che dovrebbe recare il N.» 107 
trovasi marcata per errore 109. Rara edizione ignota al Pesano, nella quale non 
si trova l'ode a Priapo di Piron, generalmente inserita in questo libro, e che è 
traduzione del nostro Filippo Pananti. Alla novella dell' Angelo Gabriello 
succede la Membriantidr, che occupa 1C pagine, indi 1 Dubbj inediti dèli' Antimo, 
colir »o lunotti di Don Memoriamo Limoni, contenuti In 3 pagine, e finalmente 
l'Indie* col quale ha termine 11 volume. È impressa con caratteri tondi, e sul 
frontispizio, dopo il titolo suindicato, leggesi un'ottava degna veramente del 
libro, che incomincia: 

Oli è ver, ehe al acuto domina ragion», 
K che ll^prrwier dalla perpetaa notte 
Fa metter* Il eenrello • pia per*on« ; 

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella 

del' (sie) Angelo Gabriello e la Puttana erraute di Pietro 
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Aretino. A Pc-King, Regnante Kien-long, nel XVIII se- 
colo — La Priapea, Sonetti lussuriosi-satirici di Niccolò 
Franco. A Te -King, Regnante Kien-long, nel XVIII 
secolo. In-12.° grande. 

Il Limbo dei. pexckk. Pagg. 140, oltre l'antiporte o frontispizio. — La Psiapf.a. 
Pagg. 128, l'antiporta noi. computata, né il frontispizio. Rarissima edizione che 
vuotai eseguita in Londra In aoli 213 esemplari, 12 dei quali in pergamena 
Al touttti del Franco va innanzi una lettera del medesimo a Oioan-intonio 
Ctidon, imprestare, datata di Torino, di Giugno, dtl MDXL1. 

Esemplar* intonso con alcuni fogli ancor non aperti. 

Libro (II) del Perchè, la Pastorella e' trastulli di Venere con 
Adone del Marino. La Novella dell 1 Angelo Gabriello e 
la Puttana errante di Pietro Aretino. Il Vendemmiatore 
di Luigi Transillo ed altre poesie. A Pc-King, Regnante 
Kien-long, nel XVIII secolo, in-16.° Con 4 incisioni 
in rame. 

Pagg. 262, computata l'antiporta, in cui è detto: Ractolta di pot*ie t prott 
di dirmi autori antichi t modtrni. Questa ristampa viene indicata dal Libri, 
ma con mio grandissimo dubbio, come eseguita in Londra nel 1784 : U presente 
esemplare e in carta cerulea. 

— Il Libro del Perchè colla Pastorella del cav. Marino e la 

Novella dell' Ang. (sic) Gabriello. Prima edizione. In Pe- 
lusio, MMM. D. V., in-16.«> 

Il volume può dirsi diriso in 6 fasci coletti, ciascuno con propria numera- 
zione, cioè: pagg. 60, 16, 14, 14, 16, 66; più una carta bianca al fine del fa- 
scicolo V. I primi tre contengono lo seguenti co tu posizioni : /I Libro dtl Frrd*, 
la fiottila doWAngtlo QabrUUo e la Pastorella dtl Marino; lo quali hanno un' in- 
dico a parte. Occupa U quarto La Sotti dtl catalitr Marino; U quinto La Cito- 
patra del medesimo; e nel sesto finalmente vanno raccolte altri piactxoli pottù , 
con l'indice generale del volume. 

— Il Libro della cucina del secolo XIV. Testo di lingua non 

mai fin qui stampato. Bologna, presso Gaetano Romagnoli 
(a tergo del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani) , 1863 , 
in-16.o 

Pagg. LVI-128. È la Dispensa XL della 8etlta di enriooità Mitrane ecc. e 
ne furono impressi soli 202 esemplari tutti per ordine numerati , duo de' quali 
in carta reale Lione in-8.o ; più uno in carta forte turchina nella stessa forma 
di 8.0 8i pubbUcò a cura del Commend. Frane. Xambrini, di cui è la novelletta 
inserita nella Prefazione (e non già tolta da un codice posseduto dal mede- 
simo, come indica il Passano) ed impressa anche separatamente (V. Arrn- 
ti ra ) ; ma già ai era lette, in assai più breve forma, neUa Prima Giornata dttt' 
SottlU di Merlasckio del medesimo autore { pag. 143 —V. Z ammusi ) , e, del tutto 
rifatta, tra lo suo Sottilette inedite, in ordine di terra (V. Notkixktte ). Altra 
Novella, se non voglismo diro etempio morale , del secolo XIV e inedita , leggcsi 
alla pag. XXVIII. - Esemplare di N.o 145. 
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Linares. Racconti popolari di Vincenzo Linares. Palermo, 
presso Lorenzo Dato, 1840, in-12.° 

Pagg. 302. „ Dalla bocca del popolo (-lice l' autore nella Prefazione) sono 
. In parte tolti 1 miei racconti, in parte aon pitture de' unni uai e delle sue 
„ feste. Andate nelle piazze, lungo il lido, nelle campagne, entrate in una 
. aera d'inverno nel tugurio del foreao, voi udirete da una vecchia narratrice 
. ripetere i fatti, che ho deaeri tti ree. . I racconti sono 8. intitolati: / beati 
tìtoli — 11 marito geloso — II cantastorie — L' acvdcuatrice — U pesca di Carlo III; 
e nell'Indirizzo autografo al Pro/, (ho. Hoiini, che, in forma di lettera, adorna 
il presente esemplare; questa ttrta edisione è detta dall'autore migliorata e 
rprr*««. 

Libro ignoto al Passano. 

— Novelle storiche di Siciliano argomento, opera postuma di 
Vincenzo Linares, pubblicati (sic) per cura di F. L. 0. 
Palermo (senza nome di stampatore), 1849 , in-12.° 

Pa«g. 188. Le novelle sono i : I* redieita — Il giuocatore — Dopo quindici 
anni — La Veneri Medicea. Avverto che nella Prefazione antepostavi , l'autore 
dichiara esser questo il Urto volume de' suoi racconti popolari ; ed un quarto 
ne promette di prossima pubblicazione, contenente : Aa concteria di Palermo — 
Il pesce Cola, di cui non ao dare più precisa contezza. 

Lioy. Nozze Porto -Pio vene {nell'occhietto che succede alla 
dedicazione : 11 Signor Giunio— Rosetta, Novelle di Paolo 
Lioy). Padova, Stab. Nas.di P. Prospcrini, 1867, in-4.« 

Pagg. 18, compresa una carta bianca in principio, ed altra simile in fine. 
Nitida edizione a due colonno , di pochissimi esemplari non poeti In commercio. 
Ha una dedicatoria alla sposa (Laura novene), aottoacritta: / Cugini. 

Livaditi. Operette morali e filosofiche edite ed inedite di 
Demetrio Livaditi. Reggio, Tipografia di Stefano Calde- 
rini e Compagno, 1870, in-12.° 

Pagg. 220 , computata l' antiporta. Il cli.mo autore , nativo di Trieste e pro- 
fessore nel R. Liceo di Reggio, non comprendeva in questa Prima Parie che 
le sole Operette morali. Due novelle vi stanno inserite dalla pag. 03 alla 113. 

Lo Bianco. Alcune prose di Ottavio Lo Bianco. Palermo, 
stamperia Giovanni Pedone, 1840, in-8.° 

Pagg. 208, tenuto conto dell'antiporta. In questo libro non registrato dal 
l'ansano, e dall'autore diretto a Franco Maccagnone, Principe ài Oranattlli, stanno 
inserite 8 novelle, intitolate : La sedutone — Il proscritto — Una crudele ostina- 
tione — Il destino e f amore — l'n tragico anemmrnto — Cna /untata gelosia — L'n 
imprudenti giuramento — Il ritomo in patria. 

Lodoli. Apologhi immaginati, e sol estemporaneamente in 
voce esposti agli amici suoi dal fu Fra Carlo de 1 Conti 
Lodoli ecc ; facilmente utili air onesta gioventù , ed ora 
per la prima volta pubblicati, nell'occasione del solenne 
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ingresso che fa alla Procuratia di S. Marco V eccellen- 
tissimo signor Andrea Memmo ecc. Bassano (senza nome 
di stampatore), 1787, in-4.° Con ritratto. 

Pagg. M. Prima edizione, di cui ri sono esemplari in earia feale. Cos'i trovo 
notato nel catalogo del libra;.. Bemondini df Baas»no (Settembri 1816), che ne 
fu lo stampatore. 

Lodoli. Apologhi immaginati, e sol estemporaneamente in 
voce esposti agli amici suoi da Carlo Lodoli; facilmente 
utili all'onesta gioventù, ed ora ristampati e corretti. Pa~ 
represso Gio. Claudio Molini, anno Vili (1800), in-12.° 

Pagg. XXIV-216. compre»» l'antiporto. 

— Altro bellissimo esemplare in carta azzurra. 

Lo Ili no. Teofilato, Novella di Luigi Lollino, vescovo di Bel- 
luno. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXVI, 
in-8.° 

Pagg. 16 . compre»» un» c*rt« bi»nca in principio. Pubblicazione di soli 27 
esemplari per cura di Bertolommeo Gamba. 

— Novelle tre di Monsignor Luigi Lollini (sic), vescovo di 

Belluno, tratte per la prima volta dall'autografo. Bas- 
sano (senza nome di stampatore), 1800, in-8.° 

Pagg. 34. Videro la luce in Milano nel 1823 , ed in soli 24 esemplari , a cura 
del March. Olo. Giacomo Trlvulzlo. che, da quanto »»ppl«mo, le pubblicava 

Bartolomei eo Gamba. Da ciò quell'indicazione d'inedite, nel mentre che l'an- 
tecedente vi figurava In ordine di prima. 

Loredano. Novelle amorose di Gio. Francesco Loredano, 
nobile Veneto. In Venctia, appresso li Guerigli, MDCLVI- 
M.DC.LX1I, voi. 2, in-12.o 

Bellissimo esemplare. Parte Prima. Pagg. 117 numerate e 3 bianche. Innanzi 
alle novelle , che aon 9 , sta un' avvertenza di Gio. Betfiitta AVaron i a chi Ugge. — 
Pabte Seconda (detto feconda imperinone). Pagg. 179 numerate, e una senza 
numero per U KMUM. Vi si contengono 16 novelle, precedute da un avviso dello 
stampatore. 

Vanno comprese nella numerazione de' due volumi le respettive antiporte 
diligentemente incise In rame , una dal /"ire «ne sul disegno del Van-Dycz . e 
l'altra da dio. Georgi. 

Lorenzi (Luigi). V. Novelueke (li.). 

Luigini. Il Libro della bella donna di Federigo Luigini. 
Nuova e corretta edizione. Milano, G. Docili e Comp., 
editori, M DCCC LXIII, in-16.<- 
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Pagg. XVI- 106. computato l' antiporta; più una carta bianca al fine. È il 
voi. XXIII della Biblioteca rara, e ai pubblicò da Carlo Tèoli [Ewjtnio Camerini) 
di cui è il Proemio. A saggio delle poesie dell'autore vi furono aggiunti ine 
Montiti, tolti dal libro : Tempio deUa ditina S. Donna Giotanna d'Aragona ( Venata, 
per Frane*»*» Rotea, IÒKÒ). V. Novelle (Trk UUm). 

M 

Macchi. Racconti pei fanciulli di Cecilia Macchi. Seconda 
edizione migliorata e notabilmente accresciuta. Napoli, 
presso Felice PerruccJietti (a tergo del frontispizio: Bitta 
Wilmant), 1861, in-12. 0 

Pagg. 192, compre»» l'antiporta. Non In Napoli si stamparono questi rac- 
conti, bensì in Milano , come ne fa chiara testimonianza l'accennata nota a 
tergo del frontispizio; e per conto del librajo Giacomo Gnocchi. Il Napolitano 
±"erruccnetu ne iu coeditore. 

I racconti sono 25, preceduti da una Prefazione dell'esimia autrice, e da 
una dedicatoria della medesima alla Marchetti francttea Serpenti, naia Borgaiii. 
t libro sconosciuto al Passano del pari che il seguente. 

— I bambini, ossia raccontiui e novellette per l' infanzia di 

Cecilia Macchi. Milano, presso G. Gnocchi, editore -librajo 
( a tergo del frontispizio : Tip. Gattinoni — Senz 1 anno , 
ma 1864), in-12.° Con figure. 

Pagg. 104. Le narrazioni contenute in questo volume sono In numero di «0. 

— Il nonno educatore, ossia conversazioni morali d'un vecchio 

co' suoi nipotini, intercalate e seguite da aneddoti, rac- 
conti storici e morali ecc. ecc. Opera postuma di Cecilia 
Macchi. Milano, da Giocondo Messaggi, tipografo-librajo- 
editore, 1866, in-8.° 

Pagg. 304, computata l'antiporta. Dopo il frontispizio non deve mancare un 
carticino di pagg. 4 marcate con numeri romani , e contenenti una breve Vita 
della Macchi, scritta da Felice Vtnotta. 

Maccia. La poesia di provincia, Novelle di Raimondo Mac- 
cia. Torino, Tip. A. Pavcsio, 1866, in-12.° 

Pagg. 224, tenuto conto di una carta bianca in principio. 

Machiavelli. Lasino doro di Nicolo Macchiavelli, con tvtte 
laltre sve operette, la contenenza delle quali hauerai nella 
seguente facciata. In Roma (senza nome di stampatore), 
MDLXXXVIIJ, in-8.o 

Car. 115 numerate, con 1' errala e il regiatro al uno dell' ultima : dà termine 
al libro mia carta bianca. Oltre all'Arino d oro, I due Decennali, la Sorella r 
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le due commedie Mandragola c Ctitia ( che hanno ciascuna proprio frontispizio ) : 
questa rara edizione contiene i 4 capitoli dell' occasione , di forttna, della ingra- 
titoline, e dell'ambinone, dei quali non fece alcuna parola 11 Gamba nella Strie 
dei Tetti di lingua, e nemmeno il Paaaano nella »ua bibliografia delle Novelle 
Italiane in prosa. Lo stemma che sta impresso sui tre frontispizi reca, le ini- 
ziali DOF, e il motto: sic skxpkb kko. 

Machiavelli. Novella piacevolissima di Niccolò Machiavelli, 
estratta dal voi. 94 della Biblioteca scelta di opere ita- 
liane antiche e moderne. Milano , per Giovanni Silvestri, 
M. DCCC. XX, in-4.o 

Pagg. 24. Edizione di soli 12 esemplari in carta teliua d'Inghilterra. 

— Belfagor arcidiavolo, Novella di Niccolò Machiavelli ri- 

scontrata sull'originale dell'autore. Firenze, Giovanni 
Botti (ed in fine: Stabilimento di G. Pcllas), 1869, in-8.° 

Pagg. VIll-M , compresa V antiporta. Alla novella precedo un avviso del Li- 
braio-tditort . e un discorso dell'egregio G. <ì argani intorno al concetto dell' an- 
fore della notella , ed aW opportunità di quesf editiont , con una Tavola delle stampe 
più rare e pregievolL Altra Tavola di taci e modi atxtrtite dagli accademici della 
Crusca, dà termine al volumetto. Fu pubblicata ncUa solenne occasione del 
quarto centenario del Machiavelli, festeggiatosi in Firenze nel 3 Maggio 1809. 
e da Giovanni Dotti offerta a lìrandinuirle Saltili. 80 ne tirarono aoli 38 esem- 
plari In carta reale bianca, e 2 In carta colorata; ma dei primi, 30 soltanto 
vennero progressivamente numerati : gli altri 8 , che non hanno numeri , por- 
tano impresso il nome del respettivo posseditore. 

Esemplare etnea numero, col mio nome. 

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta colorata (grigia). 

Se questa novella si lesse stampata con le altre di Monsignor Gio. Brevio 
•ino dal 1545, mentre col nomo del Machiavelli non fu pubblicata che nel 1549 
in Firenze; e se Anton francesco Doni in una sua lettera a Francesco Kevesla, 
in data di Fior enea , SO Morto 1547, e che riproduco più sotto (>), prometteva 
pubblicare le SoueBe é altre prò»* di metter Giotanni Brruio , copiate dall'origi- 
nale di man propria di Mrolo Marhiangli. non sq perchè debba contrastarsene 
al Brevio la paternità ! E male giudicò 11 Gamba, e dietro lui il Passano, che 
11 Doni, nella Seconda Libraria (Yinegia, Marrolini , MDLl, in-12.o, car. 89 rteto) 
andasse protestando di ricopiare appuntino il tetto del Macchiatila (*); mentre egli 
anzi non fa che confermarci quanto Ria scrisse al ltevoala. Ecco le suo stesse 
parole , che punteggio a mio modo per maggior chiarezza (S) : „ Non e da ma- 
, rauigliarsi quando si stampa vn libro, k gli viene stampato sopra ma cosa 
. per vn' altra; perciochè vna bella compositionc va d'una in mille mani Ai 
. fa cento mutationl, come s'è veduto in vna nouella tolto 'I nome del Machia- 
. uello, la quale s'è venduta In banco (ie s'è stampata nelle nouelle del 
, Breuio) vltimamente a Firenze ; k io che batteva T originate in mano, mi son 
„ riso quanto la sia stata strapazzata : alla fine, aoclochè si ponga fine a questo 
. strapazzamelo , voglio che la ai legga come dall'autor fu fatta interamente. . 
E andò raccontando una Sortila, dice il prelodato Gargani (pag. 6), che non ha 
altro divertito che V argomtntaeiont , la traxpotitionc delle cose e la mutazione dei 
nomi, ma che in fondo è la ttetta che quella del Hretio.'l 

Io forse bestemmierò, ma, a mio avviso, lo date suddette, la testimonianza 
del Doni, e le altre piacevoli novelle scritto dal Brevio, vino proprio d'una 
stessa botte, parlan troppo chiaro a favor- del medesimo per non rimanerne 
altrimenti dubbiosi. 
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ClM ristampa non menzionata dal Paa*aii<», »i è «nulla «-«egiiH» in Firenzo 
mi 1«3'2. co* tipi ilei Le Mounier, Intime culi' opero minori del Machiavelli, 
e dell» quale pochi e-utuplari vennero liupre»*! a parte, con «ina noia dell' il- 
1 list re editore F. L. Polldori. y-DHti c .-templari, dal medettimo diirtriLniti in d«>ìo 
ad alcuni suol amici , hanno no' antiporte in cui *i leggo: incordo gratin t>U 
W «mimiti. 

C«) A. M. Franrcico Rene.!.. 

„ Tvlto tli mi tempr.talc l'orecchie, rb'lo u'aui.l <|iiel ch'io In. k conte alo : quel che 
. fonilo A eunie «tonno gii «miri uo.iri A mìci. Del folto luro lo lauderò eh'eo.1 ui acri- 
„ uono: d«l .•»»•. niiu hard da dlrui molte nw. Ma perche uvi dcalderale aolo Intenderò 
H due particolari, A io ui «-on:cut.rò t«cii[a»imo. Il primo e II raguagllo delle eooe ch'i** 
„ ho da .lampare, computate |-er altri: il aceondo è la minuta di ciò che compongo to. 

• L'uno A l'altro «ara qui .ottoacrittn. Quando «incute eoac aaranno Impreaae, o per meglio 
« dire, «erotido ch'alia giorneta •' andranno imprimendo, uè le farò uedere. In quoto 
. turino pliillalruk piacere della Ila* a ; e «e ni diletterete leggendo quota, credo che .pi- 
. rilerete, <|iiando urdrele l'opere per la bUarria A diuenltà di quelle. AHI X di Mar- 
n m M DX L V 1 1 . IN Floreoaa. 

, O|>ero nello aerinolo prima: Orationi diucrar numero trenta: Lrttioni de gli Acade- 
» miei Fiorentini aopra Dante, liliro primo: l'roae dinerae antiche di Dante, l'elrarrha k 
a Boccaccio, nuonamente raccolte, k diiiLe In tre libri: Le nlte de gli anelici, architetti. 
. .cultori 4 pitturi, cominciando da limabile fino a tempi noatri. .rrille per Cliorglo Va.ari 
. pittore Aretino, con una introdottane nell'arti del wcdc.laio non meno Beccaria che 
„ nuova: La t'ollontea tradotta in «rr.l tdrnrrloll per M. liiouanni Ciiuxlni.no di Candia : 
p La Maccbcronea di Merlino in oltana rima di M. lL.ilIu Uert.ro...: I nuonl Dlolnghl 
. di lliou.n ll.llUla Orili, Fiorentino : Anatmauca. hi.loria iiuoroaa : La Vita di Traiano 
, di XanA •tampalorr, in prona: La t'omnatlone di M. Fraucoco l'elrarrha per Settnuceio 
M del Itene: Riforma dilla Cure per Vincenxo l>inl «rgrclario di Bua Signoria Iteuerec- 
. rio-Ima: Cento uouelle dluerne : La Monarchia di Dante, tradotta per Manilio Tirino : La 
p Sibilla di Matteo l'atmirri: t tratioul di < kerone, tradotte per Srr llrunetto Latini: La Mc- 
m tbeurn d'Ari.totilc, tradotta |ieT il mede. Imo: Roumlcutinc. delle eoac antiche de' llomaui : 

• Quattro nuonl libri di Roman.!: Mercurio Tri.mefri.to, della cogniti otte di Dio, tradotto 
. per Marmlllu Kicluo: Atiuotatloiil aopra la letllone della Spera, con nuoua k ftrriel Ira* 
a, dutlione di detta Kpera del Sacro Ilu.to, dona .1 dichiarano lutti 1 principi! naturali k 
., ruathcmotU I , ci.' in quella .1 po«*an de.iderare, coti alcune qul.lioni notabili a detta 
p Kpera ncceucrle, A altri notandl k rari «cerei I, rbe In eaaa aono ..coati, autore M. Mauro 
. TbeuaelMi l'bonau'o k l'bilopatiareto. Apprc«ao è aggiunta a quella un'altra Spera tbeo- 
. logica k diuina: l'n libro di .tramhotti cotnpo.ll per Scr I te rn arilo Vanir per due qua! - 
. trini l'un.i, a inalato» di Iacopo Coppa, Mu<lanc.e: l'n fa.clo di Comedic nuoue di più 
a autlori: La (liganlomarhla di lletto Arrighi, col commento del Oobbo da l'Iaa: Rime 
. dell' Ktruaro in ghiri .Ila ■ n w l i WU pl M I U fole di H.U Co.mo k Damiano In ottaua rima 
. comprata per il lleuerend» frate Andrea di (.ino da Villa M.gna: Novelle k altre pro.e 
, di Mcrr tiiou.oul llreuio, copiate dall'originale di man propria di .Vicolo Maehianegli : 
, Capitoli k .ouctll di Tonino da Santa Maria iu Uaguo : All-crello, fona di Cecco Illa-io : 
, Vn Libro di lettere antiche in teca rima; Le .ante uUlonl del IL Mae.tro Xicola in aarra 
. pagina penltentlrre apoatoli.-o, prouludale, corrrttor de l'ordine, ul.ltator generale, mi- 
, ni.tr " ic la librarla, * organi.!.: lamento di Santo Alraao ronfeaaore, fradolto io ean- 
„ sona, k mea.o In canto figurato: Cronaca de l'abondanaa di M. Dartolommeo Ilagorotto : 
„ Farnetico .pirituale di IMctro Taddeo ,le Domì. Mora I libri ch'io ho ne la coeva san 
N que.ti: 11 Iturehictlo col cmiuiiriito del Doni: Dialogo della liuti» . Quattro libri della 
„ Medaglie Fiorentine: nel primo «1 deaerine la nobiltà k la ulrtù d'una porte di citta- 
■ ditti: k fincate aott d'oro. Il «ecnndo tratta onde • n drriuatc le famiglie antiche Inaino 
P al giorno d! dog.!, * chi <' uero cittadiuo nobilitalo per le .ne buone qualità; queste 
, «..il d'argento. Nel termo al ragiona di chi e plebeo k il fa gentil' rinomo, k quali .iena 
„ i portamenti loro; * quote aon d'ottone. L'ultimo contiene: 1 Iriati, I «loppi, 1 traditori 
_ A ribaldi; quote aon folte: Ragloiiamriili nuue k nnoui, done .1 donno o leggere Inti- 
. nite dlouolorie d' huomlnl * di demoni : k tulle quote opere u.riroti tuelo in luce. „ 
(ix.xl. U-r-, /• ««e««*. MDXU II. in-».'», voi. R, c.r. 61 r.rt.>. 

l«) Anche |-er l'egregio Clorgoiii il Itati j.r^rrf- erre a Or.rio ecc. ( tdii. Fiorentina 
del 1««9. p.g. 15). 

<ì) Il tncde.lino «argani, ali. p.g. J. dkhlar», U .Mwjrt dei Orrri» *.e.r-««l l<r« i» 
itlM li ITexo, W«^«, 1.MS. M fr-er- -tW fhaai, /« ftit t io tifimi !l 
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Madonna Lionessa. Cantare inedito del secolo XIV, ag- 
giuntavi una Novella del Pecorone. Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli (a tergo del frontispizio: Tipi Fava e 
Garagnani), 1806, in-16\° 

Pagg. Vni-72. Edizione ili soli 203 est mplari, duo dei quali in carta reale 
Mona nel formato di 8.0; pio 4 in carta colorata similmente in H.o Si pubbli- 
cava sul finire del 1867 a cura del prof. Carlo Oargiolll, e forma la Dispon- 
ga LXXXTX della ittita di citrioeità letti rane. Della novella furono iuipresM 
quattro esemplari a parte. V. Giovassi (8i:u) E iobentino. 

Esemplare di N.o 40. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta di colore (verde) u<l 

formato di S.° 

— La Madonna del soccorso, Novella ordinata in italiani) 

sopra .un raccontino francese. Venezia, dalla Tipografia 
Merlo, 1860, in-8.'> 

Pagg. 32, compri *a una carta bianca in principio. 

Madre (La) amorosa, Novella di G. G. Milano f per Ga- 
spare Truffi, MDCCCXXX, in-24.° Fig. 

Pagg. D56, computata l'antiporta. È il voi. XVII della IUUCOÌIm di Mt*tlt Mo- 
rali, ttorie, racconti ecc. 

Maffei. Antologia italiana, ossia scelta e piacevole lettura 
italiana. Operetta utilissima e di facile esercizio per tutti 
quelli che apprendono sì la lingua italiana, che l'ale- 
manna ecc. Data alla luce dall'Ai). Gius, cavaliere Maf- 
fei ecc. Salisburgo, per Francesco Saverio Obera-, 181o, 
voi. 2, iu-12.0 

Pagg. XVI-284 ; IV-2R4. Ogni volume ha due frontispizi : uno in lingua ita- 
liana, o l'altro nella tedesca; e nel voi. I anche l'avviso dellVrfiYorf n' »iroi 
pregiatimmt scolari, e il IHtcorso del medesimo intorno alla letteratura e lingtut 
italiana sono nei duo idiomi. 

Oltre alle novello morali e piacevoli (quest'ultime del Co. Gasp. «orzi > 
contenuto nel voi. II. o delle quali fa menzione il Passano nella sua biblio- 
grafia; stanno pur anche inseriti nel voi. I varj aneddoti e racconti antichi e 
moderni, interessanti la storia, la morale, le scienze e le arti, che, per la 
maggior parie, equivalgono ad altrettante novellette. L'opera è dedicata dal 
Maffei al Principe Emetto Girne ppc De Scita ar:ti<bcrg ecc. 

Magalotti. Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Ma- 
galotti, e di altri insigni uomini a lui scritte. In Firenze 
nella Stamperia di S. A. R, per Gaet. Cambiagi, Vanno 
MDCCLXIX, voi. 2, in-8.° Con tavola, 

Pagg. LXTV-284; 11-304. Vedova per la prima volta la luce in questa rac- 
colta di Lettere ( Voi. I, peig. 54 , Leti. SO) , di cai vi sono esemplari in carta 



Digitized by Google 



CATALOGO. 



207 



ip-ande, e dall' editore Angelo Fabroni dedicata al Cotti* Orsini Rosimhtrg, la 
graziosissiwa novella del re di Canaria, ossia l'iaola del topi, Inserita poi dal 
Gamba tra le Sortii* ptr far rider, U brigai* {Vttutia, Tipograjla di Altioopo- 
li. I8S4); delta quale, ni lo ■ tento Gamba né il Passano fecero menatone belle 
loro bibliografie. Vuoisi inoltre avvertire ebe la medesima, in piò breve forma 
narrata, leggesi ancora nella vita del Piovano Arlotto scritta da Dom. Varia 

Magalotti. Lettere dilettevoli e curiose di Lorenzo Maga- 
lotti. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXV, 
in-16.o Con ritratto. 

Pagg. 264. Edizione per cara di Bartolommeo Gamba , e fa parte di qnelta 

sua Raccolta di optrttt* di instnuione ecc. 

— Altro esemplare in carta grande velina nel formato di 8." 

— Lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti, gentiluomo 

Fiorentino ecc. Divise in due Parti. In Venezia, appresso 
Sebastiano Coleti, MDCCXXXII, in-4.» Con ritratto. 

Pagg. XVI-420. Precede nna dedicatoria del Magalotti al March*** Carta Tir- 
doli, in data di Firma , ò Agotto, 1800; e la parte seconda ba propria anti- 
porta , ebe va però compresa nella numerazione. Per entro a questa lettere 
contro f attinto leggonsi varie novellette non ricordate da' suddetti bibliografi. 

— Delle lettere familiari di Lorenzo Magalotti contro l' atei- 

smo, con note di Domenico Maria Manni e di Luigi 
Muzzi. Bologna, presso Anncsio Nobili, MDCCCXXI- 
MDCCCXXIII, voi. 6, in-12.o 

Pagg.VI-XXXVI-200 ; IV-228 ; 200 ; 182 ; 236 : 208, tenuto conto delle respetttvo 
antiporte. U primo volume, ebe dallo stampatore fu dedicato al Cord. Carlo Oppi*- 
toni, Arcirttcoto di Bologna, ba inoltro una carta bianca in principio; ed il 
quarto nna simile In fine. Fanno parte di xm' Appendici alla colUtitm* di optr* 

— Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti contro 

l'ateismo. MUano,per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXV, 
voi. 2, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. XX-324; 440, comprese le antiporte. Sono i volumi 165- 166 della 
Bibliotoca ittita. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta velina bianca. 

— Altro esemplare : uno dei soli 2 in carta grande turchina 

di Parma. 

— Novella del Conte Lorenzo Magalotti. ( Senz' alcuna nota , 

ma Milano, dalV Jmp. Regia Stamperia, 1819), in-8.° 
Con ritratto. 
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j. 12. computata l'antiporta che ticn luogo di frontiapizio. Queata no- 
rella del Magalotti fu aggiunta in alcune copie del di lui Vovuvto <ui primi 
CMqtucanii dtll' Jn/tmo di Danlt ecc. [Milano, dall' Imp. fitgia Stumptria, IHlti), 
e pochiaelnii eaemplari, come questo, vennero impressi a parte. 

Magalotti Cinque Novellette del Conte Lorenzo Magalotti. 
In Livorno, pei tipi di F. Vigo, 1869, in-8.° 



Pagg. 92 , comprcaerl l' antiporta e una carta bianca nel fine, 
prime 2 dalle precitate IMUr* /amiliari raccolte dal Fabroni , e le 3 
eive da quelle cottlro Valtinno; presentandone 1 aignori Mutui, Pitranttmi di 
Lucca, e Oiotanni S/ona di Montignoao. Edizione fuor di commercio, di aoli 42 
eaemplari progreaalvamente numerati, e questo, che porta il N.° 3, è uno 
dei SO in carta 9 iaUa «/' Amtriea. 

— Altro esemplare : uno dei 14 in carta papale bianca di Fa- 

briano nel formato di piccola 4." N.° 24. 

— Altro esemplare: uno dei 3 in carta inglese da disegno. 

N.« 37. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in perqamena. N.° 42. 

— Gli amori innocenti di Sigismondo Conte d'Arco con la 

Principessa Claudia Felice d'Inspruck, tradotti dalla lin- 
gua spagnuola dal Conte Lorenzo Magalotti. In Firenze, 
appresso Andrea Bonducci, MDCCLXV, in-12.° 



Malespini. Dvcento Novelle del signor Celio Malespiui, nelle 
qvali si raccontano diuersi auuenimenti così lieti, come 
mesti & strauaganti ecc. In Vetietia, al segno deW Ita- 
lia, MDCIX, voi. 2, in-4.o 

Paste Puh a. Carte 8 aenaa numerare pel frontiapizio, l' arriso ai tortiti 
ut tori. Vargomtxto AtlU nottlU, le Tnroìt dello due Parti e la h'rrtua. Seguono 
car. MI numerato. - Paste Scconda. Car. 312 con numeri, tenta frontispizio 
ne alcun preliminare. 

Nella Parte prima ai contengono 106 norelle, di cui 103 per ordine nume- 
rate e S lenza numerazione , le quali , reepettiramrnte , tengon dietro a quelle 
XXVI, LXIII , LXTV; la accenda ne comprende 1X5, e coai In tutte 
però che buona parte delle mcdealme sono tolte dalle Cmt 



Malfatti. Il casino del diavolo, Novella di Bartolomeo Mal 
fatti. ( In fine : Tip. Internazionale, e sulla copertina 
Milano, E. Trevcs <C- C, 186S) In-4.° Con vignette. 

l'agg. 28. è Impressa a duo colonne e non ha frontispizio. Fa parte di 
pubblicazione arente per titolo : // Homtmitrf contr>»pora*to. 
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Manetta. Novella di Marabottino Manetti, mandata a Lorenzo 
di Piero De' Medici. Lucca, per B. Canovetti, 1858, in-8.° 

l'aKff. VI-I8. Edizione di 110 «.empiati, tre' qu«H 2 In carte pepale turchina, 
non Indicati nella nota Impressa al t*r»o del frontispizio. N'ebbe cara il chia- 
ri-ut. caT. Carlo Minatoli. 

— Altro esemplare : uno dei 30 in carta grave. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in finissima pergamena di Roma. 

Manfredi Rime di Eustachio Manfredi, con un ristretto 
della sua vita e con alcune sue prose in questa nuova 
edizione aggiunte ; ed alcuni lugubri componimenti reci- 
tati in occasione della sua morte. In Bologna, nella Stam- 
peria di Lelio dalla Volpe, 1760, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. IV-23d. La vita dell' autore e scrittura di Giampietro Cavazzoni Zanotti. 

— Rime di Eustachio Manfredi con un ristretto della sua 

vita, e con alcune sue prose in questa nuova edizione 
aggiunte; ed alcuni lugubri componimenti recitati in oc- 
casione della sua morte. Vicenza, presso Antonio Vero- 
nese, MDCCLXXIX, in-12.o 

l'in.-/. 150- Ristampa ignota al Gamba e al Passano: copia l'antecedente. 

— Rime di Eustachio Manfredi, con un ristretto della sua 

vita ed alcune sue prose. In Bologna , dalla Tipografia 
Sassi, MDCCCXVIII, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-264. In questa bella edizione similmente sconosciuta, venne 
aggiunta, tra lo proso, la vita che il Manfredi scriveva del celebre modico ed 
anatomico Marcello Malpighi. Bolognese. V. Accademici Ditettuosi. e No- 
VKIXE (DUK). 

Mangoni. Novelle storiche tratte da memorie napolitane, 
e spartite in dieci Deche per Rosario Mangoni. Deca 
prima (unica pubblicata). Napoli, (Mia Tipografia del 
Scbcto, 1840, in-lo\« 

Pagg. XVI-3CH, computata l'antiporta. 

Manin. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de' più bizzari (sic) 
e giocondi uomini Toscani, le quali possono servire di utile 
trattenimento, scritte da Domenico M. Manni ecc. Edi- 
zione II, corretta, e di molto accresciuta dall'autore. In 
Venezia, nel negozio Zatta, MDCCLXII-MBCCLXIII, 
voi. 4, in-8.° 

15 
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Pagg. M, '.MS. 96, 72. Il voi. I ha mi rame ili contro al frontispizio, e mia 
caria bianca al line; ma que»t» non va, come quello, compresa nella nume- 
razione. Nella fU» di Francisco Moneti ( voi. 1 , pag. 87 ) , leggi-si una scrittura 
Macaronica, non registrata dal Delepierre 'Macaroneaua, Pari* ÌHÙS. in-8.o). 



Marmi. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de' più bizzarri 
e giocondi nomini Toscani, le quali possono servire di 
utile trattenimento, scritte da Domenico M. Manni ecc. 
Seconda edizione Fiorentina , con annotazioni e aggiuute. 
Firenze, a S2>esc di Gaspcro Ricci, 1815-181G, voi. 8, 
in-12.o 

Pagg. 136; 132: 144; 98; 140; 132: 128; 132, compre»* nel voi. IV tre pagine 
bianche In fine. Se ne tirarono 8 copie In carta turchina naturale, e 2 In carta 

Pregkvolissima ristampa, della quale 1 bibliografi non fecero , a parer mio , 
qnella onorevole menzione che ai meritava. Oltre a nuove annotazioni e «chia- 
rimenti procurati dall'editore , ed alle aggiunte che faceva U Mann! in quella 
di Venezia 1762. vi ai trova riportato per Intero il componimento di Imicto 

Mipliorucci , intitolato ìm Gambata di estratto da un codice inanoscrtt- 

to : — La cita ili Antonio /Vni stata già destinata dall'autore per qneftta col- 
lezione, e che venne pubblicata dal P. Ildefonao nella mia raccolta delle 
Pelitit degli eruditi Toscani (Tomo m ): - Le notiti* di Antonio Malatestt t di 
Pirro Salntti, contenuto nella Prefazione allo loro fame diti ramiti rhs imprese 
in Firenze da Giuseppe Mannl l'anno 1723: e che l'editore della presente 
ristampa ritenne scrittura del nostro autore : — La rifa del celebre Francesca 
Baldovini, co' di lui sonetti al principe Ferdinando di Toscana, editi sempre 
incompleti nelle raccolte di Poisii per far ridere le brigati: — La notista iste- 
rica dell'origini t dtl significalo delle Befane; e per ultimo // Maggio, ragiona- 
mi nlo (storico. 

Quanto poi all'editore, the nascondeva»! sotto il nome di Geratpet Crittito , 
non c'è dubbio che sia Gaspcro Uicci, il quale auagrammatizzò il nome, e la- 
tinizzo il casato, come fece il CYinito del secolo XV, che era appunto di c*sa 
Kicci (V. Negri. Scrilt. Fiorentini. Ferrara. Ì72B , in foglio, pag. 462). 

Mantova. Novelle di Marco Mantova, scrittura del seco- 
lo XVI, novellamente stampate a fac-simile del testo ori- 
ginale. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo del 
frontispizio: Tipi del Progresso), 1862, in-16.° 

Pagg. 144. Al Poti. Anicio Botateci dirigeva l'editore Gaet. Romagnoli questa 
pubblicazione di soli 202 esemplari tutti per ordine numerati , e dal medesimo 
in»eriU in queUa sua Scelia di curiosità letterarie ecc. (Dispensa XXU). Cia- 
scuna novella ha proprio frontispizio inciso in legno a guisa delle anticho 
stampe, conservando le rispettive intitolazioni a Madonna B. A. C. C. C. (Dea. 
triee) Pia de gli Obici — A nirssir Paolo Francisco Paint trino — A mi user Mirrate 
Frrgoso. Sono impresse con caratteri corsivi. V. Novelle scelte rarissime. 

Esemplare di N.o 3. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta reale Lioua nel 
formato di 8.* N. 201. 
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Manzoni. Le astuzie di Belzebù, ovvero censura degli abusi 
del carnovale e della quaresima. Poemetto piacevole di 
Giuseppe Manzoni, Veneziano. Edizione seconda, col- 
T aggiunta dell'Accademia di belle lettere da lui fatta 
recitare l'anno scorso. In Venezia, presso Andrea Iìa- 
pctti, MDCCLXIII, in-8.o 

Pagg. 64. All'avviso del Librajo succedo una Lettera dedicatori» dell' nitore 
al Piovano li. Angelo Dottor Teodi, e da pag. 43 a pag. 45 leggonai tre brevi 
ma curiose novellette. 

Maraviglie diaboliche. Il Re de' Barattieri di Lucca — 
L'acqua corre alla Borrana — Le Maraviglie diaboli- 
che — Due lettere inedite di Francesco Redi. Bologna , 
tipi Fava e Garagnani, 1868, in-8.° 

Pagg. 20. Siffatte scritture vennero tutte pubblicate nel Propugnatori , pe- 
riodico Bolognese di filologia ecc., e soli 50 esemplari s'impressero separata- 
mente. Le marmigli* diaboliche sono 9 novellette edite per cura del commend. 
F. Zambrini, che le trasse da un codice manoscritto Magllabechiano ; e si pub- 
blicarono a parte come segue. 

— Alcune meraviglie diaboliche, Novellette inedite del se- 

colo XIV. Bologna, tipi Fava e Garagnani, 1868, in-8.° 

Pagg. 12. Edizione di soli mi esemplari numerati : il presente reca U N.o 2. 

— Altro esemplare: unico t» pergamena. N.° 6. 

Marcellino. Il Diamerone di M. Valerio Marcellino, ove 
con vive ragioni si mostra la morte non esser quel male 
che '1 senso si persuade. Con vna dotta e givdiciosa lettera, 
ouer discorso intorno alla lingua uolgarc. In Vinegia, 
appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, MB LXV, in-4.° 

Car. 24 senza numerare , seguite da pagg. 12S numerate. Termina il libro 
una carta per VKrrata, ed altra con rtrta il registro e rrrso lo stemma del 
Giolito. Precede una dedicatoria di Alessandro Citolini a l.tigi Cornerò, datata 
Di Veiinia a li 10 di Luglio M D LXIIU. Per una novella tratta da questo li- 
bro, V. NOVXLI.A (UN*). 

Mariconda. Tre Giornate delle favole de l'Aganippe d'An- 
tonio Mariconda. Con gratia di Papa Paulo terzo ecc. In 
Naiwli, appresso Gio. Paulo Suganappo, M. D. L, in-4.° 

Car. 8 senza numerazione (l'ottava è bianca), e 124 marcate con numeri 
romani, nell'ultima delle quali, al reno, trovasi ripetuta la data in un'inta- 
glio in legno rappresentante un cartello attaccalo a un tronco d'albero. Suc- 
cedono car. 4 senza numerare per l'errata e il registro. 

Raro libro dall'autore dedicato alla I'reure»sn di Salerno. 
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Marinella. Le nobiltà et eccellenze delle donne, et i dif- 
fetti e mancamenti de gli hvomini. Discorso di Lucretia 
Marinella, in due parti diuiso. In Vcnetia, appresso Gio- 
vati Battista Ciotti, Senese, M. DC, in-4.° 

Car. 4 senza numeri e 93 numerate. Ediziono originale dall' autrice de- 
dicata a l.tcio Scarano: ri al leggono Tarie novelle, una delle quali fu pub- 
blicata separatamente in Venezia, nel 1864, dal ch.rao alg. Andrea Tessier. 
V. Novelle (due brevi). 

Mascheroni. Dopo morto, racconto postumo di Carlo Ma- 
scheroni. Milano, E. Trcves, editore ( a tergo del fronti- 
spizio: Tipografìa Letteraria), 1869, in-16.° 

Pagg. 176, compresa l'antiporta. Al racconto, il quale ha termine con la 
pag. 136, succede una novella del medesimo autore, intitolata : U sguardo di 
una poserà donna. È 11 voi. 44 della Biblioteca amena. 

Massari. I giovanetti guidati al bene ed al sapere, racconti 
morali con note interessanti ed istruttive dell'ingegnere 
Giuseppe Massari ecc. Operetta utile alla gioventù, ai 
genitori, ai maestri ed agli educatori ce e. Milano, Tipo- 
grafìa di V. Guglichnini, 1840, m-12.° 

Pagg. 306, tennto conto dell'antiporta e dell' Errata aggiunta nel fine. Que- 
sta »< r infili editione, corretta , migliorala td accresciuta , rimase ignota al Passano, 
e venne impressa con varietà di tipi, onde timre riurr itati gli alunni nella lettura 
dei diversi caratteri a stampa. Vi al leggono LX racconti . e fu intitolata dal 
Massari al cut. Clemente Sobtle Vi Uosa. 

Massuccio. Le cinqvanta Novelle di Massvccio Salernitano, 
intitolate il Novellino, nvovamente con somma diligcntia 
reviste, corrette et stampate. (In fine: Stampate in Vi- 
negia per Marchio Scssa, anno domini MDXLI) In-8° 

Bellissimo esemplare, far. 208. Tanto sul frontispizio, che al terso dell'ul- 
tima carta, ita l'emblema dello stampatore, che è quella di una gatta avente 
in bocca un sorcio, col motto: Diamine» ; sfida soctetas. Bara edizione in 
cui venne riprodotta la dedicatoria di Sebastiano Corrado al Preiicipt Oiouanni 
Battista Boiardo, Conte di Scandiano , premessa alla stampa del 1539, c la quale 
sta qui a tergo del frontispizio. 

Non fu soltanto 11 Batacchi, che reco in versi alcune di queste novelle, 
come indicava Guglielmo Libri , ma Q Casti ancora ; e può farne buona testimo- 
nianza l'argomento deUa terta, che qui riproduco: Fra Niccolò da .\ami inna- 
morato d'Agata, ottiene il suo desiderio. Viene il marito, t la moglie dice il Frate 
merla con certe reliquie liberata: Trota le brache del frate a capo del letto: Il ma- 
rito si turba: la moglie dice essere stai* di San Griffone : Il marito set crede, et it 
frate con solenne processione U conduce a casa. 

n libro è diviso in Cimjm Parti, ciascuna delle quali contiene dice, Novello 
che tutte recano particolare indirizzo dell'autore; e una cinquantunesima novella, 
non avvertita da alcun bibliografo, legge*! nella dedicatoria del libro a Ippo- 
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lita d' Aragona, e incominci*: . Dico adunque che nel tempo della felice et 
„ illustre recordatloue della rcina Margherita, fu in questa nostra città vno 

Mass uccio . Le cinqvaiita Novelle di Massvccio Salernitano, 
intitolate il Novellino, nvovamente con somma diligentia 
reviste, corrette et stampate. (Senz' alcuna nota) In-8.° 

Esemplare Intonso. Pagg. 341 con numeri , ed altra senza per l' Indite. Ha 
sul frontispizio una brutta incisione in legno con la galla e le iniziali M. 8,1 
ed a piè della medesima legge»! impresso lo stesso motto Indicato di sopra- 
Conserva la dedicatoria già menzionata di Bastlan Corrado. 

— Il Novellino di Masuccio Salernitano in toscana favella 

ridotto ecc. All' orrevole Aristarco Scannabue {Giuseppe 
Barctti) della Frusta Letteraria autore dedicato. In Ginevra 
(ma Firenze — Senza nome di stampatore), MDCCLXV, 
voi. 2, in-8.o 

Pagg. XLIV-322; 418. A ciascun volume sta in fine una carta bianca. L'edl- 
dltore di questa ristampa, nel brert elogio che vi antepose dell'autore, la dico 
undecima; ma quanto erroneamente basti osservare la bibliografia dell'esimio 
Possano, che 13 no registra a questa antecedenti. La dedicatoria al Barettl, 
datata Dall'altro inondo, il giorno tenta luna dell'anno H9S8. è una vera diatriba 

Vostro doleiato. caciaio t melato amico Ferondo Frtulalatino. 

Materiale Intronato. V. Barqaoli (Girolamo). 

Matrimonio (Un) fra i Westrogoti nel XIII secolo. Pa- 
dova, coi tipi della Minerva, 1836, in-8.° 

Pagg. 30. Pubblicazione di pochi esemplari, nelle nozze Mainarti- Valtnsori, 
rimasta ignota al Passano. L'autore, che si nasconde sotto le iniziali T. Z. ap- 
poste In calco deUa dedicatoria al padre della sposa, e suo suocero; ci fa sa- 
pere, che le particolarità di questo tcritto tono tratte in gran parte dalla stona di 
Ulao Magno, arcicescoto è" l patii , de' costumi dei popoli settentrionali. 

Mauri. Caterina Medici di Brono, Novella storica del se- 
calo XVII. Edizione illustrata. Milano, a spese degli edi- 
tori, 1841, in-8.° massimo. 

Pagg. 330 , oltre ti frontispizio inciso in rame. Varie correzioni e mutamenti 
ebbero luogo in questa terza ristampa, dal Mauri dedicata al Dottore Antonio 
Tommaso Oasparini; e tanto li une che gli altri cadono principalmente nulla lingua, 
sullo tlilt e tn genere sulla compotitione. Vi fu aggiunta nel Ano una novella 
inedita dello stesso autore, la quale ha per titolo: Uh astrologo del tecolo XVII, 
che sfuggiva al Passano: ne furono stampatori Tommaso Martinelli e Camp., e 

originale e forse quella di Livorno, dai torchi di Clan colasi, 1831, voL 2 , in-8.o 

— Due Novelle inedite di Achille Mauri. Milano, per Mar- 

tinelli e Comp. (senz'anno), in-16. M Fig. 



214 



CATALOGO. 



80110 intituliite : Maria t Massimo e l'n astrologo del stroh X VII , eufemia 
con frontispizio a sé aventi la data del MDCCCXLI (ed a tergo: Tip. ttomhtitt 
* Ftritro), e con propria numerazione. La prima è compost* di pagg. W. con 2 
vignette : la seconda ne ha una, e va compresa in pagg. 66. Vi fu aggiunto il 
suddetto frontispizio in litografia, che le riunisce, aia a torto si diede il titolo 
d'inedita alla seconda. Si ristamparono ambedue nel seguente libro. 

Mauri. Racconti di Achille Mauri. Milano , Giuseppe Ile- 
daeUi, 1858, in- 12.° 

Pagg. 336, l'antiporta compresa» A (iiotanni Torti dedicava l'autore que- 
sti 23 racconti : quello intitolato Im Valanga veniva ancora inserito nella Strenna : 
Rigalo pel capo d' amia offerto ai giotanttti da AeliilU Mauri. Milano, Pirotta, 18S7, 
in- 16.0. e l'altro il Uiotan* Artista nella Sciita di XouUt. ecc. Pirtme. Gal- 
Ufìi, 1&33, voi. 4. ln-12.o (V. Scklta). 

Mentice (Ang. Eug. Mantovano), V. Cicogna. 

Meraviglie diaboliche. V. Maraviglie. 

M i n acci. Due Novelle di Paolo Minucci, giureconsulto Fio- 
rentino, tratte dalle note al Malmantile di Lorenzo Lippi. 
Livorno, Tipografìa Vannini, 1870, in-4.° 

Pagg. 8. Sono le due novelle L' anunatinsttte e Origine dtl prottrbio: (Ili < 
fatto il bteco all' ora; e vennero da me pubblicate in soli 4 esemplari numerati, 
dei quali, il presente e «no iti due in carta inglese da disfano N.O 2. 

— Altro esemplare: unico in carta azzurra d'America gran 

formato. N.° 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di lloma. 

N.o 4. 

— Novellette di Paolo Minucci, estratte dalle note al Mal- 

mantile racquistato di Lorenzo Lippi. Venezia, Tipografia 
del Commercio, 1870, in-8.° 

Car. 32, computate due carte bianche: una in principio, e l'altra nel fine. 
Videro la luco in soli 103 esemplari numerati , nelle nozze Saltadori-Xaratotich. 
a cura dell'egregio Big. Andrea Tessier, e comprendono ancora le 2 già da 
me pubblicate. 

Ur noto che le Astuti* di Pippo del Castiglioni , qui inserite sotto il numero 
VII. si leggono, può dirsi identicamente : quasi perfetta copia , nelle Vegli* pia. 
avoli del Mannl (Soliti* di Pippo dtl Castiglioni). 

Uno dei SO esemplari in carta comune. N.o 91. 

— Altro esemplare : uno dei 44 in carta di colore ( tortora ). 

N.o 31. 

— Altro esemplare : mio dei 12 in calia reale bianca. N. 78. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta sotto imperiale bian- 
ca, N.° 07. 
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— Altro esemplare : uno dei 12 in carta imperiale bianca, gran 

formato. N. 59. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena. N.° 2. 

Miraglia. Cinque Novelle calabresi, precedute da un Di- 
scorso intorno alle condizioni attuali della letteratura 
italiana, di Biagio Miraglia da Strongoli. Firenze , Fe- 
lice Le Mounier, 1856, in-16.° 

Pagg. 18 (compresa V antiporta) marcato a numeri romani, dopo le quali 
Incominciano con arabici da 7 a 222; indi una carta bianca. U suddetto Di- 
acorto va preceduto da una Pn/atione fantastica. 

Miranda (Sidustio). V. Croce (Giulio Cesare). 

Misoscolo. La Lvcerna di Evreta Misoscolo (Francesco Fona), 
Academico Filarmonico. In Verona.appresso Angelo Tanto, 
ad istanza e spese di Fior indo Manin i (senz'anno, ma 
1625), in-8.o 

Car. 8 senza numerare e pagg. 191 numerate, nell'ultima dello quali sta 
• un avvino A' lettori di Florindo Marani, datato Dilla min libraria in Verona, il 
di 10 Stttrmbrr IGS5. Termina il libro una carta senza numero per VKrratn. 

Questa rara edizione , dal Passano registrata in ordine di quarta , è invece 
l'originale; ed ha la giunta delle Sfinir del medesimo autore, le quali Inco- 
minciano alla pag. 151 , con frontispizio a so. Nell'ultima pagina della Lucerna 
sta un intaglio in legno rappresentante un mazzo di piume con un nastro av- 
volto, in cui leggesl il motto : vso paik tovtte. 

— La Lvcerna di Evreta Misoscolo, Academico Filarmonico, 

in qvesta vltima edizione da lui accresciuta e corretta in 
molti luoghi, con la Messalina et altre composizione (sic) 
del medesimo ecc. In Venetia (senza nome di stampatore), 
M. DC. XXVIII, in-4.o 

Magnifico esemplare intonso. La Lucerna, che va dedicata al Conte Leonardo 
Martineugo, llouemator di Verona, ni compone di car. 4 senza numeri, pagg. 190 
numerate e una carta bianca al fine. Seguono con nuova numerazione altre 
pagg. 58, in cui ai contengono: la Messalina, che ù detta editto» seconda accre- 
sciuta, con frontispizio a se e dedica a Oio. fYanctsco Lortdano, in data di IV- 
vitia, M. DC. XXMI: — Dilla contraria /orsa di dre belli orchi , discorso ecc.; con 
semplice antiporta, e dedicazione a Urtato Bonsignori ; — finalmente un Oratione 
ftuerale per l'tcctlUntist. sig. Andrea Chiocco, intitolata a Monsignor Urtino Ptgnoria. 

Della e pur rara edizione affatto sconosciuta ai bibliografi Gamba e Passano, 
del pari che altra di Verona, per il Merlo, senz'anno, citata dal Melzi alla 
pag. 385, tomo I, del suo Dizionario. 

— La Lvcerna di Evreta Misoscolo, Accademico Filarmonico. 

Aggiuntoui la Messalina di Francesco Poua. In Parigi 
(senza nome di stampatore e senz'anno), iu-l(>.° 
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Enemi intornio. La Lucermi ha pagg. 2C7 numerata, con S bianche al 
Quo; e la Mesta/ina, che ha frontispizio a se e propria numerazione, consta di 
pagg. HO; e conserva la dedicatoria al Loredano, ina con la data di Verona, il 
di ?j Xottmbrt lOX.i, che è quella che si legge nella ristampa di Ve ne tia, presso 
Uiacemo Sani»», M DC XXX IH, in-12.o E ciò volli fare avvertito, affinchè la 
incdcalma non venisse ad applicami all'edizione preaente. 

Modio. Origine del proverbio che si suol dire : Anzi corna 
che croci , Novella di M. Gio. Battista Modio. Milano, 
per Gio. Antonio Degli Antouii (ed in fine: Imprimevano 
i Fratelli Da Meda), MDLVIII, iu-8.° 

Pagg 10. È nno dei Proverbi del Comazzano, u ai stampava In Milano 
nel 1891, In pochissimi esemplari, a cura di Paolo Ant. Toai. 
Esemplare in carta reale cerulea. 

— Altro esemplare in carta turchina. 

Molili. I Griffoni , romanzo del dottore Luigi Cicconi ( ri 
è aggiunto: Amalia, ossia l'opera Norma; Novella di 
Pietro Molin, Coneglianese ). Milano, coi tipi Borioni e 
Scotti, 1843, voi. 2, in-12.° Con due incisioni. 

Pagg. 200; 184, comprese le respettive antiporte, e nel voi. I una carta 
bianca al Une. Sono i volumi 18 e 17, Serie U, del Florilegio Romantico ; e la 
novella occupa da pag. 105 a 184 del voL IL 

Molza. Quattro Novelle di Francesco Maria Molza, da una 
stampa rarissima del secolo XVI. In Lucca, dalla Tipo- 
grafia Giusti, neW Ottobre del 1860, in-8.° 

Pagg. XX-48, computata l'antiporta; non deve però mancare nel fine nn'.lr- 
rerttnta contenente alcune emendazioni, impressa aopra foglio volante dopo 
che il libro era stato pubblicato. Sono le 4 novelle date a luce in Lucca dal 
Busdrago, nel 1549; da lui offerte a metter (Un'Iarda Vellntellt; e talmente rare, 
che n'era sempre stata posta in dubbio l'esistenza. Sono intitolate: Di Teo- 
,iariea Fiaminga — Del Mnutotano — Dei Trombetti — Dx RidMJo fiorentino; e la 
seconda fu già pubblicata tra le cento raccolto dal 8 ni sovino (X tùlla Gior- 
nata Vili. Sdii, del 1563); nel Xorilliero italiano compilato da Girolamo Zanetti 
( l'unito, l'atonali, 1764, voi. U, pag. 247); e tra le XotelU di tarj autori {Mi- 
lana. Tipografia dei Classici Italiani, IH04. pag. 215). Al testo va innanzi il 
seguente nuovo frontispizio, copiato dall'edizione originale, e adorno dello 
stemma del Busdrago, inciso in legno: Quattro dellt notelU dell' Itonoratissimo 
Molia. Stampate in Lutea per Vincentio Uutdrago, il di primo di Umano del 
XLIX (sic). 

Siffatta preziosa pubblicazione di soli esemplari 86 , è dovut i allo cure del 
dotto cav. Carlo Minuto», ed il preaente esemplare Ò uno degli HO impresiti» 
carta reale telino di Fabriano. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in finissima ru roamena di Roma, 

Tra gli autografi Poggialiani . già da me posseduti, ed ora passati a far parte 
della ricchissima privata collezione di manoscritti dell'egregio sig. Marchesa 
Filippo Raffaeli! , bibliotecario della Mozziaua UorgietU di Macerata, trovandosi 
una lettera dell' Ab. Pier Filippo Bozz-li . diretta al Poggiali, colla data di 
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Modi un 4 Ayoato 1766, nella quale è tenuto proposito dulie noTellc del Molza; 
credo opportuno, in aggiunta alla noto che leggesi nella bibliografia del Pan- 
nano, di qui riprodurne il relativo brano, eh' è 11 seguente: . Sapporto alle 
B novelle del Molsa, non bo mancato farne ricerca a queato sig. Marchese Glo. 
„ Batta Cortesi, ma inutilmente, mentre « certo ch'egli le aveva e gli furono 
„ similmente ricercate da questo Cavagl. Ti rabeschi , come il medesimo mi ha 
, assicurato; ma per quante diligenze stanai fatte, non e stato possibile rin- 
„ venirle, onde tiene per certo il aig. March,, che gli siano state rubate. Ho 
. tenuto ragionamento di esso col Tiraboachi , il quale dice non esacre a sua 
„ notizia il numero delle novello del Molsa, delle quali ignora qualunque 
„ manoscritto, sapendosi, che quelle che esistevano presso diverso persone fu* 
» rono per scrupolo abbruciate, attesa la loro sfrontata oscenità. Tali erano 
. ancora quelle che esistevano in casa Corteai, come attesto 11 March. Andrea 
, figlio, che le ha letto : se ai rinverrà di esse alcuna notizia tee. . 

Momenti di trattenimento utile e dilettevole per la corrente 
autunnale villeggiatura. (Senza nome di luogo nè di stam- 
patore) MDCCLXXXV, in-12. 

Pagg. 208, non compreso il frontispizio inciso in rame, n ch.mo Passano 
dimenticava di notare che trova» si in queato libro non poche sto riette, aned- 
doti ed epigrammi in lingua francese. 

Mondini (Buggero) e Albertina (Antonio). V. Novelle 

INEDITE. 

Moneti. Specchio ideale della prudenza tra le pazzie, ovvero 
riflessi morali sopra le ridicolose azzioni e semplicità di 
Bertoldino. Opera nuova e dilettevole di Francesco Mo- 
neti da Cortona. In Firenze, per Michel Nestenus e An- 
tonmaria Borghigiani, MDCCVII, iu-8.° 

Pagg. XXrV-244, compresa l'antiporta. 

Mordani. Tre Novelle storiche di Filippo Mordani da Ra- 

venua. Bologna, presso Giovanni Bortolotti, 1839, in-8.° 

Pagg. 56. Sono dedicate dall'autore a Bartoìomnto Oamba. 

Mosconi. Tre Novelle di Giacomo Mosconi. Alitano, per 
Antonio Fontana, M. DCCC. XXXII, in-16.° 

Pagg. Vili- Lio, compresa l'antiporta; più una carta bianca al fine. A sua 
madre Chiara Monconi offeriva l'autore queste novelle, le quali formano il 
voi. VI di una raccolto inUtolata: Operette di lettura piacerete td iatmttita. Per 
una ristampa delle medesimo, V. Scelta di Novelle. 

Motti, aneddoti, facezie e burle, ovvero corbellerie nuova- 
mente raccolte per cura di uno scapato. Fckino (senza 
nome di stampatore), 1869, in-16.° 

Pagg. 100. Libriocino composto per la maggior parto di roba moderna , bene 
spesso asaal libera . e lo reputo stampato in Tritati o Fiume : nel fine è una 
giunto di alcuni epiUtffi. 
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Muzio. Lettera di Girolamo Muzio ad Aurelio dei Verzieri. 
(In fine della Lettera: Di Vinegia) Stamperia di Giuseppe 
AntoneUi, M. BCCC. XXXI, in foglio massimo. 

Pagg. 24. Splendida edizione eseguitasi in «oli 46 esemplari , dc'qaall: 36 
in carta ▼dina di Toacolano (com'è questo), c 10 in carta velina inglese. 
Rarissima novella in forma di lettera, di cui non troppo esatta ó la indicazione 
fornitaci dai bibliografi. 

Muzio-Salvo. Martina, racconto di Rosina Muzio-Salvo di 
Palermo. Milano, all'Ufficio del Museo di Famiglia (a 
tergo del frontispizio: Tip. Bertuelli), 1863, in-lu\° Fig. 

Pagg. 110, compresa l'antiporta. Fa parto della Bibliottea iti JkWo di Fa- 
miglia. 

Muzzl. Cento Novelline morali pei fanciulletti , raccolte da 
Salvatore M uzzi. Settima edizione Bolognese, riemendata 
dall'autore. Bologna, presso Morsigli c Bocchi, 1849, in-32.° 

Pagg. 152, oltre una carta bianca in principio. . I primi 50 racconti, . dico 
l'autore nell'avviso A cki Itgpt , „ non tutti mi appartengono per invenzione, 

» ma sono tutti dettati da me Oli ultimi 50 poi furono scelti e tradotti 

. da me liberamente sui molti ingegnosissimi del benemerito canonico Schmid. . 

n piò di sovente questo 100 noveUino vanno a stampa unitovi lUObrrti rac- 
conti del prelodato Canonico Schmid ; ma tanto i bibliografi che i raccoglitori 
delie novelle italiane, a mio avviso, dovrebbero sempre tenore in maggior 
conto quelle edizioni che vanno prive di siffatta superflua aggiunta. 

— Cento Novelline pei fanciulli di Salvatore Muzzi. Milano , 
Francesco Pagnoni, 1867, in-16.° Fig. 

Pagg. 128 , rimanendo comprese nella numerazione tanto 1* antiporta quanto 
la vignetta che sta dicontro al frontispizio. Edizione illustrato da 70 incisioni 
in legno intercalato nel tosto. 



Digitized by Google 



NOVELLE 

AOlill'NTE AL VOLUME PRIMO. 



NOVELLE ANTICHE 



Digitized by Google 



AVVERTENZA 



Le seguenti Novelle , jyrczioso e cortese dono del cav.prof. 
Alessandro D'Ancona , sono delle più antiche e pregiate che 
vantar possa la nostra lingua; ed io non potrò giammai di- 
menticare questo singolarissimo tratto di speciale amicizia e 
benevolenza. 

Le prime XXIII sono cavate da un vero e proprio Libro 
di novelle e di bel parlar gentile, che, insieme con un Viaggio 
d'Oltremare, sta in un Codice Palatino Panciatichiatw , se- 
gnato di N. 138, la cui scoperta è dovuta al prof. Alessandro 
Wessclofsky, dotto letterato Russo; e per quanto tmdilo e 
logoro dagli anni e daìV umidità, vi si leggono sopra 120 nar- 
razioni, comprese alcune poche (forse 5 06), le quali corrono 
per le stampe sotto il titolo di Fiori di Filosofi, e un tratta- 
tetto scientifico, che ha per rubrica: Quante maniere d'acque 
à nel mondo. 

Le altre X furono tratte da una scrittura, intitolata: 
Esempi e fatti diversi e novellette, la maggior parte delle 
quali sono nelle cento novelle antiche o Novellino, contenuta 
in un Codice Magliabechiano (CI. XXV, N.° 513), già di pro- 
prietà del senatore Carlo di Tommaso Strozzi, e nel quale 
stanno pure inserite le due seguenti : Storia della guerra tra 
Fiorentini e il Conte di Virtù, di Goro di Stagio Dati — Vite 
di filosofi e litterati antichi. 

Io le riproduco come precisamente stanno nei respettivi 
Codici, salvo V interpunzione clic procurai migliorare, e gli 
errori più gravi che corressi, indicamlo però sempre la le- 
zione originale in nota a pie' di pagina ; cosicché la stoiia della 
lingua e de' vocaboli potrà senza dubbio avvantaggiarsene, ed 
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io mi risparmio di fare un uso soverchio di note o di sic 
superflui per gii studiosi. 

Le novelle VI. IX, XI V, XV, XVI e XXXlII,sono già 
a stamjm tra le pubblicate dal Borghini, e V ultima in quelle 
eziandio del Gmdteruzzi ; ma io le presento a saggio de' due 
codici affinchè ciascuno possa giudicare delle varianti clic essi 
offeriscono. Anche le tre che vanno sotto i numeri d'ordine 
XXI, XXII, XXVI, videro già la luce (a cura del prclo- 
datoprof. D'Ancona la prima e del prof . Pietro Ferraio, 
al quale fu dal D'Ancoìia ceduta, la seconda ( 2 )); ma in così 
piccol numero di esemplari, non posti in commercio, che pos- 
sono reputarsi come inedite. 

Inedite poi sono tutte le altre, e in esse comprendo ancor 
quelle (Vili, X, XI, XVII, XVIII, XIX) die pur si 
leggoM a stampa neW una o nell' altra delle suddette edizioni 
dei Novellino, ma che qui hanno forma assolutamente diversa 
di dettalo e di narrazione ; anzi è da sapersi che la novella 
di Narciso (XI), dallo stesso Codice Palai ino ci viene anclic 
offerta con semplici varianti. 

Or pongo fine a queste mie poche indicazioni intorno a si 
prelibata materia, eolla fiducia eìie un dì o V altro, per opera 
di qualche valentuomo, dai volumi del Gualtaruzzi e del Bor- 
ghini; da' due codici summentovati, e dal Marciano, onde trasse 
quelle sue Novelluzze ( 3 ) l'egregio sig. Andrea Tcssier; non 
trascurando eziandio i Conti di antichi Cavalieri pubblicati 
dall' illustre cav. Pietro Fanfani; sarà per uscirne un No- 
vellino italiano antico preziosissimo, il quale, pel numero 
delle sue narrazioni, e per lo. più corretta lezione, nulla lasci 
a desiderare. 

G. P. 

(>) Sortila di mfvtfr l>int,t*t, « il mi mix GiglioUo. PI 8», BUM, 18*8. in-S.o 
(t) Dvt So, tilt aHtirhuximt intdit*. Veneri», Tipografi» Clementi. 1868. in-8.0 
(i) Sottile u Irati* dnllt C*,Uo antiche. Ve neri», co' tipi di Lauro Merlo dio. B., 1868. 
in- 8.» 
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NOVELLA PRIMA 



Come uno ftlosafo {sputò in bocca al figlio del re 
■per lo più vile luogo della casa. 

NO FILOSAFO fue lo quale andòe a visitare uno figliuolo di re, 



che istudiava in filosa, e tenea molti dilicati arnesi : lo letto (') 



ornatissimo, la camera tutta dipinta a fino oro. Lo filosafo, isguar- 
dando lo ismalto era d'oro e le pareti e tutta la camera unitissima, 
lo filosafo, volendo isputare, non vedea altro che oro; isguardando cosfe, 
e non volendo isputare su lóro, quando quello figliuolo de re aprio la 
boccha per parlare, e lo filosafo velli sputò dentro per lo più vile 
luogho di tutta la camera. 



Sentenza di Merlino contro a uno ipocrito. 
UI CONTA d'imo ipocrito lo quale si mostrava homo di sauta 



vita, e dava molto per Dio; e quelli che moriano sì li lassavano 



oro e argiento a dispensare a' poveri per l' anima loro. Questo ipo- 
crito avea nome Argistrea. Stando Merlino uno giorno nel tempio, venne 
questo Argistres e adorò molto, e molti poveri li Btavano d'intorno. 
Quando ebbe adorato, ed elli si volse e mise mano alla borsa e larga- 
mente diede carità, e in questo dare si volse e vidde Merlino; pensósi 
cosfe: Se Merlino sae tutto, come si dice, dunqua sa elli l'opere mie. 
Che fece? venne verso Merlino, e incominciòlo a riprendere, dicendo 
cosfe: Che profeta se' tu, che dici che sai tutte le cose? solo Idio le 
sae ; ma poi che tu sai cotanto, dimmi come fioero. Et lo savio Merlino 

(1) Il OoOiCO legge: lotto. 
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rispunto: Malvagio ipocrito, tue sarai inpicchato, e afogherai inacqua 
e arderai in fuocho. Allora lo ipocrito disse: Or udite, singnori, 0088 
contrarie ! e partissi e pensò d' uccidere Merlino. Merlino era allora 
molto fanciullo, e urtava a guardia d' una sua balia : una mattina chella, 
la balia, era alla chiesa, e lo malvagio ipocrito con fuocho tenperato 
apprese la casa lìi ov'era Merlino, la «piale casa era di capo d'una 
ruga là ove abitava questo Argistres, quasi da l'altro capo. Sì come 
piaque al nostro siguore Dio, tanto andò lo fuoco di casa in casa, che 
s'aprese alla casa di questo Argistres: elli vollendo soccorere la casa, 
corse al pozo (') per l'acqua, e istudiosa mente attingea : la catena si 
ruppe e cadde insù collo d' Argistres : per lo peso lo tirò nel pozo e 
afogò ne l'acquo. La giente che atava ispengnere lo fuocho, gittavano 
li legni accesi nel pozo; ondo lo malvagio ipocrito arse tutto dipo' la 
morte sua. Merlino istava insù lo fuoco e non ardea : tornò la balia , 
e atollo e portello dinanzi al vescovo ; e lo vescovo disse : Dicci dello 
malvagio Argistres. E Merlino disse : Cerehate in nelle cotali suoe mura, 
e troverete xl chuofani d'argento amassato, li quali, datili li furono 
a dispensare per Dio e per anima di certi difunti, et elli ne diede al- 
quante e l'altro amassò. Ubidii. <> Merlino, e trovarono l'argento come 
disse Merlino. Allora lo vescovo lo dimandò : Che faremo di queste ar- 
gento ? Merlino disse : La terza parte rendere alle rede di coloro che 
lasciarono : l' altra terza parte tenere a prode de' poveri per darne sempre 
loro lo frutte : l'altra terza parte distribuire al li {>overi della provincia. 
Lo vescovo comandò che così fosse fatte. 



NO GIORNO wtando Merlino in della camera molto solitario, e 



piangiea molto fortemente, venne maestro Antonio e diselli, ve- 



dendolo piangere così forte : Che è ciò Merlino , perchè piangi 
tue? molto mi fai maravigliare, che giamai non ti viddi piangere. E 
Merlino disse: Se io piango, io òe bene ragione e cagione, e tutto lo 
seculo ne doverebe piangiere per una cosa che io veggio che dee ave- 
nire. E messer Antonio disse: Non vuoli tue che si metta iscritte? Mer- 
lino disse : Sie; or metti in tuo iscritto, maestro Antonio. Disse Merlino, 
che al tempo del grande dragone di Babbellonia arderà in India uno 
delli suoi ministri; \wr lo comandamento dello dragone, questo ministro 

(•) Il Codlco : polio. 
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farà disfare lo bello palazzo che hedilieòe niesser Sauto Tomaso al re 
Uidde fur d'India: lo primo giorno l'arile habattere la grande sala, la 
ove lo re tenea parlamento colli suoi sorgenti amici; lo terzo giorno 
tutto lo riinaneute. Or mi di', disse maestro Antonio, piangievi così 
forte per questo ? Certo rie, disse Merlino, per così bella cosa che uonn' è 
altro che oro e pietre preziose; e sera disfatto per così vile homo, che 
sera figlinolo d' uuo vile afaitatore di calzari. 

NOVELLA QUARTA 

Come Ercnle uccise V oribile yif/antc per forza. 

QUANDO EKCULK fue ritornato de' rengno feminoro, c'avea con- 
battuto co' loro e aveale vinte, udie parlare d'uno gigante for- 
tissimo a maraviglia. Quel gigante avea nome Eteus , e abitava 
in un grande boscho a lato ad una grande montanguia in una parte di 
Grecia. Quello gigante era di tal maniera, che se cosa avema ch'elli 
conbattesse con alchuno chavaliere o sì con altro huotno, ed elli cadesse 
per aventura, inmantanente ch'elli sentfa la terra e la sua fredura, 
. inmantanente la sua forza si radopiava : e però eh' elli era di tal na- 
tura e sì forte e sì crudele e sì posente inverso tutte creature, si dot- 
tavano tutti quelli che di lui udiano parlare. Di costui udfo parlare 
Ercole*: sì andò per conbattere co' lui, e iumantanente che si videro, 
nì corse l'uno sopra l'altro e presoci alle braccia; che Ercoles non 
avea portata seco arme se nou una sua mazza grande, e non era talq 
come a sì grande huomo si convema com'elli era. E questo fecen'elli 
per essere più legiere contra questo gigante. Inmantenente si presero 
alle braccia: Ercoles piglia questo gigante é mettilo in terra: quelli 
si rilevò, la chui forza non manchava, sì che quando Ercoles lo ere- 
tica pue avere conquiso, et egli pue il trovava forte e di migliore lena. 
Allora si maravigliò molto Ercoles, ma non sapea checciò potesse essere, 
tanto che alla fine egli si pensa ched'cgli sarà. Allora il prese Ercoles 
e levollo alto da terra molto vigorosamente con anbo le braccia, e 
tonto il tenne alto ispichato da terra, ch'elli il fece ispaaimare, e così 
morie nelle sue braccia; nè unqua il gigante, per forza ch'elli avesse, 
non si potè ispacciare per venire in terra. Di questa battaglia e prova, 
come avete udito, ebbe Ercoles gcande nominanza e grande lode, però 
che questa fue grandissima prodezza di conquistare uno tale gigante, e 
ucciderlo per sì fatto modo come voi avete inteso. Et sappiate ched' egli 
fece molte altre cose di graude prodezze, ch'elli non dottava nulla 
creatura, nè serpente, ne altra bestia tanta fosse crudele. Et sappiate 
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. he Thcseus mo compangnio fue altressì molto prò', ched'elli uccise 
quello duca che distarne Tebes, eoa! come conta in altra istoria, e sì 
uccise altresì un altro gigante eh' avea nome Cat. Theseus ebbe uno fi- 
gliuolo de la moglie Ypolite, ch'elli menoe d'Aroàzone, ch'ebbe nome 
Ypolit ; e sì ebbe un altro figlinolo, ch'ebbe nome Ampilocid, d'una 
donna ch'elli prese per moglie ch'ebbe nome Phdizia. 



NOVELLA QUINTA 



NEL TEMPO del sapientissimo re Salamone essendo <f età d' undici 
anni, secondo che parla laìScrittura, il suo padre era vecchio che 
non tenea pine corte, anzi avea incoronato il suo figliuolo Sala- 
mone , e aveali dimessa tutta la corte che ne fosse facitore e disfacitore 
al tutto. Ora venne nel detto tempo due femine, e dimoravano insieme 
in una casa e in uno letto, e ciaschuna avea uno figliuolo maschio quasi 
d'una età e d' una incarnagione e capelli, sì che poco divisamente avea 
da l'uno a l'altro. Giociendo costoro così insieme, e ciaschuna col suo 
figliuolo, sonne assai male guardiane o di volgersi o di protendersi ; come 
ch'andasse, l'una di queste uccise il suo figliuolo: l'altra dormfa molto 
fisa. Questa che V avea morto, incontanente pensò una grande e pessima 
retade: prese il suo figliuolo morto, e miselo nelle pezze e nelle facie 
di quello della compangna sua, e tolse il colei figliuolo ch'era vivo e 
miselo nelle sue fascie. E così istette sanza dormire rasino al giorno, 
acciò che la oompangnia per disaventura non facesse il somigliante. Or 
si venne faciendo il giorno alto e chiaro, e ciaschuna prete il suo per 
governallo, siochome usanza era. Quella avendo il fanciullo in braccio, 
frovollo morto: chominciò a fare grandissimo pianto: virilo rimirando : 
non le parve desso, sì chome non era, che nolle ne verna olore neuno , 
sicchome dovea : vièllo isfaciando, e mirandolo non potea vedere che fosse 
il suo figliuolo : pensossi di vedere quello de la compagna. Incontanente 
disse: Questo ee il mio. Quella I'avea governato e rifasciato, e tenealsi 
molto stretto in braccio. La contenzione fu grande tra anbondue, chè 
ciaschuna dicea che il fanciullo vivo era il suo. A tanto venero, che si 
andarono a richiamare a la chorte dinanzi al re Salamone. Udend' elli 
la quistione d'amendue, e ciaschuna piangiea ed erano iachapigliate, 
quelli fece venire il suo giustiziere, e sentenziòe che fosse isfasciato e 
diviso per mezzo, e dato a ciaschuna la metade. Quella fue la prima 
sentenzia che Salamone avea data. Il giustiziere, tenendolo per l'uno 
de' piedi, in presenzia di Salamone, colla ispada in mano il volea di- 
videre. Quella che nonn'era suo, nonne churava già molto, e diciea: 
IW dividetelo ; e pareale mille anni che fosse diviso. Et quella che 
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l'avea portato nel suo ventre, vedendo lo strazio che dovea essere fato 
del suo figliuolo, le crepava il chuore, e gridava ad alti boci: Sen- 
gnore, piacciati di non fare fare tale istrazio del mio caro figliuolo; 

10 voglio anzi ch'ella il s'abbia così vivo, che io giamai noi lo rivoglio. 
Udendo ciò, ri sapientissimo Salamone inchontanente li le fece riporre in 
braccio, e a V altra che dicea ch'era suo, perdi' era la prima achusa che 
fatta li era dinanzi, sì le perdonò; e a cholei il rendèo, sì chome inteso 
avete, per che veramente chonobbe ch'era suo. Et questa fue assai 
grande sentenzia che diede, e dopo a questa ne diede assai, tutte giuste 
e buone, sicchome savio e diritto sengniore. 

NOVELLA SESTA 

AL TKMPO di Federigho inperadore era uno fabro che tutto tempo 
lavorava di sua arte, e non riguardava nò domenicha ne die di 
Pasqua nò altra festa nonn' era sì grande ; e tanto lavorata ongne 
giorno, che guadangnava un soldi: poi in tutto quello die non faciea 
più neuna cosa, e nonn'averebbe avuto a fare ne sì grande fatto, nò 
sì grande guadangnio, che, da ch'elli avea guadangniato i quattro soldi, 
eh* elli facesse poi neente. Or venne e fue diuunziato dinanzi a lo 'npe- 
radore, sicchome quelli ch'era sengniore e facitore della leggie, sichome 

11 fabro lavorava continuamente ongni giorno , e sì il die de le Pasque 
e delle domeniche e de V altre feste, sì come i dì prosciolti. Udito que- 
sto, lo 'mperadore incontanente mandòe per lui, e domandollo s'era la 
verità quello che di lui gli era detto; e il fabro rispuose e> confessollo 
tutto. Lo 'mperadore li disse : Qual* ò la cagione che tue fai questa 
cosa? Messere, io m'òe posto in chuore di così fare a tutti i giorni di 
mia vita, per mia libertà; che ougni die guadanguo mi soldi, e poi 
non lavoro più in tutto quello die. Et lo 'uperadore, disse : Che fa' tu 
di questi cotali mi soldi ? Measer, xn danari ne do per Dio, e gli altri xu 
danari rendo a uno mio padre per sue ispese, eh' è sì vecchio che nonne 
puote guadangnare, eh' egli mi prestò quando io era giovane, che au- 
chora nonne sapea guadagnare neuno. Gli altri xu danari gietto via , 
chò li dòe per sue ispese ad una mia moglie, e per ciò li mi pare git- 
tare, perch'olla non sa fare altro che bere e mangiare. Gli altri xn 
danari adopero per le mie propie ispese. Et così de' detti mi soldi ne 
fo quello ch'io giudico: dodici ne do per Dio, xu ne rendo a mio pa- 
dre, xn ne getto via e dodici n' adopero. Udito questo, lo 'mperadore 
non seppe chelli si dire. Disse in suo chuore: S'io li comandasse che 
facesse altrimenti , mettendo in brigha e in errore ; e però li vo* fan; 
uno grande comandamento, e se non V nservera, io pagherò di tutto ciò 



x NOVELLE ANTICHE. 

eh'elli averli fatto per adietro chontra i comandamenti di Dio c delle 
legge mia. Lo 'mperadore chiamòe il labro, e diane : Vatti con Dio, e cho- 
màndotti così a pena di c lb. , cbe, se tu di ciò fossi domandato, a 
persona neuna nollo debbi dire, se tu imprima- non vedi c volte la 
mia faccia. E così fece lo 'mperadore al suo notajo scrivere, quello co- 
mandamento. El fabro si parh'o o tornossi al suo albergho a fare i 
fatti suoi, sì elioni' era uso di fare; e sappiate eh' egli era savio huomo 
del suo essere. Un altro giorno, lo 'mperadore volendo sapere da' savi 
suoi il fatto del fabro, ciò erano li mi soldi che guadangniava , cioè 
quello che ne facea, ched'e' xn ne dava e xn no rendea e xn ne git- 
tava via e xii n'adoperava; or mandò per loro e domandòrli e disse 
loro tutta la questione. Udendo ciò, li savi chieserli termine otto giorni; 
e così li diede loro. Essendo insieme li savi non potevano difinire la 
quistione. Ora invènero, che la quistione era del fatto del fabro, ch'era 
istato dinanzi a lo 'mperadore, ma neuno sapea il perchè, de' savi. Al- 
lora ispiaro dov'elli dimorava, e chiusamente andaro a lui al suo al- 
bergho, e vènerlo domandando. E coti nonn' era neente eh'elli dicesse 
loro. E tosi li proferBero moneta. Allora s'acordòe di dire, e disse: Da 
che pure da me il volete sapere, or andate, e tra tutti voi mi rechiate 
cento bisanti d'oro, e altrimenti in neuno modo da me noi potreste 
sapere. Li savi vedendo che non poteano fare altro, avendo paura che 
il termine che lo 'mperadore uvea dato loro non valicasse, diederli i 
bisanti quant' elli ne chiese. E il fabro, incontanente li si rechòe in mano 
in prima eh'elli dicesse loro; e poi, ciaschuno per sè, puose mente, che 
da V uno lato era la faccia de lo 'niperadoro coniata e rilevata, e da 
l'altro lato v'era tutto intero a sedere in sedia e a chavallo armato. 
Quando gli ebbe tutti veduti ad uno ad uno , cioè dov' era intagliata 
la faccia dello 'mperadore, sì disse a' savi tutto il fatto sì come avea 
detto a lo 'mperadore in prima. Sìssi partirò e tornarsi -a' loro alberghi. 
Compiuto gli otto giorni, e lo 'mperadore rimandò per .loro, che li si- 
gnificasero la domanda eh' avea fatta loro. E i savi li diserò tutto aper- 
tamente. Uditogli, lo 'mperadore si maravigliò molto come l'avessero 
saputo: mandòe incontanente per lo fabro, e disse in suo chuore: Co- 
stui pagherò io bene delle sue opere, che io sòe che l'averanno tanto 
lusinghato o minacciato, che l'averà detto loro; e altro non potrebbe 
esse re , ch'eglino per loro bontà gianiai no' l'averebero potuto sapere ; 
onde male l'averàe fatto al suo uopo. Mandato per lo fabro, fuc ve- 
nuto. Lo 'mperadore li disse : Maestro, i' credo che tu ai falato troppo 

* contra i miei comandamenti; chè me ài manifestato quello di che io 

• ti chomandai che tue il mi tenessi credenza, e però io credo che amaro 
il comperai. El maestro disse : Messer, voi siete segnore non che di me 
ma di tutto il mondo, e però io sono a' vostri comandamenti di faro 
di me ciò che a voi piace, sì chomc a mio caro padre e sengnore. Or 

è 
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Rapiate, che io non mi credo essere partito dal vostro uhouiaudauivnto ; 
che voi mi diceste, che quello che io avea detto a voi, io non manife- 
stasse altrui se io non vedesse prima c volte la vostra faccia , ond' io 
essendo costretto, di ciò domandato, non li potea servire di neente, so 
io non facesse in prima quello che voi m' avavate comandato di vedere 
la vostra faccia cento volte. Ond* io l*ò fatto, che prima che io il di- 
cesse, io mi feci dare loro o bisanti d' <»ro, e di ciaschuno vidi la vo- 
stra faccia che v'ò suso coniata; e fatto questo illoro presenzia, il dis-u 
loro. Onde, sengniorc mio, in questo, cotanto non mi pare avere ofeso. 
L'altra, per volere cessare brigha alloro e a me, in questo modo eh' io 
v'ò detto, il dissi loro. Udito questo, lo 'mperadorc chominciò a ridere 
e disscli: Va', buono huomo, che tue sei stato più mastro che tutti i 
miei savi : che Dio ti dea buona ventura. Così si rischosse il labro da 

10 'mperadore, come avete udito, e tornossi al suo albergho sano e 
nalvo 9 fare de' fatti suoi. 

NOVELLA SETTIMA 

IL SAVIO re Davit profeta, padre del re Salamoilo, eia Intorno molto 
luxorioso, e molto si guardava di non fare contra i comandamenti 
di Dio padre. Ora venne che uno giorno , chavalcando egli per una 
sua città con sua grande compagnia, ebbe veduta a una finestra una 
grande e gentile donna, molto bella del suo corpo, la quale avea nome 
Bersabe, ed era moglie d'uno cavaliere del re Davit, il quale avea 
nome Uria , chui lo re molto amava per le sue alte prodezze. Davit , 
veduto costei, inqhontanente l'ambe di folle amore: volendo avere di 
.lei sua volontà, che sì pensò pur di fare uccidere il marito. Ordinò di 
mandarlo a una battaglia, e da l'altra parte prochacciò come vi fosse 
morto ; e così fuc. E quando il re Davit seppe che '1 suo buono cava- 
liere era morto, sì prochacciò tanto, ch'elli ebbe la donna a la sua 
volontà; e ingeneròe di lei, sì come la Scrittura ne conta, Salamouc 

11 sapientissimo re. Eccosì avete veduto che '1 re Davit in tre modi pee- 
chbc chontra la leggie e contra i comandamenti di Dio: l'ima, che pri- 
mamente chomisc tradimento di mandare il suo buono cavaliere a la 
morte: la seconda, ehomise micidio, sicchome elli lue morto: la terza, 
chomise avolterio, ch'ebbe affare con Bersabe, moglie del suo chavaliere. 
Ripensandosi poi il re Davit di quello eh' avea fatto, e come avea rotti 
i comandamenti di Dio, parveli avere male fatto, e disse che non era 
dengnio d'avere la misericordia di Dio, f?e prima none facesse grande 
penitenzia. E così avea chontrilo il suo chuore, che incontanente fece 
fare una fossa stretto c molto a dentro, e così vi stava entro insiti" 
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a la cintura cho' piedi ; e puosesi in chuore di non uscirne inaino a 
tanto che Dio non li mandasse per lo suo angelo a dire, choin'elli li avea 
perdonato. E intanto eh' e" vi stette entro tutto rincalzato colla terra, 
intorno, sì fece uno nobile e buono salmo, il quale ee iscritto nel Saltèro, 
e «lice: Misererò mei Deus, seenndum magnani misericordiam tuara etc.; 
finii a dire in nostro volgare : Messer,mio Domencdio, abbi misericordia 
di me pecchatore. Fatto e conpiuto questo salmo. Idio li mandò l'angelo 
suo, e disgeli : Davit, bévati, ed esci di cotesta fossa, per la tua grand» 
humilità e il salmo ch'ai fatto: e però sono venuto a te, chè Dio t'a 
perdonato. Udito questo, il re Davit, volendo obbedire li comandamenti 
di Dio, usefo della fossa; e d' allora inanai portò bene li suoi dì. E stipiate. 
M) quella donna si fosse stata in chasa a fare de' fatti suoi, e non fattosi 
a la sua finestra, queste co.-*? non sarebbero a venute. 

■ 

NOVELLA OTTAVA 



AL TEMPO che' romani erano in sì grande stato, che tutto il mondo 
rendea loro trebuto, il re di Francia, sentendosi in grande istato 
e molto riccho d'avere, non volendo stare a la servitudine de' ro- 
mani, pensò di poterne uscire chon tutto il suo reame, e d'essere fran- 
che, per ispeudere moneta, o s'altro rimedio v'avesse. Fece una riccha 
e nobile amhascieria, e mandolla a Roma: e amaestrògli che si -, sti- 
gliassero e pensassero, in cheunqne modo elli potessero, o per moneta 
o per ncuna altra cosa, prochacciasero sì che rie fossero fuori, e largha- 
mente promettessero, chè inchontanente ongni cosa sarebbe fornito: e 
in ciò scielse tutti buoni huomini e savi, e che si sapessero bene in- 
framettere, bì che n'avesse di corto buone novelle. E' detti ambasciadori . 
chavalcharono tanto per loro giornate, eh' elli arivarono a la nobile 
citta di Roma. Quando i romani seppero la loro venuta, fecero loro 
grande onore per amore de' loro buono sengnore : inperò che' romani 
molto si chonfortavano di loro. Or si raghunòe uno grande parlamento 
in Campidoglio : qui ebbe grande e nobile diceria. Li franceschi dissero 
la loro ambasciata sì come data era loro dal loro sengnore : molto fuoro 
bene e diligentemente uditi. Apresso, i romani tennero in tra loro gran 
consiglio, e per loro si fue diterminato, che cheunque Senaca il grande 
fllosafo ne facesse e dicesse, che tutti ne stavano contenti. Seneca non 
era allora al parlamento, anzi era al suo albergho: l' anbasciadori si 
mossero con certa graride e nobile conpagnm de' romani , e andarne 
a chasa di Seneca. Quando Seneca vide tanta buona gente, maravigliossi 
molto checciò potea essere. Fece loro quello honorc che potea, avegna 
dio che non eia molto ricche, anzi ria povero, inperò che facea tanto 
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lealmente i fatti del comune, ch'elli, per se, nou uvea mente, e M«ai 
li parca avere quando e" potesse fare li ouori de la sua citta. Ora udio 
quello che gli anbasciadori franciesqbi voleauo dire, c apresso, i romani. 
Udita la questione, sodisfeceli molto, inpertanto che i romani li aveano 
fatto tanto honoro, sì chome era d'averli contessa sì alta e si grande 
risposta chome quella era. Pensossi in suo chuore di diliberare la sua 
rispoeta diligentemente. Istando in questa, invitoe gli anbasciadori ad 
abergo, e a mangiare secho di quello ch'uvea. Coloro potendo meglio 
avere la loro ambasciata, ricevettero lo 'avito choncredendoglile bene 
meritare e quello e l' altro, sì che ne starebbe chontento. Ordinando il 
mangiare, li ambosciadori di Francia li vollero parlare segretamente, 
e que' l' intese. E dissero: Sappi, maestro, che quello che vi dicemo sia 
in fede, e però ti piaccia di non averlo a noia: setti piace andremo 
manzi chon esso, e se non, ci rimai emo nel nostro stato e tu nel tuo. 
E però in poche parole il ti dirimo: tu se' savio: prenderai quello che 
crederai che sia il migliore. Or sappi che '1 nostro segnore e molto po- 
deroso d'avere sopra tutti gli altri, siche allui pocho sarebbe di farti 
riocha persona quando acciò a tale aitassi. Senecha, incontanente ri- 
xpueme e disse: Non dite più, chè io non sono achoncio a rivendere i 
cittadini della mia città, e no' l'asentirei per essere segnore del mondo. 
Udito gli anbasciadori il volere di Senecha, non si distesero in più 
volere dire sopracciò, se non che mangiaro al meglio che poterò, sic- 
cbom'elli avea aparecchiato, imperochè Senecha era non riccho huomo, 
inperochè non atendea acciò. Da ch'ebbero mangiato, adomandarono la 
risposta, c^o' romani insieme ch'era co' loro, di quello che gli era stato 
eomesso da' cittadini e dal popolo di Roma. Senecha, volendogli isbri- 
ghare per levarli» da dosso, disse loro: Seguori franceschi, voi torne- 
rete sai vostro paese al vostro sengnore ; ond' io vi dicho così : andate 
e obbedite cholle persone a' romani, voi e i vostri cittadini ; e se obbi- 
derete colle persone, sì obbiderete cho' l'avere. Acciò non vi dicho più : 
voi siete savi; andercte e farete quello che io v'ò detto. Gli anbascia- 
dori si partirò molto crucciati sì chome erano ; e isconiiatarsi da' romani 
e misersi per chamiuo; e tanto chavalcharono per loro giornate, che 
giunsero illoro paese sani e solvi, e rapreseutarono la loro ambasciata 
alloro nobile sengnore messer lo re di Francia. E quelli, udito la loro 
risposta, vedendo che non aveano fatto ueente di quello per che erano 
iti, bì obedìocholla sua gente, e fece quelto ch'ebbe a fare insiuo che 
a Dio piacque. Ma non passò guari tenpo, che furono fuori di quella 
scrvitudinc, sì tosto come i romani cominciarono a disamare la loro cittì», 
c affare le cose che non erano di ragione. 
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NOVELLA NONA 

NEL TEMPO anticho ucuna donna s'osava dì rimaritare da poi 
che '1 mio marito era morto, e già non era sì giovane, nè'l marito 
ne la moglie, che perciò ella si rimaritasse o il marito ritoglie*») 
moglie. Or aveune i' Koma, che una grande e gentile donna essendo- 
per alquanto tempo rimasa vedova, la quale era pocho tempo dimo- 
rata chol suo marito, ed era molto giovane donna e molto luxoriosa, 
e non volendo vituperare ne sè ne suoi parenti ne amici, siasi pensò 
molto sottilmente e disse fra sè stessa , com' ella volea tórre un altro 
marito, e fosse che potesse. Or non sapea come '1 si fare, acciò che non 
le fosse troppo grande biasimo. Ella era di molto grande gentile 
ischiatta, e molto ricchissima di suo patrimonio, onde molti grandi 
chavalieri e altri nobili huomini di Koma, li quali non avevano mo- 
glie, molto la sguardavano, e ella loro. Che ordinò questa gentile don- 
na? Ebbe uno clia vallo, e a* suoi fanti il fece vivo vivo schordichare 
tutto, cioè levare il chuoio da dosso. Et apresso, con questi due suoi 
fanti il mandò per la terra: l'uno il menava, e l'altro andava di 
dietro ascholtando quello che la gente ne dicea. La gente traea tutta 
a vedere : ciaschuno molto ne ne maravigliava, e quelli si tenea il mi- 
gliore chi prima il potea vedere, e a ciaschuno parca grande novità. E 
quelli che '1 menava, s'avea legato per la masciella di sottoluna cierta 
fune, e molti domandavano de la condizione del chavallo, e chui era 
avennto il diceano, se non ch'andavano oltre per li fatti loro, sì che 
tutti i cittadini ne teneano gran parlamento di chosì fatta novità, sì 
chome quella ch'era, e molti aveano volnntà di sapere chui era; o 
quelli il menavano intino a la sera, che ogn' uomo sen' era quasi ito in 
chasa. E giunti a chasa, la donna dimandò di novelle: dwserle tutto 
ongni cosa, e chome molta gente l'avea tratto a vedere chi più potea, 
e parca loro molta grande novità, e molti domandavano chui era, e 
a neuno l' aveano detto. La donna disse : Ben istà ; andate, e dateli bene 
da rodere, e domane tornerete per la terra, e farete il somigliante, e 
poi la sera mi riderete le novelle sì chome avérete inteso. Venne l'altra 
mattina, e ritrasserlo fuori, e via con esso per la città. Sì tosto chome 
la giente uapeauo ch'era il cavallo così ischortichato, da una volta in- 
nanzi o da due, chi l'avea veduto noi volea più vedere; che a cia- 
schuno era già assai rincresciuto; e sappiate che non è neuna cosa là 
lwlla, che ella non rincrescila altrui quando che sia; e quasi neuna per- 
sona il volea più vedere, ho uouu' erano persone nuove o forestieri che 
uou r «vesserò veduto; c l'altra che podio olorc ne dovoa venire, si che 
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molti lo schifavano quanto più poteano, e molti li biasteniiavauo e di- 
ceano : Menatelo a' fossi ( a' caui , e a* lupi ; sì eh' era sì fuggito da lo 
più genti, che quasi noi voleano udire richordare, iinperoch' era diversa 
« osa a radere. Venuto la «era, anchora il rimisero dentro, e furono * la 
donna; e ella domandò di novelle e come aveano fatto: e* rispuosero e 
disserle il ehovenente , sì chome la gente era ristuccha e non volevano 
più vedere, e molti il biasteiniavano, e ciaschuno dicea la sua. Et la 
donna udito ciò disse : Bene iuta, che così sòe che diranno di me; onde 
sia che puote. Disse a' fanti: Andate, està notte li date mangiare e 
non mai più, e andrete domane anchora alquanto per la terra con esso, 
e po' il menerete a' fossi, e lasceretelo stare a' lupi e a* chani e a l'al- 
tre bestie, e poi ritornerete a me nrrichontarmi le novelle. Dice che come 
la donna chomandò, loro così fecero i suoi comandamenti. Il cavallo 
non potea mangiare niente, inperciò che non si senti a in podere dacciò, 
avendo meno il chuoio, e cominciava grandemente a putire. Or vennero 
questi fanti, volendo ubidire la loro donna ; diceano illoro chuore : l' credo 
che ci sarà oggi dato del fangho e de' torsi, inperò che questo chavallo 
pute sì che ciaschuno il fuggirae. Venne la mattina, la donna sentendo 
eh' e' fanti si lagnavano intra loro, fece loro grandi promesse ; e quelli 
none stettero contenti. Or lo trassero fuori, e cominciarono ad andare 
per la città, sì chome aveano fatto gli altri due giorni dinanzi. Li 
cittadini di Roma sono molto isdegnosi. i grandi e' popolari; andando 
i fanti col chavallo per la terra, e' putia sì che ciaschuno il fuggfa 
quanto potoa, e biastemiavalli molto follemente; e i gharzoni, chon con- 
sentimento degli nomini, chominciaro a sgridarli e a biastemiarli e a 
gittare loro il fangho, a farne beffe e scherne, e diceano loro: Se voi 
tornerete più con esso, noi vi gitteremo de' sassi, chò tutta la terra avete 
aputidata. Li fanti andavano ischorendo chon esso per la terra, e fug- 
giendo le genti per paura di non essere morto, ricevendo tanta villania 
e oltraggio , non sapeano chessi fare. Quando venne a l' abassare del 
giorno, che grandi e piccioli, e maschi e femine tutti n'erano sazj, e '1 
chavallo putiva sì , che nolli potea stare presso persona , andarono e 
menarlo al fosso, e ivi rimase quasi come morto: i lupi e' cani e altre 
fiere il si mangiare Or tornato a casa, e sì racchontaro le novelle a la 
donna, sì chome erano stati biastemiati e gittati loro li torsi e '1 fangho, 
e minacciati e fatto loro in quello giorno molta villania e sopcrchianza, 
e sì chome l' aveano lasciato al fosso. Allora la donna si rallegrò molto, 
e atenne a' fanti la promessa ch'avea fatta loro del servigio eh' avea 
ricevuto da amendue, e diane in fra si» stessa: Oggimai ponto io fare 
quello ch'io voglio, e conpiere tutto il mio intendimento. Inperciò da 
« he tutta gente l' avrà saputo, la boce andrà innanzi già otto dì o xv. 
o uno mese o piùe; c da che tutta gerite ne sia ristuccha, ciaschuno «i 
rimarrà in suo stato. Or vcuue per andare innanzi il fatto eh' ave; i 
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chom inciato, e uno giorno ebbe suoi parenti e amici, e disse loro il 
fatto tutto, e chome uvea fatto fare del chavallo e lo 'ntendimento 
eh' avoii ; ai volle illoro consìglio, si che ciaschuno le disse il suo volere, 
e alquanti s'acchordarono chollei, imperciochè a ciaschuno parca grande 
novità , chè giamai neuna donna vedova non s' era rimaritata. La donna, 
udendo il consiglio de' suoi parenti, disse acciò molte buone parole e 
diede molti buoni asempli, sì chome quella eh' era savia donna e molto 
riccha e di grande parentado e anchora assai giovane, inperciò che 
pocho tempo era stata col suo buono marito che s' era morto. La 
donna mandò per uno grande chavaliere molto gentile e savio, e diselle 
valentreraente : Voi, messer Aghabito, siete grande e buono cittadino 
di Roma, e non avete moglie, ne io non òe marito: so bene che lungo 
tempo m'avete portato amore, e io a voi il somigliante; e però non 
ci volglio altro sensale od amicho di mesco, se non che io voglio, quando 
a voi piaccia, essere vostra moglie, e voi siate mio seugnore e marito. 
Messer Aghabito, udito questo, si tenne il più allegro huomo del mondo. 
Disse madonna: Io sono per dire e per fare ciò eh' a voi piace, e sia 
ciò che puote essere, e sappiate ch'io vi fo sengnorc di tutte le mie 
castella e possessioni, le quali furono del mio primo marito e sposo. E 
il chavaliere cosi ricevette. Raghunossi il parentado di ciaschuna delle 
parti, e '1 fatto andò innanzi; ed ebero anbondue insieme molto bene 
e honore lungho tempo. Et così d' aloni innanzi ai chominciaro a rimari- 
tare le donne vedove, ai chome avete udito; e questa fue la prima che 
giamai si rimaritasse P Roma. La gente d^ Roma, o d' altronde, ne 
tennero grande diceria, ma poi ciaschuno si rimase in suo stato, ed egli 
ebero insieme molto bene e honore e grandezza. E sappiate, che questo 
mesa. Aghabito fue de' nobili Cholonnesi de la citta di Roma, grande 
e alto cittadino quasi di prima schiatta de la chasa, ed ebbe molti 
figliuoli di questa sua donna, li quali vennero a grande istato e honore. 

NOVELLA DECIMA 



NE LE parti di Costantinopoli antichamente avea uno scngnoie 
molto grande e potente, il quale portava chorona sì chome re, iu- 
perochè veramente si credea essere figliuolo di re. Or avenne 
che'l re di Spangnia, essendo suo suocero, li mandòeuno nobile e bello 
e grande destriere e di grande possanza, il quale era pieno di tutte 
bontà, salvo che portava gli orecchi chinati sicchome l'asino. 11 detto 
wsgnore volendo di ciò sapere la ebagione, inperciò che ciaschuno che 1 
vede» molto se ne marivigliava , dice che chiamò suoi donzelli per 
mandare per li malischalchi del suo reame, che '1 vedessero c che gli w: 
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sapessero dire di ciò la verità. Udendo questo, l'uno de' suoi donzelli 
parlò al sengnore, e disse: Messer mio, voi avete in vostra pregione per 
certo malfatto uno grecho, il quale è ima savia persona, e credo che vi 
saprà dire del destriere vostro quello che voi ne volete sapere, e an- 
chora de l'altre cose di che voi il domanderete; inperciò ch'i' ò saputo, - 
eh" egli àe detto di maraviglio^ cose delle quali egli fe stato adiman- 
dato: di tutte à detto la verità. Udito questo, il segnore fue di ciò 
assai allegro, ma prima il volle sapere da'. suoi mareschalchi , sì che 
poi e* potesse sapere se '1 pregione dicesse poi di ciò la verità. I ma- 
liscalchi furono venuti di grande quantità e videro il destriere, e cia- 
sebuno ne diceva il suo parere di quello che ne conoscevano, e neuno 
il sapea quello ch'era isuto. A presso, ciaschuno il lodava di grande 
bontà, e come dovea essere il migliore destriere che si trovasse ; e chi 
dicea degli orecchi che già l'avea veduto ad altri, e chi dicea oh' era 
istato difalta di cholui che l'avea avuto a notrichare da piooholino, e 
altri diceano ch'elli gli avea per natura. Partiti li malischalchi , el 
sengnore mandò per lo mastro grecho che '1 avea in pregione; e quelli, 
sì tosto come il vide, disse: Messer, che adomandate voi? E1H fece 
venire il destriere, e mostroglile, e disse : IT m' è detto che tu t' intendi 
di molte cose, e però t'ò fatto venire questo mio destriere, il quale 
mi fue mandato de le parti di Spangnia, sì ch'io voglio che mi ne 
dichi il tuo parere, e apresso le maghangne tutte e la bontà, e anchora 
per che porta gli orecchi così chinati. Il grecho era savio huomo, di senno 
naturale più che di scrittura. Disse : Messer, io so che l'avete fatto ve- 
dere a' vostri mareschalchi e a la vostra gente , ciò sono coloro che di 
ciò bene s' intendono, e credo bene che ve n' abbiano detta tutta la ve- 
rità. Il sengniore disse : Bellò fatto vedere e a' miei marischalchi e ad 
altri di ciò intenditori, ma tuttavia tu mi se' assai stato lodato, sì 
chome di ciò e d'altre grandi cose t'intendi; e però ti piaccia di dirne 
quello chenne sai e credi, e spezialmente del portare che fae gli orec- 
chi così chinati. Udito questo il grecho, e vedendo la volontà del segnore, 
disse: Per la ventura, s'io li li diròe, e' mi faràe trarre di prigione, e 
potròe vonire in suo amore, e riposarmi in grande e buono stato. Disse : 
Messer , il portare che fa li orecchi così chinati, sì ò che fue nodrito a 
latte d'asina, e così è la verità. Udito questo, il sengnore si maravigliò 
molto, inperò che neuna cosa gli ne aveano detto li suoi malischalchi , 
nò anchora neuno altro chu' elli n' avesse dimandato. Il sengniore fece 
incontanente suoi mesaggi, e mandògli al suo suocero in Ispangnia a 
rinvenire la verità del distriere, sì chome il gregho li avea detto; e 
così giunsero li detti inesaggi al re d' Ispangnia, e quelli fece loro 
molto grande honore per amore del suo genero il quale elgli molto 
amava, e così li chontaro la loro ambasciata. Allora il re di Spangnia 
mandò inchnntanciite a invenire del fatto del distriere. e trovò come 
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sì tosto che la madre l'ebbe fatto, inchontanente morìo, sì che '1 gio- 
mentaro, vedendo questo, tostamente prochacciò d' atare il distriere. Elli 
avea Tina «ua asina , molto bella e grande , che di pochi giorni avea 
fatto un puledro : toltele il figlinolo, e dièlle a nutricare il distriere 
essendo di pooho nato. L'asina il nodrìo diligentemente tanto quanto 
fue bisogno: e così avemo che '1 distriere fue notricato a latte d'asina, 
e per natura del detto notrimento portava gli orecchi chinati. Udito 
questo, li mesaggi del sengnore di Costantinopoli si partirò dal re di 
Spangnia, e tanto chavalcharo per loro giornate, che furono tornati 
illoro paese sani e salvi, e racchontaro la loro ambasciata. Udito questo, 
illoro sengnore sì si maravigliò molto del grande senno del grecho. 
Allora chomandò che fosse rimesso in pregione, e datoli mezo pane per 
die a le spese de la corte ; e così fue fatto. Un altro giorno, essendo 
questo segnore in una sua camera, là dove avea molte grandi e ricche 
gioe e di grande valore, sì venne alle mani molte belle pietre preziose 
tra queste sue gioie. Volendo sapere delle loro vertudi, fusi ricordato 
del grecho eh' avea in pregione ; disse in suo chnore : I' vo' sapere se 
questo grecho maestro s'intende delle vertù delle pietre preziose, sì 
com' elli s'intese del mio destriere. Dice che incontanente man*dò per 
lui, e fue venuto. El sengniore disse : Maestro, io voglio chetti piaccia 
che tu mi dichi se tu intendi delle vertù de le pietre preziose, inperò 
che io credo che tu t' intendi di tutte cose. E però poni mente queste 
pietre, e dirami la loro vertù di ciascheuna per se. Il grecho, vedendo 
che no '1 gli avea fatto honore neuno, anzi l'avea fatto rimettere in pre- 
gione e fattogli dare certa quantità di pane, disse in suo chuore : Questi 
è vile persona e molto avaro e chupido: volle dire che di ciò non s' in- 
tender Apresso disse: Forse che acciò ci à alchuna chagione : anchora li 
dirò di ciò quello eh' io ne chonosoerò, forse per la ventura si potrebbe 
mutare di volere, e farmi melglio che non fece del fatto del distriere. 
Et incomincia a trassinare le pietre, e a dirli delle loro vertudi, e quali 
erano le migliori e le piò chare. In fra le quali gli ne venne a le mani 
una, e quella strinse chol pungnio e puoselasi a l'orecchie, e così la 
sentìo alquanto calda. Disse : Messer, or sappiate che in questa pietra àc 
uno animale vivo. Il sengnore si maravigliò molto, e disse chomc ciò 
potea essere. E disse : Messer, così ò la verità. Il segnore fece venire 
orafi e altri maestri, e mostrolla loro, e apresso li ne domandò : neuno 
n'ebbe che neente li ne sapesse dire, se non che diefeno eh' era certa 
virtù eh' avea in se. Allora il grecho disse : Messer , fatela spesare 
quando a voi piaccia, e saprete s'io di ciò v'ò detto la verità. Allora 
il segnore sottilmente a' maestri la fece rompere, e cc«ì vi si trovò en- 
tro uno picciolino animale vivo: ciò era uno verminuzzo: per la volontà 
di Dio v'era entro e Dio il nodria. Veduto questo fatto il sengniore e i 
maestri egli orafi e l'altra gente, li quali v'erano a compangm'a del 
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aeugnoro, molto si maravigliai c dissero, che veramente il greolio sapea 
tutto. Allora il sengnioro per tutto questo non si mutò di volontà, se 
non che comandò che il grecho fosse rimesso ne la pregione, e fosse bene 
guardato, e apresso li fosse dato uno pane iutero per die alle ispese 
de la corte. Et si com' elli comandò, fue fatto. Un altro giorno, questo 
.sengnore , pensando in suo chuore, vedendosi nel grande stato dov' egli 
era, e chome li parea essere nelle più cose molto villano e schonosciente, 
e spezialmente coutra quanto grecho suo pregione delle due sì grandi 
cose com' elli li avea dette, e il picciolo inerito ch'elgli gli avea fatto; 
sìssi pensò in suo chuore e disse, forse per la ventura che no '1 parea 
essere legittimo, alle chattive cose e guiderdoni che facea altrui di così 
grande cose come gli erano dette e fatte ; inperò che nollo dava la sua 
grande sengnoria d'essere chosì cupido e avaro chom'elli era, anzi 
dovea essere cortese e gentile e largho in tutte quelle chose che acciò 
bisongnavauo. Dice che si pensò dimandare per lo grecho eh' avea in 
pregione, inperò eh' elli parea che sapesse tutto, e disse in fra se me- 
desimo : lo so che mi dirà la verità di quello eh' elli di me chonoscierà, 
e già per la ventura potrebbe essere buona per me e per lui e per 
altre persone. Incontanente mandò per lui, e disseti tutto il suo inten- 
dimento, e prima li fece giurare credenza, ed ebbelo in n' sacra tis- 
simo luogho, et apresso li comandò, per lo sacramento che fatto gli 
avea , eh' elli dovesse dire la verità. Il grecho, udito questo , vide che 
non potea fare altro, disse : Uscieròmine per la più leggiere eh' io potrò, 
e già forse per la ventura potrebbe essere che muterebbe stato. Co- 
minciò a dire : Messere, or di che domandate voi? E' disse : Io vo' che tu 
mi etichi s'io sono legittimo, iuperò che a me non pare essere. El greco 
disse: Dè! messer, or sappiate che veramente foste figliuolo di chotale re 
e di chotale rcina, e contògli per nome. E '1 re disse : Tu non di' la ve- 
rità. Certo sì dicho. Vedendo il re che non gli dicea altro, sì '1 cho- 
minciò a minacciare e disse : Sappie, se tu noi mi dirai, io ti faròe mo- 
rire d'ontosa e di villana morte, e questo guiderdone averai da me; 
e se '1 mi dirai già per la ventura ti potrà essere gran prode. Il greco 
vedendo che pure volea sapere quello che a grande disinore li tornava, 
e che non potea fare che non gli dicesse, anchora li volle dire cotali 
altre parole come li avea dette prima, acciò che non volesse di ciò sa- 
liere più innanzi E cominciolli a dire : Di chui vi credete voi essere 
figliuolo ? E '1. re disse : Non di colui di chu' io mi sono tenuto infino a 
qui, e di chtt' altri mi tiene. Certo, sengnore mio, tu se' legittimo fi- 
gliuolo di cotale padre e de la cotale reina sua moglie, e di tua madre 
t' ingenerò: e però vi piaccia di ciò non dubitare e non vi date più ne 
ira nè pensiero. Anchora li disse il re : Tu mi menti e non di' vero, e 
però ti pregho che non mi ti facci fare villania, inperò ch'io veggio 
che tu sai tutto, percht; di tutto altre cose t'intendi, e così credo che 



xx NOVELLE ANTICHE. 

nai di questa. Allora parlò il arreco e disse: Dacché pur volete saper.» 
quello che non vi bisognia, e io vi diròe, o voletelo avere per male o 
votetelo avere per bene : più che morire non posa' io ; onde chome più 
m' indugio a la morte, farò prima più lungha la Btoria de la mia morte. 
Or sapiate, che se voi foste istato figliuolo di re, sì chome voi siete te- 
nuto, e voi, sechondo che m'avete detto, vi credavate essere, quando vi 
disse del vostro nobile destriere sì grande maraviglia, che non trovaste 
nò malischalcho ne altra persona in tutta la vostra corte che vi dicesse, 
sì mi dova vate inchontanente diliberare de la pregione, e donarmi uno 
chastello o una villa, e voi mi faceste rimettere ne la pregione, e fa- 
oestemi dare uno mezzo pane per giorno a le spese de la tua corte. 
Anchora, quando ti dissi delle vertù delle pietre preziose, e spezialmente 
di quella dov'era il vermine così picciolo, vivo, che neuno maestro di 
gemme ve ne seppe dire neente, sì mi faceste anchora inchontanente 
rimettere ne la pregione, e facestemi dare uno pane per giorno allo 
spese della vostra corte, e chomandaste anchora alle vostre guardie che 

10 fossi bene guardato. E voi, incontanente, dacché noll'avavate fatto 
prima per lo destriere, mi dovavate diliberare della pregione, cheunque 
offesa io avessi fatta, chfe sapete veramente che non vi sono per altro, 
senno' eh' i' non voglio lasciare la mia leggie e credere a la vostra ; ma 
mangiore offesa avessi fatta, sì mi dovavate diliberare e donarmi una 
grande città, e anchora con esso quello che bisogniava al detto dono 
e honore, e sappiate che voi ritraete della ischiatta onde voi siete nato, 
ne neente ritraete della vostra madre. £ però sappiate, ch'ella, del suo 
buono marito non avea figliuoli , sì che nel palazo reale usava uno pa- 
store il quale facea tutto il pane del palazo, e facea fare sì che tutta 
la forma. L'uomo sì avea bella persona del suo essere: onde la vostra 
madre, non essendo sodisfatta dal suo marito, sì chom'ella volea, aìssi 
pose chon questo pastore e ingravidò di lui, e fece tanto che in quel 
tempo ebbe a fare chol marito , sì eh' ella disse eh' era gravida di lui. 

11 pastore, temendo che ciò non si sapesse, inchontanente diede sue ca- 
gioni, e partisi da la chorte, e giamai di lui non si seppe alchuna no- 
vella. Quando il re seppe veramente che la reina era gravida, fue il 
più allegro huomo del mondo, e grande festa ne fece chon tutta la sua 
corte, e giamai non ebbe più la tua madre. E chosì foste ingenerato. 
Allora il sengniore si turbò tutto, e non sapea che si fare. Disse al greco : 
Queste cose che m' ai dette, piacciati che giamai altrui nolle manifesti; 
inpero io che se mai se ne sapesse niente, io sarei il più honnito (') huomo 
del mondo, e agevolmente potrei perdere questo mio reame. Et acciò 
ch'io sia più certo di quello che m'ai detto, sì '1 voglio invenire da la 
mia madre cortesemente, al meglio che potrò. El greco tutto l' insengnin 
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chome le dovute dire molto amorevolementc e saviamente, accio ch'ella 
troppo non si crucciasse. Et così si messe il re, et ebbe in una camera 
molto secreta la sua madre, e tanto le disse, tra per amore e per mi- 
nacele, che seppe tutto dallei la verità, sì come il grecho li avea detto. 
Udito questo, il re si maravigliò molto del grande Benno che '1 grecho 
avea, e com'elli sapea tutte le cose : tennelo a grande fatto. Or venne il 
re per la pasqua della Piantacosta, e fea grande parlamento, e disse, 
elioni' era stato amaestrato da cholui ch'era il più savio huomo del 
mondo, chessì chom'elli infino allora era stato avaro e chnpido, che 
volea essere tutto largho e cortese; e diliberò a tutta sua gente. Et 
chosì dovemo sapere che trasnaturò, e aforzossi chontra la ragione, e di- 
ventò largho e cortese a tutta gente là ove si ehonvenfa, e fece grande 
allegrezza in quella pasqua: e fecel chavaliere e apresso il fece suo 
barone questo grecho , e per lo suo amore a molti gentili h uomini cinse 
spada e fecel i cavalieri , e apresso fece grandi doni e grandi conviti, A 
che per tutti paesi n' andòe la novella. E giamai non si partio da se 
questo greco, anzi il tenne sempre per suo maestro e compangno, e die- 
deli città e chastella e ville, e sempre li rendi» honore, sì chome fosse 
suo padre. Et così rivetterò insieme a grande honore lungo tempo. 



L TEMPO anticho uno nobilissimo giovane, bello del corpo sopra 



tutti gli altri, era nelle parti d'oriente, il quale non avea altro 



che se medesimo, e di tutta l' altra gente del mondo non churava, 
tanto il parea essere bello; e alquanto, per lo poco tempo ch'ave», 
era sempice. La sua grande bellezza era tanta, che molte donne e don- 
zelle, udendo pure richordare, inchontanente erano prese d'amore di 
Ini, non che di vederlo. Sì che di molti lontani paesi il traeano a ve- 
dere: ciò erano quelle che sentfano d'amore, e che in così fatto caso 
poteatio chavalchare là ov' elle voleano, e tanto andavano alla domanda, 
ch' elle il trovavano; e giamai non si sapeano partire dallui, nè sa- 
ziare di vederlo; e più e più lo sguardavano, piùe erano prese di lui 
d'amore. Il suo nome era Narcisci, e a contare le sue belezze sarebbe 
1 ungha mena a scrivere. Or giungneano le rei ne e le chontesse e le 
donne nobili e donzelle, moglie e figliuole di re e di baroni e di c ha va- 
li eri e di nobili donzelli e d'altri grandi e gentili huomini, bene acon- 
pangniati, sì chome a ciaschuna si convem'a in suo essere; e tutto il 
giorno non faceano altro che mirare le sue bellezze, e ciaschuna dicea 
in suo chuore sua volontà. Apresso, dicea 1' una co' l'altra: Se questi 
amasse altrui, sichom'elli ama se medesimo, noi potremo dire che fossi 
veramente il più inamorato huomo del mondo; e di ciò ci pesa troppo, 
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che lo Dio d'amore no' l'à inamorato co«ì d'altrui chome di sè mede- 
simo. Et tutto il giorno 1' andavano inguardando , c quella si teuea 
molto inanzi che '1 potesse a suo Benno tocchare, o ch'elli loro ridesse : 
e tutte il lusinghavano, e facovalli grandi promesse e grandi presenti 
allui e a una sua madre, che il guardava. E veramente neuna parea 
che si saziasse di vederlo, che come più il vedevano, più il bramavano. 
Et sichome detto avemo, e' non amava altro che se medesimo per la 
sua semplici', ii : inperciò che non sapea che fosse amore. Elli non co- 
nosciendo il tanto, le fuggi'a quanto potea. Uno giorno, essendo ces- 
sato dalloro, n'andòe in uno bello giardino, tutto frescho e rugiadoso, 
la ove isvernavano li usinguuoli e le calandre e altri belli uccielli , i 
quali erano innamare, inperò ch'era tempo di primavera. Le pratora 
erano tutte fiorite, e in questo giardino avea una nobilissima fontana, 
molto grande e bene murata di porfidi e d' altre buone pietre e chare : 
l'acqua era chiarissima come istella, e ivi non avea persona altra che 
Narcisci medesimo. Or dice chome le disaventure vanno: questi, così 
tutto solo , ne venne a riposarsi a la fontana a udire chantare l' uc- 
cielli, che tutti isbernavano d'amore, e quelli per grande maraviglia 
li udia così chantare, e tutto si ne rallegrava. Istaudo cosi, volsesi 
a questa bellissima fontana, ed ebbe veduto iv' entro l'onbra sua; ri- 
sguardandola più da presso, inchontanento si travagliòe tutto tra se 
medesimo, credendo che l'ombra sua fosse un altro giovane, il qualo 
fosse tutto lui medesimo ; e di ciò s' adirò molto : per la sua eempicezza, 
mise le mani ne l'acqua de la fonte credendo pigliare questa onbra. 
Or nolli venne fatto, inperò che non dovea: l'acqua per trassinare 
ch'aveano fatto colle mani e colle braccia, andò in qua e i' lae, sì come 
fae al mestare. Narcisci vedendo che no' l' avea potuto pigliare s' adirò 
molto, e ancora per lo dibattere de l'acqua, non rivedea l'onbra sua. 
Incontanente chomiociòe a piangere molto duramente, e a lamentarsi 
frassè medesimo. L'acqua fue rachetata, e quelli vi riguardòe entro e 
rivide V ombra sua che piangea sì chome egli. Allora s' adirò più che 
prima, e dicea: Vedi che fae bene di me. Et così adirato vi si gittò 
entro per credenza di pigliarsi co' l'ombra sua, eh' avea pianto sì chome 
elli; e così, come piacque a l'alto Dio, inchontanente si fue entro aue- 
gato e morto. Volendosi atare non potèo, e così morìe Narcisci: ed era 
rivescio e parea che si dormisse in questa fonte. Le donne e le don- 
zelle inamorate che l'andavano chaendo, nollo ritrovavano, e di ciò 
orano molte isbighottite, e posto s'avi'eno in chuore di non tornare già 
mai alle loro magioni, s'elle in prima non ritrovassero, e nollo rive- 
dessero alloro volontade. Andandone una grande quantità di loro cier- 
chando di lui, sì sabbattero («) a questo bellissimo prato, nel quale avea 
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il giardino dov'era la Indissima tonto, là ove Narcisci era (\) così disa- 
venturatamente aneghato. Or dice, che iaguardando di là e di qua noi 
vi trovavano, e pocho chalea loro de' dolci canti che gl'ucielli face- 
vano d'amore. L' una o le due di loro, avendo sete o per volere vedere 
da pretwo la fontana, andò là ov' ella era, e, isguardando nell'acqua, 
incontanente vi chonobbe entro Narcisci : non si potèo tenere, che vo- 
lentieri si sarebbe tenuta, di non dirlo alle compangne, e all'altra che 
l'andavano chaendo collei insieme. Or gridò, sì come fanno le femine. 
tra la grande letizia che le parca avere per lo grande mirachulo chellci 
parea vedere, e nel suo gridare, disse: Correte qua, conpangne mie 
chare, chè il bello Narcisci è qui nella fonte, che dorme qui entro l'ac- 
qua. Le donne trassero la, e cominciarono tutte a riguardallo, e di- 
ceano intra loro : Or non è da maravigliare se ci era così caro, e se non 
sapea che amore si fosse altro che in «è medesimo ; dacché noi veg- 
liamo di lui sì grande maraviglia conie questa èe, chosì dormire ne 
l'acqua come noi nelle nostra letta; e veramente tutte credeano che 
dormisse, che ciò parea che facesse. Et anchora diceano intralloro: Ve- 
ramente questi nonn'è huomo terreno, dacch'elli fae così grandi cose. 
E di mirallo non si poteano saziare , e neuna l' ardi'a a destare. La no- 
vella andò a la madre e all'altre grandi e gentili donne e donzelle, e 
a quelli della terra. Quelle chele (') novelle portavano di lui, diceano, 
eom'elli si donnfa ne la fonte, e come elli nonn'era huomo terreno. 
La madre choll' altre donne e colla gente assa\ vi trasse. Le donne che 
v'erano e che l'avevano trovato, avendo ateso che si levasse, aveallo 
usai chiamato. Vedendo che non si levava, e che nonne usciva fuori, 
cominciarsi a ramarichare molto intra loro, e diceano: E' non puote 
essere che noi non siamo inghanate, chè questi è morto. Altre diceano: 
E" non puote essere che veramente e' non sia vivo , inperò che gli àe 
il suo viso assai più cholorito che grana. Istando in questa chonten- 
zione, s' achordarono di tràrlone fuori, se potessero. Et così s'ingien- 
gnarono tanto, che e' votarono tutta l'acqua della fonte ; che alquante 
in grazia n'entrarono dentro ad essere certe di lui di poterlo toccharo 
al loro senno, o vivo o morto eh' elli fosse. E così abandonatamente il 
ne trassero, choll' ajuto dell'altre, fuori de l'acqua; e, trovandolo morto, 
tutte si voleano stracciare, diciendo: Chome mala guardia avemo fatta 
di lui! Avendolnc tratto così fuori, non churavano perchè fosse molle, 
ed elleno altresì, se non che certe il teneano ritte, e l'altre lo sguar- 
davano, e così mescholatamente piangeano e abracciavarlo e bascia- 
varlo tutto, e diceano certe di loro : Dacché non ti potemo avere vivo 
a la nostra volontà, sìtti avremo morto, dacché amóre non ci à di te 
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voluto consolare. Tonte grandi e gentili donne e donzelle di sì lontani 
paesi fava vaino venute a vedere, e dell'altre siniiglianteinente. Per 
nostra grandissima disaventura credo che ci sia ciò adivenuto. Molto 
male diceano de la morte, dicendo come tante ghaie e gentili donne 
da lungi e dapresso avea così ischonsolate, e come in grande disgrazia 
il si teneano, e nollo sapeano lasciare, e nollo sapieno abandonare, tante 
era anchora le sue belezze. In questa giunse la madre choll' altre ina- 
morate e forestiere e cittadine e vicine del paese, e di tutta la contrada : 
il pianto fue grande e '1 cordoglio, sì da la madre e sì dal suo paren- 
tado apresso delle donne che v' erano, sì che apertamente parla il no- 
stro libretto qui , che le donne e le donzelle , che sentiano d' amore , 
vollero fare per lui allo Idio d'amore quello che giamai non si fece di 
neuno mai per le sue bellezze : ch'elle il chiesero in grazia a la madre 
e al suo marentado di farne fare di lui, nel detto giardino, quello che 
giamai di lui ne fosse richordanza. E così fue loro dimesso. Et quelle 
incontanente si gittaro in orazione a preghare lo Dio d'amore, che di 
lui facesse quello che il loro chuore desiderava al loro amore. E Idio, 
chollui insieme alloro vegente, fé' di lui nascere uno nobile e bello al- 
bero, il quale è il primo che nella primavera fioriscila, e che fae li 
più belli fiori e '1 più nobile pome, il quale pome, tutto Tanno, è buono 
e verde e seccho : cioè il mandorlo. E così puose nome lo Dio d'amore 
a quello albero per amore del bello Narcisci; e questo albero sicome 
tosto viene, così tosto falla; e '1 suo pome, secondo che noi sapemo, 
ae in sé molte gran vertù. Et così avete inteso che adivenne del bello 
Narcisci nato in oriente, che secondo che le favole ne chontano e di- 
cono, che fu nato de la spiera del sole, o che la sua madre fue Fatta 
overo dea de' paghani , la qtìale era adorata aichome noi adoriamo il 
verace Idio. Altri dichono, eh' elli fue figliuolo d' uomo e di feraina , 
sichome noi ; ma molto è da maravigliare quello che lo Idio d' amore 
fece di lui. 
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UNA VOLTA era uno riccho huomo, ed avea quasi ciò che sempre 
avea disiderato, poderi e case nella citta e nel contado, e bella 
famiglia e una gentile donna per molglie, sì che stava grande- 
mente sechondo il suo essere ; e per le genti era tenuto eh' egli istava 
sì bene, che la più gente dicea: F" non a meno altro cheli' ira di Dio; 
e così parca allui il somigliante. Elli, udendo questo, cominciolli a 
venire in pensiere di volere sapere che era questa ira di Dio , e come 
la potesse trovare ; e altrementi nonne domandava. Uno giorno, venen- 
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doli di ciò grande volontà, non s'attese ad averne altro chonsiglio o 
farne altra dimanda: tonte del suo avere quello e beigli parve, e menò 
secho un suo fante in chui elli molto si fidava, e misesi in chainino e 
in aventura d'andare tanto cierchando, eh' elli trovarne questa ira di 
Dio, la quale gli era tanto richordata. Andando un giorno per uno 
grande boscho chon questo suo fante, ed era uno grande caldo, ed egli 
ebbero trovato due ramarri molto grandi che parevano due serpentelli , 
li quali s'azuffavano insieme molto adiratamente l'uno choll' altro; e 
questi ristette a vederli. Ora venne che azufandoai così insieme questi 
serpentelli, e mordendo l'uno l'altro, per lui non si partfano sicchò 
l'uno tronchi) cho' denti il chapo de l'altro; et quando ebbe fatto cosi, 
parve che pensasse in suo chuore che non avea fatto bene. Inchonta- 
nente andò e recchòe nna erba in boccha, e puoaela a l'onbusto del 
serpentello eh' era morto ; e poi , cho' la sua boccha pigliòe il chapo e 
acchonciamente il puose all'onorato i' mezzo l'erba. Pocho iatette che'l 
capo fue rapicchato a lo 'nbusto, e fue fatto vivo. E così chome fossero 
istate due pecchorelle se n'andarono insieme anbondue. L'erba che l'avea 
guarito ai rimase ivi. Allora questo gentile huomo con questo suo fante, 
vedendo partire li serpenti, disse chol fante: Veramente questo che 
avemo veduto è issuto l' ira di Dio che noi andiamo chaendo. Richolse 
quella erba, e via dassi tanto a torno chon essa, che molta n'ebbe 
trovata. Fatto questo, disse al fante : Or vedi, noi siamo venuti a chapo 
de' nostri intendimenti, et però voglio che facci per mio senno, che 
noi proviamo questa erba : eh' io ti mozzerò il chapo cho' la spada mia, 
e incontanente lo ti rapiccherò cho' la detta erba, come fece quello 
serpentello a l'altro. Assai il ne preghò. Il fante disse: Ad altrui fa- 
rete fare cotesta pruova che non a me. Le parole furono assai : non n'era 
nulla che '1 fante l' achonsentisse assai promesse li facea. Vedendo che 
none voleva far neente, disse: Da che non vogli che io la pruovi a te, 
e tue la proverai a me. Apparecchiaro assai di quella chotale erba, e 
il sengnore s'acchonciò, e il fante colla ispada li tagliò la testa, e in- 
chontanente V ebbe acozata co' lo 'nbusto e cho' la detta erba, e il cliapo 
ri fue rapicchato alquanto torto. Vedendosi il sengnore guarito, e 
non n' avendo ritto il chapo a lo 'nbusto chome l' avea in prima, tenesi 
morto, e fece grandi minaccie a quello fante. E il fante disse: Messer. 
bèli' avete torto, sì che molto me ne pesa ; ma acci uno rimedio quando 
voi vogliate che io vi rimozzi un' altra volta, e ripiccherolvi così ritto 
chome voi l avavate in prima. E quello dicea elli in buona fede, ma 
non av'elli sentito il duolo chom'egli. Allora il segnore disse: Chotesto 
non mi farai tu ora , inperò eh' io non sento giamai il somigliante 
dnolo, e veramente ti dicho, ch'io non n'avea meno altroché l'ira di 
Dio: tanto la sono ita chaendo, ch'io l'ò trovata e avuta; e dicho cho 
bene mi stae. E ehosì si tornò a ehasa rolla *un mala ventura ehol 
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ehapo torto, e giatuoi nou soutìo bene nouno; e sicchome' fatti suoi e 
la sua famiglia era ita di bone i' meglio, elio»! andòe d'allora innanzi 
di male iu peggio, e tutto il suo andòe i' maladizione di Dio; e perù 
dice uno proverbio anticho : chi bene siede non si muti, e chi vuole de 
la mala ventura, chosì la puote avere e trovare, chome la buona. 

NOVELLA DECIMATERZA 

N A VOLTA era uno grande merchatante, che vendea molti schiavi. 
Avendoli venduti ad un altro merchatante, non li n'era rimaso 
ne non uno. Allora disse : Costui perchè non mil vendi? Inper- 
ciò eh' io 1' òe charo altrattauto quanto tue m' abbi dato di tutti gli 
altri- E qual'è la chagione? Dicholti : e' ti sapra dire tutto ciò che 
dicono 1' ucielli quando ellino chantano, ciò saranno quelli ch'egli uderae 
e che ne sarae domandato. Udendo questo il merchatante, e fidandosi 
di lui, che di ciò li dicesse la veritade, non lasciò per danari; anzi, li 
diede altretanto di quello uno solo, quanto li avea dato di tutti gli 
altri : e cholui era quello chui elli avea più caro, udendo le sue bon- 
tadi e che gli era cosi charo eliostato. Or venne questo merchatante 
eh' avea conperati li schiavi, e intrò con essi in mare; e tanto andò, 
eh' egli arivò in una isola , a uno porto , lo quale era d' un grande 
sengnore, il quale era re di quella isola. Or si mosse uno che stava al 
porto in servigio del sengnore e de' merchatanti, e venne a dire al suo 
segnore di questo merchatante eh' avea li schiavi, e come tralloro n'avea 
uno che intendea parlare li uccielli, quando cantavano. Udito questo, 
il segnore inchontanente mandò per lo merchatante che venisse allui 
cho' li suoi ischiavi , chèli i volea vedere tutti. Venuto il merchatante 
d'inanzi al segnore, siili vendèo i suoi ischiavi, e apresso li vendèo quel- 
T uno tutto ciò chelli avea venduti gli altri ; e di tutti guadagnò*. E 
anchora ne stette, il segnore, di quello che intendea li uccelli, a la sua 
lealtade , sì chome di grande merchatante. Cooperato il segnore questi 
ischiavi , f eceli istare a fare i suoi bisogni : a ciascheuno diede suo 
oficio di eh' elli s' intendea. Questo uno eh' elli avea chonperato così caro, 
no '1 partìa da «ò. Dimorando lo schiavo ne la chorte del segnore ( e 
uno bello ucciello si puosc a chantarc a una finestra della sala dov' era 
il segnore, e chominciò a chantare molto diligentemente, e non si par- 
tìa. Il segnore, essendo chollui lo schiavo, udìe chantare quello ucciello ; 
e quando ebbe cantato, ed elli si partìo ed ebbe volato via, il segnore 
domandò lo schiavo suo e disse : Che a detto quello ucciello in suo chan- 
tare ? Perciò eh' avea fatto così nobili versi di sì bel chanto. Et lo 
«•chiavo disse: Messer, malvolentieri lo vi dioho per una cosa, e per 
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uu' altra sì. Sappiate che quello ucciello àe detto iu suo chautarc, che 
voi arerete a questi giorni alquanto travalglio : eh' e' disse che oggi a 
vai giorni, se voi no' fate vendere il vostro grande destriere, voi fa- 
rete ischortichare, inperò eh' e' morrà ; e altro non puote essere che così 
uon sia. Udito questo, il segnore si maravigliò molto; e vedendo che 
non potea altro essere, inchontanente fece venire il sensali e disse, co- 
in' elli volea vendere il suo nobile e grande destriere, e eh' egli il ven- 
dessero a certi forestieri, il quale e' no credessero, che a grandi tempi 
e' tornassero in quelle parti. Il destriere fue venduto a certi mereha- 
tanti, che ne credeano andare con esso in lontano paese. Lo destriere 
era sano e salvo, e non mostrava ch'avesse disagio neuno di sua per- 
sona ; e così n' ebbe quello che volle. Inanzi eh' e' merchatanti si fossero 
partiti de la città, il destriere si chadde morto entro la stalla , ganza 
avere altro male o inpedimento nullo. Udito il segnore, chome il de- 
striere era morto nella stalla a' merchatanti , fue intanto allegro che 
T avea venduto e avuta la muneta ; intanto l* increbbe de la morte de 
così nobile destriere, e de' merchatanti eh' aveano perduto tanta moneta. 
Dall'altra parte amava sopra tutta la sua famiglia questo suo ischiavo, 
avendo tanta bontade quanta elli avea ; e no' gli guadagnasse e nolli 
dicesse mai altro, sì avea assai più che raddoppiato quello che l' avea 
conperato: molto avea trovato grande senno illui. Uno altro giorno, 
apparve un altro ucciello molto bello in su la finestra de la camera del 
segniore, e chominciò a fare molti belli versi in suo elianto. Il segniore 
cho' lo schiavo n' era presente. Cominciò inchontanente a dire : Dio ci 
dea buone novelle. E doinandòe lo schiavo, che avea detto l' ucciello iu 
suo chanto. Rispuose lo schiavo e disse: Messer, sìcome io vi dissi fa 
verità del destriere, così vi diròe di quello che avràe detto questo uc- 
ciello, e ciò dicho molto mal volontieri. Il segnore, adirato, disse : Dillo 
incontanente! Messer, e' dice che oggi a nove giorni la vostra grande 
torre, là ove voi avete il vostro tesoro sì chadrìie, e altro non può es- 
sere. Udito questo, il segnore si tenne morto, vedendo le disa venture 
che così spesso li vernano. Allora raghunòc il suo consiglio, e disse loro 
il fatto del destriere, e appresso de la sua torre chome dovea chadere. 
Maravigliarsi tutti e diceano : Per la ventura, se questi per lo chanto 
degli uccielli vi disse la verità del vostro destriere, forse non vi dice 
il vero della torre; che ongni persona che udi'a che voi il volavate ven- 
dere, non avendo il chavallo alchuna malizia, sì credeano che voi foste 
venuto al niente ; e da che seppero eh' era chosì morto, tènerlo a grande 
savere di voi, che Dio v'avea data tanta di grazia. Et però vi rispon- 
diamo della torre, e così vi consigliamo che la facciate ischoinbrarc, sì 
che non vi rovini a troppo grande danno. Udito questo, il segnore ne 
fece sì come fuc consigliato, e in chapo de vjm giorni, sì chome lo 
chiavo avea detto, la torre sì chadde tutta e fece grandissimo fra- 
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casso, inperò ch'ella era molto alta e grossa; laonde il aeguiorc molto 
ai n'adiròe in fra se medesimo, e dicea, chome il parea essere il più 
isventurato sengniore che fosse al mondo, e non Hapea la chagione per- 
chè ciò li - tuli venisse. Anchora un altro giorno, standosi questo segnore 
per lo suo palazzo, ed elli vidde venire un altro nodello, e puosesi a 
chantare presso al segnore, e in suo chanto facea molti belli versi. 11 
segnore era cho' lo schiavo, et anchora cominciòe a dire, che Dio li 
desse buone novelle, migliori che nolle avea avute per addietro. Vero 
era , che quello schiavo V avea bene sodisfatto di ciò che V avea conpe- 
rato quando riebbe i danari del suo destriere, e a quella alquanto si 
chonfortò, e domandò lo schiavo quello eh' avea detto l' uociello nel suo 
chanto. Lo schiavo noi glie le dicea , inperò che li parea avere molte 
male novelle per lo suo segnore. Quelli volendolo pure sapere, lo schiavo 
li li disse: Or stipiate, messer, che di voi mi pesa troppo, e però vi 
dicho chosa che non vi parrà buona. Quello ucciello à detto molto 
grande danaggio de la vostra famiglia. E segnore s' adirò più che prima, 
dacché vide che li dava pure parole, e cornandogli, sotto pena de la 
persona, che incontanente gli dovesse dire. E lo schiavo disse: Dacché 
questo volete, pacciavi d'andarne i' luogho sacreto. Allora n'andaro ne 
la chamera dentro. Lo schiavo li disse : Sengnore mio , io sono sotto la 
vostra grandezza, chè potete fare di me sì chome del vostro servo; di 
darmi vita e morte a la vostra volontà. Et però sapiatc, che quello 
ucciello d'oggi significhò nel suo chanto, che uno figliuolo che tu ai, 
nollo rivedrai giamai in questo mondo vivo. Essendo elli a una chaccia 
dietro uno grande cerbio, a cha vallo, sì andò giù per una ripa, e 
chosì cadde incontanente morto; laonde la tua famiglia, ch'erano cbol- 
lui, il ti rechano così morto. Udito questo, il segnore tennesi il più 
tristo huomo del mondo e '1 più isventurato, e cominciò a trarre grandi 
guai, sì chome quelli che l' avea. La gente corse allui, e quando sep- 
pero quello che avea, tutti si chominciaro a lamentare colluL Inconta- 
nente andaro incontro al figliuolo, il quale era rechato morto da la 
chaccia. Quando giunsero chon esso, tutta la gente piangea per amore 
del padre e del figliuolo. l' lamento fue grande per tutto il reame, e 
a ciaschuna ne pesava asai. E così il fece sepellire molto onorevolemente, 
sì come allui si chonvem'a, co' molto grande tristizia. Riposato alquanto 
questo segnore ne le sue fatiche, era uno giorno in una sua chamera, 
e molto pensava e dicea nel suo pensiero, chome Domenedio l'avea 
molto visitato; e che a tutte le chose si potea dare quasi arghomento 
salvo che a la morte. E però quando a te piaccia, puoi fare di me 
il tuo volere sicchome di tuo servo. Et in questo molto si rachonaolò, 
e difessi pace de le chose che gli erano intervenute, sì com'era de la 
morte del suo figliuolo. Et fece chiamare questo suo schiavo, e discgli : 
Figliuolo, io itt 'o pensato di stare al piacere di Dio, di me e di tutte 
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le mie chose; c però nullo volglio sapere prima ch'elle vengua.no; onde 
io ti dilibero, chettu facci cioè che tu vogli, e de l'andare e de lo start). 
Udito questo, lo schiavo chiese corniate da lui, ed elli li feoe dare pe- 
chunia per ispese ; e quelli se n' andòe in suo paese, e il re rimase nel 



EL TENPO che '1 re di Francia avea una grande guerra chol conto 



di Fiandra, dove ebbe tralloro due grandi kattalglie di champo, 



là ovo raororo molti buoni chavalieri e altra genio dall'una parte 
e da 1' altra, ma le più volte il re n' ebbe il peggiore de la sua gente; 
in questo tempo due ciechi stavano in su la strada , ad achattare li- 
mosina per loro vita, presso a la citta di Parigi ; e tra questi due ciechi 
era venuta grande contenzione, che in tutto il giorno non facevano altro 
che ragionare del re di Francia, e del conte di Fiandra. L' uno diciea 
all' altro : Cheddì' ? io dicho che il re fia vincitore. E l' altro rispondea 
e dicea : Anzi fia il conte. E apresso dicca : Sara che Dio vorrà. Ne 
altro non rispondea. E quelli, tutto il dio il friggea pure come il re 
narebbe vincitore. Uno cavaliere del re, passando per quella strada con 
sua conpagnia, ristette a ndire la chontenzione di questi due ciechi. 
Udito questo chavaliere questa chontenzione, tornòe a la eborte, e in 
grande solazzo il chontòe al re, sicchome questi due ciechi chontcn- 
deano tutto il giorno di lui e del conte. Il re incominciò a ridere, e 
inchontanente ebbe uno de la sua famiglia, e mandò assapere de la 
contenzione di questi due ciechi, e che ponesse sìchura che richono- 
sciesse bene l'uno da l'altro; e eh' elli intendesse bene quello eh' elli 
diceano. Il donzello andòe, e invenne ongni cosa, e tornò e rachontò 
al re la sua anbasciata. Allora il re , udito questo , mandò per lo suo 
sinischalcho , e comandolli che facesse fare due grandi pani molto bian- 
chi , e nel)' uno non mettesse niente, e nel I ' altro mettesse, quando fosse 
crudo , diece torneai d' oro così ispartiti per lo pane. E quando fossero 
cotti, e il donzello li portasse a quelli due ciechi, e desseli loro per 
amore di Dio; e quello dov'era la moneta desse a cholui che dicea, 
che il re vincerebbe; e l'altro pane, ove nonn'era la moneta, desse a 
quelli che dicea, sarà che Dio vorrà. Il donzello fece come il re li co- 
mandòe. Or venne la sera: li ciechi si tornarono a diana, e quelli 
eh' avea avuto il pane dove non era la moneta , disse chola femina 
sua donna : Dacché Dio ci à fatto bene, sì '1 ci tolgliino. E così si man- 
giarono il pane, e parve loro molto buono. Et l'altro cieco, eh' avea 
avuto P altro, disse, la sera cholla femina sua donna : Serbiamo questo 
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pane, e noi inimichiamo ; anzi il vendiamo domattina e averenue pu- 
recche danari, e possiauci (') mangiare de l'altro che abbiamo achattato. 
La mattina si levaro , e ciascheduno ne venne al luogo dov' era usato 
di stare ad achattare. Giunti amendue li ciechi a la strada, e il ciecho 
eh' avea mangiato il suo pane, disse chola femina sua donna: Or que- 
sto nostro conpangnio che achatta chome noi , chon chu* io contendo 
tutto il giorno, non ebbe elli uno pane dal famigliaro del re altressì 
come noi V Ella disse : Sì , ebbe. Or che no' vai a la femina sua, e sappie 
se noi anno mangiato , conpcralo da loro , e no' lasciare per danari ; 
che quello che noi avemo mi parve molto buono. Ella rispuose e disse : 
Or non credi tu eh' elli il s'abbiano sì saputo mangiare chome noi? 
Ed elli rispuose e disse : Forse che noe ; anzi per la ventura il s' ave- 
ranno serbato per avernne parecche danari, e nullo areranno ardito 
amanichare come noi, ch'era così grande e così bello e biancho. La 
femina , vedendo la volontà de I 1 uomo suo , andonne all' altra , c 
domandò s' avea mangiato il pane eh' aveano avuto ieri dal famigliare 
del re ; e, sellaveauo, s' elli il voleano vendere. Ella disse : Be' l'avemo ; 

10 saprò se '1 coupaguio mio il vole vendere , sì chom' elli disse ieri sera. 
Domandato chellebbe, disse che '1 vendesse, e noi desse per meno di 
quattro parigini piccioli, chè bene il vale. Or venne quella, ed ebbe 
comperato il pane, e tornò al suo huomo con esso, e quando il seppe, 
disse: Ben istàc, sì averemo istasera la buona cena sì come l'avemo 
iersera. Or venne e passò il giorno: tornarsi a chasa, e questi eh' avea 
conperato il pane, disse: Donna, ceniamo; e quella, quando cominciòc 
ad afettare il pano chol choltello, a la prima fetta chaddo in sul descho 
uno tornese d'oro: e viene afettando, ad ogni fetta ne chadea uno. 

11 ciecho, udendo ciò, domandò che era quello ch'egli udia sonare, ed 
ella li disse il fatto , e quelli le disse : Or pure aletta; mentre chendice : 
Buono! Dice ch'ebbe tanto afettato, e afetta afetta cierchato, e cosi 
vi trovò entre i diece tornesi dell' oro che il re v' avea fatto mettere. 
Allora dice che fue il piùe alegro huomo del mondo, et disse: Donna, 
anchora dich* io la verità, che sarà quello che Dio vorrà, nè altro puote 
essere; che vedi, che questo nostro amicho tutto il giorno chontende 
mecho, e dice pure ehome il re sarà vincitore, e io li dicho, che sarà 
che Idio vorrà. Questo pane con questi fiorini dovea essere nostro, e 
tutti quelli del mondo noi ci poteano tórre, e ciò fue come Idio volle. 
Or li ripuosero, e la mattina si levaro per andare a racchoutare la no- 
vella al conpagnione. Et il re dimandò la mattimi per tempo, per su- 
pere chi avea avuto il pane dov'era issuta la moneta, inperochè l'altro 
giorno dinanzi non n' aveano di ciò ragionato , iaperciò che noll'avcano 
anchora mangiato nè l'uno nè l'altro. Or istava questo famigliare del 

1') Il Codice: postimi. 
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re nast busto da u' lato, acciò che le femine de' ciechi noi vedessero. 
Ur giunsero umendue li ciechi la ove erano usi di stare il giorno, et 
quelli eh' avea comperato il pane, chominciò a dire, chol* altro, e chia- 
marlo per nome : Anchora dicho io, che sarà che Dio vorrà ; io conperai 
ieri uno pane, che mi costò quattro parigini piccioli, e trovavi entro, 
quand' io il facea partire , di[e]ce buoni torneai d' oro ; e così ebbi la 
buona cena, e averòe il bu|o]no anno. Udito questo il compagnone, 
eh' avea avuto egli prima quello pane , e noi seppe partire, e vòlenne 
anzi quatro paregini piccioli tornesi, tenesi morto, e disse, che no' volea 
più chontendere collui ; che ciò che dicea era la verità ; che sarà che 
Idio vorrà. Udito questo, il famigliare del re inchontanente tornò a la 
chorte, e rachontò al suo segniore la sua ambasciata, sichome li due 
ciechi aveano ragionato insieme del pane eh' aveano avuto dal re. Al- 
lora il sengnore mandò per loro , e fecesi dire tutto il fatto a questi 
due ciechi, e come aveano avuto ciascuno il suo pane dal suo famigliaro, 
e chome l'uno avea venduto il suo all' altro conpagno, e com' ellì v'avea 
trovato entro la moneta, e la contenzione che facevano in prima tra 
amendue tutto il giorno, e come quelli che dicea, che '1 re sarebbe 
vincitore non ebbe poi la moneta, anzzi l'ebbe quelli che dicea: Sarà 
che Idio vorrà. Et udito il re questo fatto da' due ciechi , feccli acho- 
miatare ; e poi ne tenne grande solazzo co' suoi baroni e chavalieri. E 
dicea: Veramente quello ciecho dice la verità, e sarà che Idio vorrà, 
e tutta la gicntc del mondo noi potrebbe rimuovere niente. Et chosì 
è questo uno bello asempro. 



NO GIORNO la reina del re di Chastello, per suoi grandi bisogni. 



mandava un suo chavaliere in uno luogho molto cielato, sanza 



neun' altra compagnia, e così tutto solo, insù nuno molto buono 
palafreno. Cavalchando questo chavaliere molto tostamente per una 
grande foresta, tanto quanto il palafreno il ne potea portare ; ora 
venne, sicchome le fortune inchontrano altrui, al valichare d'una fossa 
il palafreno cadde sotto al chavaliere in sì forte punto, che già noi 
|K)tea riavere; avegnia idio ched elli, per se, non avea avuto impedi- 
mento di sua persona. Ora prochacciava il meglio che potea di riavere 
questo suo palafreno così tutto solo : non era neente di poterlo trarre 
de la fossa ; ne perHona no' vedea, uè da lungi nò da presso, da chu' 
elli potesse avere alchuno socchorso; sì cho infranse medesimo avea 
molta grande ira, che non sapea chessi fare, anzi avea in sè molta 
maninchonia. Ora venne, sichome 1' aventurc vanno e venghono, il gio- 
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vane re d' Inghilterra ai era in quelle parti a diacciare insuu uno grosso 
palafreno, e andando dietro a una grande cerbi a . era tanto trasandato, 
eh' era rimano tutto solo sansa neuna compagnia. Or s' abattèo a questo 
cavaliere de la reina, e quelli, quando il vidde, il conoecèo; ma era 
tanto il suo bisognio, che s'infisse di non conoscerlo: chiamollo molto 
di lungi e disse : Chavaliere, per Dio, vieni tosto, e piacciati d' atarmi 
riavere questo mio palafreno, che m'è caduto in questa fossa; inper- 
cioch'io andava per grande bisogno in servigio de hv mia donna. E 
il re fue giunto e disse: Cavaliere, e a qual donna se' tu? E elli ri- 
spuose : Cavaliere, sono a la reina del re di Chastello. Allora isciese 
del palafreno, si chome quelli ch'era il più cortese sengniore del mondo, 
e disse: Or vedi, sire cavaliere, io ci sono co' mia chompagnia a diac- 
ciare, e però ti piaccia di tórre il mio palafreno eh' è altresì buono 
chome il tuo, bene vale a tre: e io cho' li miei compagni sì prochac- 
cerò di riavere il tuo, e tu ti andrai per li bisongni di tua donna. Il 
chavaliere si verghongniava, e non sapea che si fare , e tórre il pala- 
freno al re sì era gran villania. Dicea : Io non voglio vostro palafreno , 
chè già farei grande oltraggio. Il re li li pure proferea e assai li dicea, 
che per amore di chavalleria egli dovesse tórre : non era neente eh' elli 
il volesse. El chavaliere il pur preghava molto verghonosamente , 
eh' elli gli atasse di riavere il suo. Allora anbondue intraro ne la fossa, 
e valentremente l' atava il re, Bicorne e' fosse uno villano. Or non era 
neente che trarre lo ne potessero, e così non sapeano che si fare. Il 
chavaliere pure si ramaricava in se medesimo, sichome quelli ch'era 
per l'altrui servigio, e spezialmente per la sua donna, ciò era la reina. 
Gente neuna non arivava. Il re assai li proferea il suo palafreno: nonn'era 
neente ch'egli il volesse tórre ; e cierto di ciò e'facea bene, chonosciendo 
ch'egli era il nobile re Giovanni d'Inghilterra, e dicea in suo chuorc : 
Veramente, se questi fosse uno cavaliere o io non conoscesse, bene 
averei ardimento di tórreli il suo palafreno e lasciarli il mio, e andare 
per li miei bisogni. Vedendo il re che sì pure ramarichava, teneasi 
morto, chè no '1 potea atare chom'elli volea. Diaseli : Sire chavaliere, 
che vuoili tu fare? tu non vogli il mio palafreno e lasciare il tuo, 
chome io t'ò detto per adietro: io t'ò atato quanto ò potuto, sì ch'io 
non so, eh' io mi ti possa più atare: qui non arriva uè di mia gente 
uè d'altra, e però qui non ha ma' che uno compenso: chomineia » 
piangere, e io piangerò e con te cho insieme. Udito questo, il cavaliere 
non sapea chessi dire nò che si fare. Dicea pure : Certo, messer, io 
per tutto il mondo, chi che voi siate, io no' vi farei sì grande villa- 
nia ohome questa sarebbe. 11 re molto n' era allegro , e molto si ne 
contentava eh' elli il toglisse, e disse : Da che non vogli fare chom' io 
t' ò dettò , sì ti farò tanta compagnia, che qualeche aiuto ci darà il 
nc*tro segniore Domencdio. Il chavaliere charamente il ringraziava, c 
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preghavalo che non dimorale più; inperò che molto li penava di lui, 
ch'egli li avea fatto tanto servigio. El re li rispuose: Or vedi non ne 
incresca pine a me che atto, inperò ch'io di morrò qui ter ho tanto, che 
no* aia nero, che de' miei compagni, qual chessi'a, non ci arrivi. Istando 
in queste parole, certi suoi chavalierì e donzelli e altri della famiglia 
di questo re l'andavano caendo. Or venne, come le venture sono, il tro- 
varono col chavaliere iatarc in quella chontenzione. Il re li chiamò, e 
quo', quando il videro, tennersi; allora corsero ine ho ti tane ut c la dov'olii 
era, e ataro al chavaliere tanto che trassero questo palafreno de la 
fossa; e di ciò ringraziò molto il re e la sua compagnia, e via per lo 
camino con suo palafreno per li suoi bisogni il meglio che poteo. Il re 
si ritornò co' la sua compagnia al mestiere de la chaccia. El chava- 
liere, fatto il suo chamino e la bisognia per la quale era ito, ritornò 
alla sua nobile reina , e rachontolle la sua ambasciata ; e apresso la 
grande a ventura che gli era inchontrata del suo palafreno, e '1 grande 
servigio ohe '1 giovane re d' Inghilterra li avea fatto. La reina pue 
volte li fece rachontare, e già non si potea saziare d'udire la nobilita 
e le chortesie del giovane re d'Inghilterra, e molto i' lodava sì chom'elli 
era il più cortese segnore del mondo. 



D UNO tempo era uno sauto romito : andando egli per una grande 



selva sì trovò una grandissima grotta la quale era molto alta: el 



romito si andava per riposarsi inperò ch'era molto afatichato. 
Come e' giunse a la grotta, siila vide in certo luogho molto tralucere, 
inperciò che v' avea molto oro ; sì tosto come il conobbe , inchontanente 
si parti'o, e chominciò molto a chorrere per lo diserto quanto e' ne potea 
andare. Correndo così questo santo romito, sì s'intoppò in tre grandi 
scherani, li quali stavano in quello grande diserto per rubare chiun- 
que vi passava, e già mai costoro non s'erono acorti che questo oro 
vi fosse. Vedendo costoro, i quali stavano naschosi, fuggire così que- 
sto santo romito , e non avendo dietro persona che '1 diacciasse , alquanto 
ebbero temenza; ma eransi naschosi per pigliallo. Ora li si pararono 
dinanzi per sapere perchò f uggia, e di ciò molto si maravigliavano; ed 
elli rispuose e disse: Fratelli miei, io fuggho la morte che mi viene 
dietro diacciandomi. Que', no' vedendo nò huomo nò bestia che'l cacciasse, 
dissero: Mostraci chitti chaccia, e menaci cholà dove egli è. Allora il 
santo romito, disse loro: Venite medio, e mosterrollavi ; preghandoli 
tuttavia che non andasero ad essa, inperciò eh' elli per se la fuggfa. 
Ed eglino pur volendola trovare, per vedere come fosse fatta, noi do- 
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mandavano d' altro. El romito vedendo che no' potea più , e avendo 
paura di loro, chondusseli a la grotta ond'elli s'era partito, o disse 
loro : Qui è la morte che mi diacciava; e mostrò loro Toro che v'era, 
ed eglino i' conobero incontanente, e molto si chominciarono a ralle- 
grare, e affare insieme grande sollazzo. Allora achomiataro questo santo 
romito, e quelli se n'andòo per li fatti suoi, e que' chominciarono a 
dire intra loro, choin'elli era sempice persona. Rimasero questi ische- 
raui tutti e tre insieme a guardare questo avere : incominciarono a ra- 
gionare quello che voleano fare. L' uno rispuose e disse : A me pare , 
dacché Dio ci a data così alta ventura, che noi npn ci partiamo di qui 
infino a tanto che noi nonne portiamo tutto questo avere. Et l'altro, 
disse : Non ; facciamo così : l' uno di noi ne tolgha alquanto, e vada a la 
cittade e vendalo, e rechi del pane e del vino e di quello checci biso- 
MOgna, e di ciò s'ingiengni il meglio che puote : faccia egli, pur elio- 
ni' eli i ci forniscila. A questo s' achordarono tutti e tre insieme: l'uno 
prese di questa moneta quanto li parve allui, e a' compagni, e andonne 
verso la cittade per fornire sè e' suoi compagni. 11 domonio è ingegnoso 
e reo d'ordinare di fare quanto male e' puote: mise in chuore a cho- 
stui che andava a la citta per lo fornimento : Dacch' io sarò ne la cit- 
tade, dicca fra sè medesimo, io voglio mangiare e bere quanto mi bi- 
songnia, e poi fornirmi di certe cose de le quali i' ò mestiere ora al 
presente, e poi avelenerò quello ch'io porto a' miei compangni, sì che, 
da ch'elli saranno morti amendue, sì saròe poi segnore di tutto quello 
avere; e sechondo che mi pare egli è tanto, ch'io sarò poi il più ric- 
cho huomo di tutto questo paese da parte d' avere. Et chome li venne 
in pensiero , così fece: prese vivanda per se quanta li fu bisognio, e 
poi tutta l'altra avelenòe, e cosìe la portòe a questi suoi compagni. 
Intanto cb'andòe a la cittade, sì come detto avemo, s'elli pensòe e or- 
dinò male per uccidere li suoi conpagni, acciò che ongni cosali rima- 
nesse , e quelli pensaro di lui non peggio eh' olii di loro, et dissero intra 
loro : Sì tosto chome questo nostro compagnio torneràe chol pane e chol 
vino e cho' l'altre cose checci bisogniano, sì lo uccideremo; e poi man- 
geremo quanto voremo, e sarà poi tra noi due tutto questo grande avere : 
e chome meno parti ne faremo, tanto n' averemo maggiore parte cia- 
schuno di noi. Or venne quelli eh' era ito a la cittade a conperarc le 
cose che bisognava loro : tornato a' suoi compangni, inchoutanente che '1 
riderò li furono a dosso cholle lancie e cholle coltella, e così l'unsero. 
Da che l'ebbero morto, mangiarono di quello chegli avea rechnto, e, 
sì tosto chome furono satolli , amendue caddero morti ; e così morirò 
tutti e tre , chèli' uno uccise l' altro sì come udito avete , e neuno ebbe 
l'avere; e così paglia Domencdio li traditori: che gli andaro chuendo 1» 
morte, e in questo modo la trovaro. El santo romito la faggio, cioè 
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hi morte dell'anima: et così reggiamo apertamente, che a'pin l'arerò 
molto grande b la morte dell'anima dell'uomo: ed e' la vollero, e così 
l'ebbero, sì chom'ellino n'erano dengni. 

NOVELLA DECIMASETTIMA 

IN CHOSTA NTI NO FOLI sì avea, antichamente, una grande piazza 
di fuori dalla cittade, ne la quale piazza si avea apicchata una e li im- 
pana, là quale no* la sonava alchuno se no' a chui fosse fatto grande 
torto, o in avere o in persona, dattàle di chui elli non si potesse atare; 
e quella chotale chaupana sonavano que' chotali a chui era fatta la 'n- 
giuria, e non neuna altra persona. Et nella detta piazza stava uno giu- 
dice per lo chomune della detta cittade, chon certa famiglia, e non- 
n' avea ad attendere ad altro se non a l' oficio della canpana. Questa 
canpana v'era istata sì lungho tempo a l'acqua e al vento, che la fune 
era tutta venuta meno, e per necessità v'era apiochata una vitalba. 
In quella cittade bì aveva uno nobile e grande chavaliere molto riccho, 
e avea uno suo destriere il quale era molto vecchio, sì che per la vec- 
chiezza non si potea più chavalchare; ed elli noi volea fare schorti- 
chare se prima non morisse di sua morte, nè fare uccidere; e l'altra 
che non era cosa da donarlo altrui. Feceli (') trarre il freno e il cavi coitile, 
e levarli la sella, e chomandò a' fanti suoi che l'andasero fuori dalla 
stalla che si andasse a prochacciare di sua vita, eh' elli, per se, nolli 
volea far dare più mangiare, dacché non si potea chavalchare nè ado- 
perare a gli altri suoi bisogni. I fanti fecero sì come fue loro coman- 
dato. Or venne questo destriere, e andando per le pratora pigliando 
sua vita, or venne sì chome le venture vanno, e arivòe a questa cham- 
pana, e per la grande fame pigliò questa vitalba per rodere, per pi- 
gliare sua vita. La canpana sonò: il cha vallo non lasciava, però che 
non sapea che si fosse : la chanpana pur tirava e il chavallo sonava. (*) 
In quella la famiglia del giudice trasse, e trovò il cavallo che sonava 
la chanpana. Incontanente l' andaro a dire al giudice : quelli, udito ciò, 
si maravigliò molto, e pur volea attendere affare ragione, sì chome do- 
vea, sechondo che dicea lo statuto, che li convema osservare. Raghunò 
il suo consiglio, e disse il fatto ; e cosìe fue consigliato di mandare per 
lo segniore chui era stato questo destriere, e chomandògli, soppena 
di lb. ce, che mandasse per questo destriere, e tanto il tenesse, quanto 
e' vivesse; inperò da che l'avea servito dacch'era giovane, eh' elli il 
pasciesse da vecchio, infino a tanto eh' elli vivesse. Et com'egli consi- 

(1) Il Codice: IhMtf. 

I»> Forve deve leggerai : la rka»i*i„a tornar* t il rkaralle pur tirnra. 
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gliaro, coni andòe il giudice innanzi cho' la ragione; e mandòe per lo 
cavaliere, e feceli rimenaro a eliaco, e prese da lui certi malevadori da 
tenere la 'ripromessa e 'I chomandamento che li fece ; e chosì fue fatto. 
Il chavaliere si fece rìmenare il destriere a chasa, e tanto il tenne quanto 
e' vivette, e feceli dare le spese sicchome li hiaongnava. 

NOVELLA DECIMAOTTAVA 

IN UNO tempo, verso Brettangna sì avea una grande magione di 
monache, cioè monasterio; le quali erano molto rioche, e aveano 
chotale costume in quella magione, che quando alchuno riccho iner- 
chatante per aventura arrivasse dov'era questo grande monastero, sì vi 
albergbava; e sì tosto come giungnea, li era fatto grande onore da In 
badessa e da tutte le monache, e molto si tenea in grande grazia quella 
• he meglio il potesse servire. Ora era questo statuto nella casa, ch« 
quando il merchatante era ismontato da chavallo, sì gli erano tutte 
intorno, e la badessa cho' loro; et ella li dico a : Sire merchatante, mira 
qualunque più ti piace di tutte noi. Et quelli, se non era usato di ciò, 
molto si maravigliava ; e anche li chon verna fare la volontà delle donne. 
Dicea : Questa mi piace ; ciò era quella che più li atalentava. E quella 
il servi'a poi a tavola, e mangiava col lui a tagliere; apresso si chori- 
chava ne' letto cheli ni, e facevagli tutti quelli servigi che in piacere 
li fossero, e ne' letto e di fuori. Al mattino si levava il merchatante, e 
quelle li erano tutte intorno, e chi li dava l'acqua, e chi l'asugha- 
toio, e chi il pettine, e atàvallo vestire e acconciare, sì chome li bi- 
«ongniava. Api-esso, sì chom'era 1" usanza anticha, neuno portava bot- 
tone a' suoi panni per afibiarsi da mano o da petto a' suoi panni , se 
non che ciaschuno, o si faceva affibiare, o facealai egli stesso la mat- 
tina, quando si levava, cho'l'agho o chol refe; e' gentili e' grandi se- 
gnori cho' la seta. Or venfano tutte queste monache , sicchome detto 
a verno, altresì la mattina chome aveano fatto la sera; e la badessa li 
dicea: Bello merchatante, anchora ti piaccia d'udire l' altro chostume 
della dimane di questa nostra magione, che dice così : Tu se' giaciuto 
in questa notte, eh' è passata, in questa magione; e ài avuto, sì chome 
noi crediamo , da la nostra conpangnfa tutto quello piacere e diletto 
eh' ài saputo prendere : noi t' avemo dato de l' acqua a le mani , e apresso 
la tovaglia e '1 pettine a' tuoi bisongni ; e però quella eh' è giaciuta 
tee ho t' aporterà uno agho e una aghugiiata di seta vermiglia ; e vo- 
gliamo che ti piaccia di prendere l'uno e l'altro, e mettere la seta ne 
la cruna de l'agho; e poi fateremo afibiare. E se a le tre volte non 
ài messa la detta seta ne la cruna de l'agho, sì converrà che tu ci 
lasci il tuo palafreno e la tua soma e tutte le tue gioie, e andràti per 
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li fatti tuoi; e però ch'ae al mondo altro non puote essere. E però 
me barone e prode e valente acciò fare: e se questo farai, sì ti rende- 
remo tutte tue cose ; e apresso ti doneremo delle nostre molto alegra- 
mente, e andranno affare de* tuoi bisogni. E anchora ti diciamo, che 
se tu avessi techo più avere che non ae il nostro sengnore , messere lo 
ehonte di Brettagna, sì non te ne lascieremo tanto che valesse uno ba- 
rattino. Or venne la monacha , e fece sì chome l' usanza ; ed elli sì 
chome chomandato li era, E molti n' erano che convenfa che vi lascias- 
hto tutto lo loro arnese, e andavano poveri e miseri; e di quelli ohe 
sapeano fare sì chome fece chostui, che n' andarono ghni e freschi co' loro 
arnesi e con molte gioie di' elle li donavano. 



D UNO tenpo era uno grande segnore , e avea volontà di sapere 



chome nascea l'amore tra l'uomo e la femina, sì che '1 volle pro- 



vare in questo modo. E' gli naque uno figliuolo maschio, il quale 
egli il fece nodrire a sue balie almeno che potèo; sì pocho, che giti 
non sapea che fosse femina. Or venne e fecelo stare in uno luogho molto 
solo, con certi huomini li quali il nodriano il meglio eh' elli sapeano e 
poteano, e anchora chomandò loro, sotto grande pena, che già mai nolli 
rìchordassero femina. Il fanciullo venne crescendo, tanto che fue grande 
quasi in sua etade. Uno giorno il padre l'ebbe in una camera tutto 
solo, e feceli mostrare di tutte quelle belle gioie, e delle più chare di 
tutto il mondo. Anche li fece mostrare grande tesoro d'oro e d'argento, 
e di tutte belle cose. E api-esso fece mostrare di molte belle donne e 
donzelle, e feceli dire ch'elle si chiamavano domoni de l'inferno. In 
quella giunse il padre, e domandò questo suo figliuolo quale di tutte 
quelle cose li piacea, e che li dovesse dire la verità di tutto il suo in- 
tendimento, e che di nulla elli non dubitasse. Udito il giovane quello 
che '1 suo padre li avea detto, disse: Padre mio, sia che vole, or sap- 
piate, che sopra tutte le cose del mondo mi piacciono li domoni del 
n inferno, e tutte l'altre cose non sono neente appo loro; et però se mi 
volete sodisfare, di quelli voglio e non d'altro. Udito questo, il suo 
padre maravigliossi molto, e alora vidde veramente che la natura ado- 
mandava ciò, e altro non potea essere; che così com'elli avea choman- 
dato, che non gli fossero mostrate, sì chomandòe anchora, quando il 
gharzone era picciolino, che neuno gli richordasse femina neuna, ne 
anchora amore ad alchuno diletto carnale , sotto pena del chuore ; e 
così ne fue ubidito. D'allora manzi, il padre noi poteo tenere che non 
mettesse in suo animo, e volere, in amare le donne e le donzelle, ciò 
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erano quelle ch'erano di pregio; e di neuna «ijioa che ili parentado li 
aparteuesse, che tutu» l'amava igualmente. K di ciò non era da ripren- 
dere, inperò che non n' avea vedute già mai nenna, d' allora inanzi ch'elli 
conobbe male da bene, ne udita ricordare: sì che di ciò fue amaegtrato, 
chi era la madre e le sue suore e le sue parenti, acciò che non pechaose 
chontra la buona leggie. E queste cose volle provare il patire, anni nel 
suo figliuolo che i' neuno altro ; e così fue la verità. 

NOVELLA VENTESIMA 

AD UNO tenpo il re di Buemme avea uno suo figliuolo di primo 
genito, il quale, dopo la morte del suo padre, dovea essere re in 
suo luogho. Questo suo padre amava tanto questo suo primo fi- 
gliuolo, che '1 facea nodrire a x grandi maestri, li quali il teneano sì 
in uno grande palazzo, e làe avea intorno belli prati, 
e grandi e ricchi giardini, pieni di tutte le gioie del mondo, cioè frat- 
tura da mangiare di tutte guise. Apresso v' avea bangni molto sani , e 
acque di fiume le quali menavano di molte balie (') pesci; e questo ridotto 
era fuori de la città, dove il re habitava bene x miglia. Questi maestri, 
a pruova l' insengnavano chi meglio potea, acciò che potessero venire 
in grazia del re, sì che in pocho tempo il fecero savio i' molte scienzie, 
e teneallo sì sotto loro, che quanto il gharzone studiò con questi mae- 
stri, non fece fanciullezza neuna ; e non vcdea giainai altre persone che 
questi suoi maestri, li quali erano tutti vecchi di tenpo. Avendo stu- 
diato tanto, che li potea bastare, altretanto quanto a neuno altro savio 
da parte di scrittura e di senno naturale e d'onni altro senno, sì che 
con ciascheduno de' suoi maestri si disputava ne le loro scienzie. il 
padre, sentendo che '1 suo caro figliuolo era così savio, di ciò ne lodava 
molto Idio inanzi, e apresso i savi maestri, che gli aveano così inse- 
gniato e amaestrato. Or venne che '1 padre volle che si dipartisse da 
certi di quelli cotali maestri, li quali più nolli abisongnavano, e il re 
li providde molto grandemente (mutila) 

NOVELLA VENTESIMAPRIMA 

AD UNO tenpo sìe ebbe ne la Marc ha di Trevigi uno riccho ca- 
valiere e gentile. Incominciò a fare sìngrande ispese, che istrugiea 
tutto ciòe ch'elli avea in ispendere, in donare e mangiare, e in 
chavalli e in arme. Or venne ch'ebbe tutto ispeso ciòe ch'elli avea : 



Digitized by Google 



NOVELLE ANTICHE. 



xxxix 



or venu« che non sapea che ai fare. E ùttando cosle, ed e' venne ne la 
terra una novella che il re di Chornualglia si facea bandire per tutto 
>1 mondo, che qualunque cavaliere volesse venire a giostrare a la corte 
Hua ed elli vinciesse la giostra, ch'elli li darebbe la sua figliuola per 
molglie e mezo il reame suo. Sicché questo cavaliere, udendo questa 
novella , ai li venne volglia d' andarvi : iuchontanente raghunò gli amici 
suoi e i parenti, e pregholli ch'elli il dovesono aiutare e sovenire, ché 
volea andare al torniamento di Chornovalglia , perciò chelli iatava 
tiene il chuore di vincere il torniamento: sicché molti v'ebbe; chi ne 
consigliò, e chi non; alla fine fue consigliato d'andarvi: sicché 1' aiu- 
torio ebbe d' arme e di chavalli e di moneta, e fornfrolo bene d' arnese, 
di ciòe che bÌ9ongniava, e di buona conpagnfa. Sì che il chavaliere 
mosse per andare; e andando lui bene ad arnese, sì chavalchò da xv 
giornate anzi che trovasse alchuna sventura che «ia da mentovare, 
e poi giunse presso a uno chastello a mezzo milglio. E andando lui 
per la diritta istrada, e quelli si vedea andare inanzi asai piente a piò 
e a chavallo ; e andando loro , e quelli vidde uscire tutta questa giente 
della diritta istrada, e andavano per una via istretta ch'era: sicché 
domandò alchuno, e disse : Questa giente perché fac questo, che lasciano 
la buona istrada e vànone per questa rea? E queli fue risposto e disse : 
Messere, nollo (') sapete voi ? Cierto non, disse il chavaliere. E quelli disse : 
Messer, io lo vi dirò : se voi andaste per la diritta istrada, a voi e chi 
andasse, voi trovereste sì grande il puzzo d' uno gentile chavaliere eh' é 
lae morto dinanzi a una chiesa in una bara, che morebe dal puzzo chi 
v'andasse: onde noi ci sciesiamo la via per non ricevere quello puzzo, 
e non vi passa persona per quella chagione. Disse il chavaliere : Se Dio 
ti Baivi, dimi qual è la chagione, se questo cavaliere é morto, perché 
non si sopeliscie. E quelli disse : Messer, la cagione si é questa : in 
questa terra sì a questa usanza, che quale homo si muore, ed elli à 
debito, non si sopeliscie giamai, se non sono prima pagliati choloro 
che devono avere da lui : onde questo chavaliere, eh' é morto, si é gen- 
tile chavaliere e povero d'avere, ed ae grande debito, e non é rimase 
del suo da potere pagliare: sì che non é chi paghi per lui, né parente 
né amicho : perciòe non sarà mai sopelito, se' debitori non sono prima 
paghati. Disse il chavaliere : Se fosse chi [volesse] paghare per lui, sarà 
elgli sopellito? E quelli disse : Cierto, messer, sìe, inchontanente. Allora 
sì chavalchò il cavaliere sue al chastello, e incontanente sì fece mettere 
bando per tutto il castello, che qualunque persona dovesse avere alchuna 
rosa da messer Gigliotto , il quale era portato a la chiesa e non era 
sopelito per chagione de' debiti ch'elli avea, ch'elli venisse a messer 
Dianese al cotale albergo, sapiendo ch'elli volea paghare ongnie per- 
ii) Il Codice: MI». 
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«tona, acciò ch'elli volea che il chavaliero fosse sopcllito. Onde la giente 
che dovea avere da ni esser [Gi]gliotto, quando udirono questo bando 
sì trassero tutti a l'albergho a messer Dianese; e messer Dianese si 
mosse a pietade per fare questa cortesia che si puose in cuore, di volere 
paghare ongni omo che dovesse avere da messer Giliotto, acciò che 
messer Giliotto fosse sopelito a onore. Incontanente mise mano a pa- 
ghare, e paghòe tutta la moneta ch'elli avea, e anche vendeo tutti i 
suoi cavalli e arnesi, salvo ch'uno cavallo li rimase; e quando ebbe 
paghato ongni homo, ed egli invitòe tutta la giente del castello e preti 
e frati e tutta ordine in chcricato, e andarono a la chiesa, e fece so* 
pellire questo gentile homo a grande honore. E quand'olii ebbe cosìc 
fatto, sì chavalchò, e prese corniate da tutta giente del chastello; e 
quando fue chavalcato due milglia, ed era elli e il cavallo, e tutta sua 
elioni pangm'a e i fanti sì erano a piede, e di dietro gli giunse uno a 
modo di merchatante molto orrevolemente con due chavalli e chon bella 
soma, e co' molti belli arnesi, e salutò messer Dianese. E questi rendèo 
saluto molto cortesemente; e il merchatante domandò messer Dianese 
di suo afare, e ciò che li era avenuto, e perch'elli andava. E il mer- 
chatante: Io volglio essere vostro compangno in tutta questa vostra 
andata, e cioè che voi od io guadangniamo, sì sia per messo ; e voi siate 
prode chavaliere , e io abbo moneta usai , e forniròvi di moneta e di 
chavalli e d' arme, e di cioè che vi faràe mistiere. Messer Dianese peu- 
eòe in suo cuore : Questi è quello che mi bisongna ; e disse : Io volglio 
volentieri cho sia come voi avete detto. E cosìe si fermarono insieme. 
Or venero che giunsero a una città, e quivi sì comperarono chavalli e 
arme e cioè che fue bisongnio, e forniroei bene ad arnese; e chaval- 
carono tanto che furono giunti a la città del re, e quivi eie albergha- 
rono nel piòe orevole albergho de la città. Inchontanente invitarono 
tutta la buona giente de la terra a desinare, e diede loro molto nobile 
desinare; e cosìe fecero molte volte; sicché tutta la gente della città 
dicie: Questi sono il pine nobili cavaliere che siene (') venuto. Or venne il 
die che dovea essere il torniamento : la giente fue tutta ad arme , e' cha- 
valieri fuorono tutti a la grande prateria, là dove dovea essere il tor- 
niamento. E quivi venne il re e la reina e la figliuola, e tutta la baronia 
del reame ; e quando tutta la giente fue venuta, el re comandò che '1 
torniamento e la giostra si cominciasse, sapiendo che chiunque vinciessc 
lo torniamento sì averebbe la sua figliuola per molglie e mezo il reame 
suo. Alora i baroni e' chavalieri tutti furono a la giostra franohamente. 
e bene v'avea pròe giente e franca; e quivi si feoie tanto d' arme, che 
giamai non si ne troie tanto a neuno torniamento, e durò asai. Alla 
somma, messer Dianese fuc vincitore di tutto il torniamento ; c quandi 
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il re e Ki reina videro questo, furono molto allegri, e tutta la giente 
diate gridando: Messer Dianese a vinto il torniamento! E lo re mandòe 
per lui, e dibgli la figliuola per moglie e mezo il reame suo; e fecero 
grande gioia e grande festa ed alegreza. Poi i-dot oro presso a uno mese 
nel reame; e quando vi furono istati quanto piaque loro, e 1 merchatante 
disse a messer Dianese : Che volete voi fare V non vi pare ogimai tempo 
di tornare nel paese vostro? Dio sì v'à fatto molto bene e molto onore, 
sì eh' avete molto da ringraziano. E messer Dianese disse : Elgli è bene 
verità, ed io ne lodo e ringrazio messer Iesù Cristo e la sua madre, 
e da loro il volglio conosciere, e da voi,' che m'avete asai valuto in 
questo fatto, e piùe che homo del mondo. Sappiate ch'i'òe bene volon- 
tade di ritornare i' mio paese ; ma tutto questo non potremo noi bene 
fare sanza la volontà del re. E il merchatante disse : Voi dite verità, 
e perciò siamo a' re, e sì gli direte bene e saviamente: el re è savio 
singniore, e vi consentirà al volere vostro. Sì che s' achordarono, e an- 
darono dinanzi al re ; e messer Dianese disse : Messere lo re , voi sa- 
pete ch'io sono vostro, l'avere e la persona, e non debbo fare neiente 
sanza il vostro chonsiglio e volere ; e perciò io avea chosìe pensato , 
quando e' piaciesse a voi, di volere andare nel paese la ond'io venni, 
a vedere i parenti e gli amici, ed a Talli allegri dello onore che voi 
ni' avete fatto. E messer lo re rispuose a messer Dianese e disse : Io 
vi tengho charo quanto posso, e molto m'apaghodi voi, e vegiovi vo- 
lentieri anzi da presso che da lungi; ma tuttavfa, se gli è il vostro vo- 
lere d'andare a vedere gli amici e' parenti, e' mi piade; e quello sarà 
quando piacerà a voi. E messer Dianese il ringrazia molto di ciòe 
ch'elli avea detto, e disse al re : Di quìe a otto giorni moveremo ad 
andare al nome di Dio. E il re disse, che molto gli piaciea: e inchon- 
tanente fede aparechiare chavalli e tutti arnesi che fadeno bisongnio, 
perch'elli e la molglie andasero bene orevolemente. Or venne al giorno, 
cioè a gli otto die, e l' aparechiamento era tutto fatto per chavalchare: 
e messer Dianese sì racomandò i' reame al re, ed elli tolse avere assai; 
e montarono a cavallo e messer Dianese e la donna sua e il mercha- 
tante, e molti altri cavalieri a loro compagnia, e molte altre came- 
riere e molte some, sì come d convenfa a grande singniore. E* re e 
molta baronia e chavalieri l' acompagniarono alquante miglia fuori de 
la terra in grande solazo e grande alegreza; e quando obero chaval- 
chato cosie grande pezzo, e il re e la sua giente prese comiato da mes- 
ser Dianese, e messer Dianese anche da lui e dalla sua giente; e'1 re 
tornò alla terra sua, e messer Dianese [ebbe] chavalchato molte giornate 
in suo chamino. Quando venne ch'ellino ebero chavalchato molte giornate 
con grande faticha, ed erano giàe presso a una giornata alla terra di ( ') 
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messer DÙUttee, e andando loro per loro chamiuo. ed e' trovarono 
due vie. Il mo re ha tante disse a messer Diauese : Andate piano, e fate 
ristare tutta questa piente. E messer Dianese, che molto l'amava e 
molto li credea, inchontanente fecie diciere che neuno non chavalcasae , 
« che onni omo istesse fermo. E il merchatante disse : Sapete voi per- 
di* io v'òe fatto ristare? Nòe cioè, disse messer Dianese. Or io vii di- 
cho. E quelli disse : Io volglio che voi m' ate;*nintc la 'npromessa e' patti 
che sono tra voi e ine. Alora disse messer Dianese : Che patti abiamo 
noi insieme? io non mi ne ricordo. Allora dis»e il merchatante: Voi 
sapete che quando noi andano al torniamento, noi ci acompangniamo 
insieme e diciemo che ciò che noi guadangnasimo fosse per mero. Al- 
lora disse messer Dianese: Bene mi ne ricordo, o bene è cosìe la ve- 
rità : perchè il dite voi ? volete voi neente di queste cose che noi abiamo 
guadangniato ? E il merchatante disse : Sì, voglio la metà d' ongni cosa. 
E messer Dianese : 0 perchè none venite voi cho' me, chè io vi terrò 
Herapre orevolemente a chasa mia, e non è biaongnio di pensare di nulla . 
e starete molto bene e orevolemente *ì come io ? E il mercatante disse : 
Sapiate ch'io volglio andare a chasa mia, perciòe volglio la meta di 
cioè che noi a verno gtiadangniuto. E messer Dianese fue allora molto 
crucciato, ma pure no' volle venire meno alla promessa eh' elli avea 
fatto ed a la lealtà sua. che (') gli era ogievole cosa a diciere: Vae 
a hi via tua, eh' i' no' eòe che tue ti die; ma noi lo volle fare, anzi 
gli rispuose molto saviamente e disse : Fate quella parte che voi vo- 
lete, ed io istarò contento. E il merchatante disse : Io farò le parti, 
e voi pilglieretc. E messer Dianese disse : Fate a vostro senno. E quelli 
ni dovise in questo modo che disse : La donna chol palafreno eh' ella 
iie sotto, sin una parte, e questi chavalieri e tutte le some sia l'altra 
parte ; onde pigliate qualunque vi piace. Allora messer Dianese fue 
molto cruccioso , e disse in suo chuore : Echo diverse parti che questi 
à fatte! ma penso io non posso fare altro che pigliare la donna. Pil- 
gliò la sua donna, ed al merchatante lasciò tutte l'altre cose. E alora 
prese connato l'uno da l'altro, e quelli n'andòe per una via e quelli 
per l'altra: e molto n'andò tristo e crucioso messer Dianese. Or venne 
che il merchatante n'andava chon tutta questa giente, e quando fuo 
«hnvalcato uno pocho, e quelli volse per una via a traverso per ritor- 
nare, per essere dinanzi a messer Dianese a chavallo molto tosto con tutta 
questa [giente] ; e fue giunto in sue la strada, ed ebbe giunto messer Dia- 
nese eh' andava molto crucioso. E quando messer Dianese il vide, si si 
fecie grande meraviglia, e disse: Perchè ritornate voi? E que' disse > 
Andate piano, messer Dianese, istate fermo. E '1 merchatante disse: 
Elgli è vero che noi avemo diviso, ed avetemi bene atenuto la pro- 
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mfsa che voi m'avete fatto, aicchoine leale e buooo chavaliere ; onde 
io sono bene singniore di questa giente, e possone (') fare cioè ch'io 
volglio; e perciòe io sì la vi ridono, e chonciedo che Bieno vostri e al 
vostro servigio, cholla grande buona ventura che Dio vi dea, a voi o 
a la vostra donna. E volgliovi dire ch'io sono, acciò che se voi avete 
servito volentieri e fatta cortesìa e lealtà infin a quìe, che voi la fan* 
ciate volentieri di quinci inanzi, ch'ogni bene ve ne vera a voi e 
chi la farà. Io sono il chavaliere che voi facieste sopellire a la chiesa 
chosìe orrevolemente, e ispendeste i' me tanto del vostro, ch'io era 
istato tanto fuori che ongni persona venia puzza, e tutta giente ; e la 
chortesìa che voi mi facieste sì è piaciuta a Dio, ch'ae voluto ch'io 
abia a voi fatto questo onore e questo bene. Allora disse messer Dia- 
noie : Dunque se' morti guiderdonano i servigi, che debono fare i vivi ? 
Allora disse quello chavaliere: Ora sappiate, messer Dianese, voi e 
tutta giente, che servigio non si perdèo mai, e non si perderà. E fu*; 
isparito, detto questo, ed andossine in paradiso. E mes*«er Dianese n'andò 
a casa sua molto orevolemente cholla donna sua , e istettero mai senpn» 
grandemente a grande honorc, e tutti gli amici suoi guidordinò bene, 
e senpre ebono bene: e noi dea. che rimangniamo, molto bene e buona 
ventura. Amen, amen. 



UXO TENPO era uno riccho homo, ed area una molfo bella 



donna per moglie; e questo homo le volea tutto il suo bene, ed 



eranc molto geloso. Ora venne, chome piacque a Dio, che questo 
homo li venne uno male nelgli occhi, donde aciechò ; sicché non ve- 
dea lume. Ora avenia che questo homo no' si pur t ut da la moglie ; tut- 
tavia la tenea sì che no' la b-ria va partire dassè , per tema eh' ella 
nolli facesse fallo. Ora a venne, che uno homo de la contrada invagino 
di questa donna, e non vedea chome le potesse fa velare, però che '1 
marito era tuttavia cho' lei : e questo homo moria di lei per senbianti 
chelli faciea a la donna; e la donna, vedendolo chosie inamorato di 
lei, sìe ne le '[n]crcbe, e disse per senbianti : Vie', vedi chome io posso : 
che questi non si parte mai da me! Sì che il buono homo non sapea 
che si fare nò che si dire , e parea che volesse morire per senbianti : 
altro modo no' sapea trovare chome s' avenisse cholla donna ; e la donna . 
vedendo i modi di questo gentile homo chome faciea, sì ne le '[njerebe. 
e pensò di volere Bervire chostui. Ora facie fare uno canone di canna 
lungho. e pnoselo a l'orecchie di questo gentile homo, e favellali in 
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questo modo, però che no' volea che '] marito l'odiane; e disse a qneslo 
geutile homo: Di te m'incresce, e però òe pennato di servirti : vattine 
nel giardino nostro, e sali in sun uno pero che v'àe molte belle pere, 
e aspettami la suso, ed io veròe la sue a te. Il buono homo inchonta- 
nente n'andò nel giardino, e sali'e in sul pero, ed aspettava la donna. 
Ora venne il tenpo cho la donna era nel giardino, e volea andare a 
servire il buono homo , e il marito era tuttavia co' lei , e la donna 
disse : K' in' è venuto volglia di quelle pere che sono in sue quello pero, 
che sono cosfe belle. ET marito disse : Chiama chi ti ne cholga. E la 
donna disse: Io me ne cholglierò pure io, ch'altrimenti no' mi ne gio- 
verebe. Alotta bì mosse la donna per andare in sul pero, e il marito 
si mosse e venne co' lei infino a piò del pero, e la donna andòe in sue 
il pero; o il marito abraccia il pedale del pero, perchè non v'andasse 
persona dietro le'. Ora venne ohe la donna fne sue' pero cho' l' amico 
che la aspettava , e istavano in grande solazzo , e il pero si menava 
tutto, sì che le pere chadevano in terra a dosso al marito. Onde disse 
il marito: Ohe fai tue, donna, che none vieni? tue fai cadere tante 
pere. E la donna li rispuose : Io volea delle pere d' uno ramo : nonne 
potea avere altrimenti. Ora volglio che sapiate che Domenedio e San 
Piero, vedendo questo fatto, disse San Piero a Domenedio: No' vedi 
tue la beffa che questa donna fac al marito? De! fae che '1 marito 
vegha lume, sicché elli vegha ciòe che la molglie fae. E Domenedio 
disse: Io ti dicho, San Piero, che sì tosto chome elli vedrà lume, la 
donna averà trovata la chagione, cioè la schusa, e però volglio che 
rega lume, e vedrai quello ch'ella dirae. Ora vidde lume e guatò in 
sùe, e vidde quello che la donna faciea. Alora disse a la donna: Che 
fate voi co' cotesto homo? non è onore ned a voi ed a me, e non è 
lealtà di donna. E la donna rispuose incontanente di subito, e disse : S' io 
non avessi fatto chosi'e con chostni, tue nonn' averesti mai veduto lume. 
Alora udendo il marito chosfe dire, istette contento. E chosfe vedete 
chome le donne e le fetnine sono leali , e chome trovano tosto la schusa. 

NOVELLA VENTESIMATERZA 

I* RE DI OERUSALE' a quello tempo sì avea quatro figliuoli , ed 
erano molto cortesi e molto Delissimi di loro corpo, ed erano molto 
grandissimi ispenditori, e ispendevano tanto piùe che non era la 
intrata del re loro padre ; chè in pocho tenpo averebero chonsumato 
tutto i' loro reame. Sìo che perciò fuorono insieme a provedere, che 
ciòe non potesse intervenire; e però prò videro cho' loro padre insieme, 
che questi buoì figliuoli si dovessouo partire da queste ispese, e an- 
dosono fuori del reame a proohacriare loro avenlura, e il re rima- 
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nasse a guardare il reame. E puosono insieme, che ciaschuno dovesse 
tornare in capo di diece anni, e non prima; e in questo modo videro 
i' loro ischanpo. Ora venne che disse il maggiore: Io mi partirò, e an- 
dronne in Francia, a Parigi. E il secondo fratello disse : E io mi par- 
tirò, e andronne in Cicilia. E il terzo fratello disse: E io mi partirò, 
a andronne in Chatalongnia. E il quarto fratello disse : E io mi par- 
tirò, e andronne a Gienova. Sì che furono in questa conchordia, e 
chatuno andòe a suo chamino in suo paese, sì come avi'eno ordinato in* 
sieme. Ora venne che' maggiore fratello giunse in Parigi, e tosto co- 
minciò a vedere a che si potesse aprendere di fare: asai providde, e 
finalmente providde di volere wtudiare in tutte iscienzie; e chosie fecie. 
E il secondo fratello giunse in Cicilia, e làe providde il paese, e quando 
oboe asai proveduto, no 1 vi trovòe da potere altro fare ch'essere ba- 
losticre ; e questo aparò, e divcnene il migliore che si trovasse. E il 
terzo fratello giunse in Catalongnia , e lae providde , e no' vi trovòe 
altro che ladroni; sicché questo chon venne ch'elli aparasse a doventare 
ladrone, e doventonne il piùe sottile ch'essore potesse. E il quarto fra- 
tello giunse in Gienova, e providde che potesse fare: piaquelli d' apa- 
rare a fare le navi e galee , e divenene il migliore maestro del mondo. 
E in queste cose tutti e quatro apararono, e divenerne choai'e ch'erano 
finissimo ciaschuno di loro atti, chome detto èie. Ora venne il tenpo 
che' diece anni erano chonpinti, e ciaschuno pensò di volere tornare 
in suo reame: mosesi, e giunsono ne' reame al loro padre; e federo 
grande festa e grande allegrezza per la loro tornata; e poi istettero 
pochi die che il re di Gierusale', loro padre, fecie raghunare i suoi 
baroni, e poi mandòe per suoi figliuoli, e disse loro: Figliuoli miei, 
voi siete istato fuori di questo reame z anni, e sapete che a me ri- 
mase i' reame a guardare, ed io l'òe guardato, e avanzato le vostre 
ereditate sì come noi ordinamo; e però voglio che vi piaccia, che ca- 
ttino di voi dicha in mia presenzia, chome avete fatto quello che per 
vo' andaste. Sicché vedendo i suoi figlinoli la volontà del re loro pa- 
dre, cominciò il magiore suo figliuolo, e disse: Io andai in Francia, 
a Parigi, e oè istudiato in tutte iscienzie, ed òe tanto aparato 

; {*)•» 

tanta quanto iòe aparata ; e taciette e nòe disse piùe. Il secondo figliuolo 
disse: Io andai in Cicilia, e lae no' trovai altro potese aparare, altro 
eh* «nere balestiere, e questo sòo fare meglio che huomo del mondo; 
e taciette e nòe disse piùe. E il terzo figliuolo disse : lo andai in Cha- 
talongnia, e lae no' trovai se non ladroni, e me chon venne eh' io" apa- 
rasse di sapere inbolare, e sono il piùe sottile ladro che sia al mondo: 
e taciette e nonne disse piùe. Il quarto figlinolo dia*e : Io andai in 



(«) Mutila dall' timido: co«i più innanzi. 
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Gienova: lue mi puoai ad aparare a fare le uavi, e solle uielglio fare 
che homo del mondo. E volglio che sapiate, che ['n] Giemaale' no' sapèuo 
che navi ne galee 8i fossero, e fue tenuto grande fatto, però che lue 
non si sapea navichare; e taciette e non disse piùe. Allora il magiore 
fratello di costui, udendo tutto cioè che avea detto i suoi fratelli, 
e che catuno sapea di Bua arte , disse : Padre nostro , noi siamo tutti 
ru-lii , e tutte quelle cose che noi sapiamo ci fanno bisongnio, e però 
io sòe .... ale avere il quale èie in una isola di mare, in una tonba; 

quale avere guarda uno serpente , e però me che san fare 

anderemo per esso. Ora disse che la nave questa gente montò 

in sue la nave tutti e quatro e andorono per questo avere, 

e navicharono tanto la ov'era questo avere, e 

ismontorono magiore fratello che sapea l'avere, e . . 

fratello cioè quello in questa tonba, 

e dde che il drago e ladrone fecie 

cenno a la donzella allotta la donzella istette cheta 

cala il suo mantello ed avolselo el e 

puosevi auso il capo al rechòla fuori della tonba . . 

chon uno saccho, e richonne tutto l'avere che v'era, tanto 

vi fecie; e quando ebero cosi fatto, ed elli risalirono in sulla nave 

cholla donzella e choll' avere, e venienne chon grande festa 

Pocho istante il draghone aie sì sentìo, e guardò e non vidde la don- 
zella: inehontanente uscio fuori della tonba, e fue insù l'isola; e guardò 
e vidde i' mare costoro che navichavano forte. Inehontanente ai gittòe 
per mare loro dietro, faciendo grande romore : alotta costoro 



P fratello balestro: Non dubiate né non abiate paura, . . . 

balestro e dièlli per 1' uno degli occhi, e poi ... . 

e dalli ne l'altro occhio, sìe ohe'l draghone fue 

cieco vide lume e no' sapea dove s'andare; si che 

alotta la nave vocharono forte, e andarono . . . . 



rati dal draghone, e tornaro ne' loro 

mondo , e feciero gr ~ . . 



NOVELLA VENTESIMAQUARTA 

• 

MADONNA (') Chon tessa fue una nobile donna, e fue madre di 
messer Chorso Donati. Nel tenpo ch'ella era giovane donna, 
andando per la citta con due donzelli a una conpangnfa, e pas- 
sando da Orto Sa' Michele, avevari di buona giente: levarsi e salutarla. 

(I) n Codlc» l*fiR«: M*ro»»a. 
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e fecele honore. Fra* quali era Besticcio ; disse : Va' ! che in bordello 
ti possa io vedere, accioebè chi ne volesse, cittadino o contadino, ne 
potesse avere cho' suoi danari ! La donna lo 'ntese : disse alla conpagnfa 
eh' era collei : Volgetevi. E tornò indietro e disse : Bisticcio, perchè mi 
di' tu villania? Chi ch'avesse di me, nonne potresti avere a dodici. (') 
E partissi la donna chortesemente. Bisticcio si verghongniò, che non 
credea la donna l'avesse inteso. 



NOVELLA VENTESIMAQUINTA 

MESSERE Chorso Donati, essendo un di a Richasole, e andandoci 
diportando chon donne e co' molta buona giente, avennesi con 
una buona donna la quale era raolglie di messer Guiglelmo da 
Richasole. Andando collei, sì la richiese d'amore, dicendole: Io vi priegho 
che vi piaccia di volermi per vostro amante; io vi sarò leale, auto 
vostro piacere. Prieghovi che vi piaccia, ch'io, con vostra parola, m' in- 
tenda con voi : io sono giovane chavaliere, e sono bello e chiaro, chome 
voi vedete. La donna gli rispuose e dissegli : Messer, ghuardate cheli o 
specchio non vi inghanni. Messer Chorso, della risposta chelgli fece la 
donna fu verghognato, e partissi incontanente. Vegiendo tutti quelgli 
ch'erano cholla donna partito messer Chorso, maravigliaronsi, non sa- 
piendo la uh a L'ione : ne altro chella donna sapea. Fue adomandata la 
donna perché messer Chorso era partito chosì Bubito. La donna nollo 
voleva dire. Tanto le dissero, che la donna disse loro : V: mi dicea lo 
chotali parole, e dicea ch'elgli era giovane chavaliere e bello e chiaro 
di sua persona. Io gli rispuosi e dissi : Messere, ghuardate chello spec- 
chio non vi inghanni. Io nolgli ò detto altro : e' bì partì imantanente 
sanila fare motto. Di ciò fecero gran festa. 



NOVELLA VENTESIMASESTA 



UNO NOBILE chavaliere di Proenza fue molto valoroso, e andava 
traendo ove alchuno torn eamento si facesse, e a tntti andava, e 
di pochi era che nonne avesse honore per la sua prodezza e Va- 
lentina. Molte donne lo richiedeano d'amore, ed elgli ciaschuna rechu- 
*ava, però ch'avea una sua donna, la quale era sua molglie, e amavala 



(I) Torto : a Ho dici; errerò: cui o' dia. 
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sopra tutte l'altre chose del mondo. E avea in cortame, quando tornava 
d'alchuno torneamento, che, com' elgli ginngiea al suo albergho, ed 
e' trovava la donna sua chelgli si facea incontro, ed cigli V abracciava 
e baciava molto desiderosamente, e stava in solazzo e in allegrezza 
chollei. Uno giorno tornava da uno torneamento eh' era fiuto ne' reame 
di Francia, e aveane auto molto honore; e smontò e andò in chasa, 
siccome era usato di fare: non trovò la donna sua, siccome era usato, 
però eh' ella gli si solea fare incontro. L' uomo se n' andò alla chamera : 
l' uscio no' era serrato, ma era chiuso : aperse alquanto l'uscio, e ghuardò 
dentro nella camera, e vide la donna sua stare nel letto chon uno suo 
chastaldo. Vedendo ciò, richiuse l'uscio e non fede motto e ritrassesi 
adrieto, e andoesene giuso e montò a chavallo co' molta raaninchoma, 
e andavasi spassando con grande dolore. Trovossi con una grande 
contessa molto nobile e bella donna, che tornava dal torneamento onde 
era venuto elgli, ed era in su una charetta. La donna, quando lo vide, 

10 salutò molto allegramente, siccome quella chello amava per amore, 
e avealo già più volte richiesto d'amore, ed elgli l'avea neghato per 
non fallire alla donna sua. Vedendo la contessa questo chavaliere così 
turbato , domando] lo quello eh' elgli avea , e che non si con venia a 
così valoroso chavaliere , coni' elgli era , avere malinchom'a. E fra 
l'altre parole gli disse, che s' elgli fosse innamorato, ciò nolgli inter- 
vem'a; e che ella il preghava eh' elgli s' intendesse collei ; e che s' elgli 
ciò facesse , eh' elgli no' arebe mai cruccio nè pensiere. Lo chavaliere, 
ricordandosi di quello chella donna sua avea misfatto, e anche gli pareva 
fare villania di tante volte, quante la donna l' avea richiesto, di nonne 
acettare, sì le promise d' essere suo chavaliere, e di fare sua volontà ; 
e fermarono , quel giorno . che '1 chavaliere dovesse andare allei tale 
giorno. Ciaschuno si partìo. Il chavaliere si tornò a suo ostello: la 
donna, come il sentìo, gli si fecie incontro, siccome era usata di fare. 

11 chavaliere nolle fecie nullo bel senbiante: la donna si maraviglio, 
e dottò molto ch'elli no' avesse sentito il fallo ch'ella avea fatto; e 
per più volte il domandò quello eh' elgli aveva. Elgli nolle facea motto. 
Il termine s' apressava eh' elgli dovea essere cholla contessa: puosesi 
in quore di fare vendetta della donna sua, e ch'ella vedesse lui con 
altra donna com' elgli avea veduta lei con altro huomo. Disse alla donna 
sua : La chagione perch' io sono stato chosì adirato , sì e perche mi 
conviene andare istasera innuna mia grande biaongnia, e convionmi 
menare una persona che sia molto segreta, e io nolla truovo di chni 
io mi fidi ; e di ciò sono stato maninchonoso. La donna rispuose : Se ciò 
è la chagione, io ve n'ajuterò bene. E fu la donna molto allegra, cre- 
dendo che quella fosse la vera chagione, e non per lo fallo eh' eli' avea 
fatto. Il chavaliere disse: Come me n'ajuterete voi? La donna disse: 
Io m' aconcerò a guisa di vostro schndiere, e verrò con voi: i' ninna 
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jx'rsona vi potete me' fidare. Il chavaliere disse, che bene gli piacea. 
La donna fu aconcia, che pare uno nobile schudiere. Salirò a chavallo 
e andarono al chastello, laddov' era la contessa. La festa e l'allegrezza 
fu grande : cenaro co' molta allegrezza, e poi la donna prese il chava- 
liere per la mano e menollo nella camera, e furono al letto. Nella 
chamera avea due letta : nell' uno si corichò la contessa col chavaliere ; 
nel altro la chameriera della chontessa e lo schudiere che '1 chavaliere 
uvea menato, che sua molglie era. La chameriera era molto bella, e fu 
molto contenta d' avere la conpangnia del detto schudiere. La contessa 
più volte, e a più stagioni, la notte domandò il chavaliere chi era il 
suo schudiere: il chavaliere rispondea e dicea, ch'era uno suo nipote. 
La contessa disse alla chameriera la notte più volte : Come stai ? cre- 
dendo che lo schudiere del chavaliere l' apaghasse bene : Tu stai molto 
adagio e dèti tenere bene apaghata ; credendo che lo schudiere la 
contentasse melglio che non faceva. La chameriera l' avea più volte 
tocchato, e lo schudiere allora più ai scostava dallei : la cameriera non 
si tenea appaghata chome la contessa credea; anzi rispuoee alchnna 
volta alla chontessa, dicendo: Elgli nonn' a sentimento d'uomo, chè 
h' io il toccho, e' si fa illa e non mi fa motto. La oontessa e '1 chavaliere 
ne faceano gran festa. Il chavaliere ispessamente diceva alla chameriera: 
Abraccialo, eh' elgli si vergongnia: ed ella il faceva. E*l chavaliere le 
dicea per nojarc e per iscorno dello scudiere, cioè la donna sua: ed ella 
volea morire di dolore, sentendo, udendo e vedendo quello ch'era. In 
sul giorno si levarono, e '1 chavaliere prese chomiato dalla chontessa, e 
chavaloò col suo schudiere per lo suo chamino. La donna sua, ciò era 
lo schudiere, gli cominciò a dire molta villania, dicendogli: Disleale 
ehavaliere che tu se' fatto ! Io ti vituperrò innongni parte dello inganno 
o del tradimento che fatto m'ài! D chavaliere, quando ebe molto so- 
ferto, sì le rispuose,e dissele e racontolle chom' elgli l'avea amata, e 
chom' ella l' avea chambiato al suo chastaldo ; ma elli avea chambiata 
lei in magiore donna di lei e più bella. Udendo la donna dire al cha- 
valiere il fallo eh' eli' avea fatto, di dolore si morìo il terzo giorno. 

• 

NOVELLA VENTESIMA SETTIMA 

LO 'NPERADORE, andando chavalchando per Roma, vide uno ro- 
meo , il qualo v' era venuto in pellegrinaggio. Allo 'nperadore 
parea che '1 pellegrino il somigliasse molto di similitudine della 
persona, e domandò i suoi baroni se '1 detto pellegrino il somigliava. 
< 'iaschuno disse di sì. Allora lo 'nperadore credette che vero fosse quello 
i'he pensava del pellegrino, cioè che la madre del pellegrino, potesse 
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essere suta a Roma, e che '1 padre potesse avere aùto a fare di lei. 
Domandòe il pellegrino, e disse: Romeo, fu mai tuo madre a Roma? 
KM pellegrino intese perche lo 'nperadore il diceva, disse: Messere , 
mia madre non fu mai a Roma, ma mio padre più volte. Lo 'npera- 
dore intese chome il pellegrino avea bene risposto : fecelo venire a sua 
chorte, e fecegli grande honore. 

NOVELLA VENTESIMAOTTAVA 

UNA VALENTE donna, essendo gravata d'infermità, domandò il 
prete, e disse che si volea confessare. Lo marito il seppe, che 
n'era molto geloso, e bisongnavagli chome fa a' più: vestissi a 
guisa d' uno monacho e venne alla donna. La camera era buia, a guisa 
chome gl'infermi la tenghono: la donna, siccom'è usanza nel paese, 
cominciò a dire i peccati suoi , e in fra gli altri eh' ella disse , si fu 
eh' eli' avea uno suo figliuolo che non era del marito. Il marito, ch'era 
l'uditore, sospirò molto forte. La donna al sospirare lo chonobe iman- 
tanente : p«r riparare sua verghongnia, disse al marito: Ai! falso ma- 
rito, in parte mi sono vendichata di te! Onde il marito fu contento. 

NOVELLA VENTESIMANONA 

UNO CHAVALIERK di Perugia, essendo alla sconfitta che i Fu- 
lingnati diedono a' Perugini, fugendo dalla schonfitta, venendo- 
sene quanto poteva, la sella del suo chavallo sì gli andava in 
sul chollo. Un altro, vedendo chome la Bua sella stava, si M chiamò 
e dissegli: 0 movere! raconciate quella sella del vostro chavallo, che 
e troppo inanzi. E M chnvaliere rispuow» e disse: Io vorre' ch'ella fosse 
già a Perugia! 

NOVELLA TRENTESIMA 

UNO GIOVANE donzello di Pisa, essendo innamorato di madonna 
Preziosa, congnata di madonna Nera, era si temoroso che nonne 
ardiva di richiederla d' amore. Onde essendo un giorno fuori 
eho' monna Nera e colla detta sua donna innuno giardino fuori di Pisa . 
rolw» «no tenpo. e richiese la donna min d' amore, dicendole : Madonna . 
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io nono « tatù luughameute vostro servidore , e per temenza eh' i' òe 
auto di voi, nollo v'ò fatto assapere. Ora che amore m'à donato tenpo 
e ardire, io vi priegho che vi piaccia di ricevermi a servidore, e ch'io 
vi eia raccomandato, e che voi mi traiate di tante pene chom' io sono 
stato inaino a qui. La donna gli rispuose e disse : Ciò mi piace eh a 
tu m'abi amata e ami per amore, e che tu sia mio amadore. Se tu 
m'ài amata lunghamente e ài riceùto per me anghoecia e pena, ciò e 
stato tuo difetto, che nollo m'ai detto più tosto; che ora, eh' io il so, 
ammè piace di dareti allegrezza e diletto. Lo donzello disse : Madonna, 
piacciavi di darmi conpiuta gioia. Allora la donna disse : Amante mio, 
non si conviene che per la prima volta che tu mi richiedi d'amore, 
ch'io ti doni conpiuta gioia. Lo donzello disse: Dò! madonna, voi sa- 
pete per lo mio dire, ch'io v'ò amata lungho tenpo, e che ammè ò 
gravezza e pena l'aspettare. La donna gli disse: Tu dei sapere, che 
gli antichi buoni amanti solieno amare per amore le donne loro otto 
o dieci anni. Di queste parole lo donzello si dolea molto , dicendo : 
Madonna, io non pot[r]fa tanto aspettare, e in tanto tenpo io mor- 
rei : e da che io v'ò tanto tenpo amata, nonn'è convenevole che voi 
mi dilunghiate tanto 'tenpo. A che disse la donna : Volgliamo noi staro 
al detto di madonna Nera? Lo donzello disse di sì. Andarono a ma- 
donna Nera e disorle il fatto. Madonna Nera disse : Vedi, madonna 
Preziosa, io volglio che voi sappiate, che l'amore istringne oggi più 
gli amanti che non solea già fare ab antiche E questo si è perchè 
l'amore senpre crescie, e stringne più gli amanti d'amare per amore; 
l'altra, elicigli antichi solieno vivere cinquecento anni per uno, sicché 
bene vi pot[e]ano gittare -in badare allo amore più tenpo. E perciò 
dicho e comando, che voi gli doniate conpiuta gioia, siccome l'amore 
e '1 disiderio chotnanda e vuole. 



NO PELLEGRINO avendo chomesso uno malificio, fu preso: e 'I 



bando sì era che dovesse paghare mille lire, o ch'elgli perdesse . 



gli occhi. Lo romeo, noti potendo paghare, fu leghato e fascia- 
togli gli occhi, sicchome usanza è nel paese. Essendo il pellegrino me- 
nato giù per la terra per andare alla giustizia, una donna molto riccha 
d'avere, avengna che laida era di sua persona, vedendo questo pelle- 
grino ch'era giovane e bello, domandò perchè era menato alla giusti- 
zia. Fullo detto perchè non potea paghare mille lire. La donna gli 
mandò drieto e felgli dire, che s'elgli la volea prendere per molgliera, 
rh'ella pagherebe le mille lire. Lo romeo disse di «1 : fu menato alla 
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donna. Il pellegrino, quando vide la donna coaì laida, disse a coloro 
ohe lo avfeuo sfasciato perdi' cigli vedesse la donna : Rinbende ! rinbende! 
che melglio è non vedere mai, che vedere sempre chosa chelgli spiaccia. 
Lo singnore della terra seppe quello che '1 pellegrino avea detto : per 
quello rimandò per lui, e non fecie la giustizia, o laaciollo libero. 

• 

NOVELLA TRENTESIMASECONDA 



MADONNA FILICIE, moglie di messer Ugho da Richasoli, essendo 
[chon] Guido di messer Ubertino de' Pazzi, andando a Richasoli 
un giovedì per la sirocchia, e chollui era Monaldo da Sofiena, 
giunti che furono , disse messer Ugho : Voi nonn' arete da desinare 
altro che huova e formaggio. Guido si volse a Monaldo, quasi che tur- 
bato, chomo cholui che mangiava volentieri: Bene elgli si potrebe dire 
per novella, e no' ridendo, ch'egli dicie checci darà mangiare huova e 
formaggio ; e di ciò si doleva. Disse la donna : Elgli si può ben dolere, 
quando il pensiere gli venne fallato, che chi si parte da chasa Pazzi, 
ove che vada, sì s'aspetta d'andare a nozze. 

• 

NOVELLA TRENTESIMATERZA 



ERA ARIVATA una pellegrina in Cipri, e uno die le fue fatta una 
grand' onta, tale, che nolla potea sofferire : mossesi e andòne a' re 
di Cipri, del quale sentìa che molte onte e disinori gì' erano fatti 
tutto giorno, e niuno ne punìa. Ella parlò e disse : Messere, a voi sono 
già stati fatti dieci milia disinori , e anime n' e stato fatto uno : prie- 
ghovi che voi, chennavete tanti soferti, m'insegnate sofferirc il mio uno, 
acciò che, 'nparando io da voi, rimangha consolata del mio. I' re si vcr- 
gongniò molto, e cominciò d' allora inanzi a vendichare i suoi, e a non 
t volere più sofferire; e alla pellegrina fece somaria ragione. 

. ; ì 

FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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testo Inedito del buon secolo, illustrato da FRANCESCO ZAMBBINL 

xtuui EDITC l.o l \ EDITE DI CESTI LE m iuiim Heaeae, 

ora per la prima Tolte raccolte e pubblicate nella loro integrità. (8ono 38 In tutte, 38 
delle quali inedite). 

II. M Eli RETO DICI NIXBKTI, ossero IL Ri:<.<.l MI \ f O DI I 
MltVUORI. attribuito ad Aristotile. Volgariuamento del sec XIV, pubblicato di sui 
codici e illustrato da O. TABGIONI TOZZETTL 

•tinnii i uni. iikditi e rari di %atoaio < tu tn i.i.i . 

drlto IL IMMTOJA, raccolti e illustrati da A. CAPPELLI e da 0. TABGIONI 

TOZZETTL 

LE RIME DI 4.1 ino V A X A LI' A ATI, nuoramente raccolte, riscontrata sul 

codici e sulle antiche stampe , e illustrate da 0. TABGIONI TOZZETTI e G. CHIARINI. 
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